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ALL» EAOnìTiSSIMO SIGNOR 


rÌD y , oi-j-iO (il ., dottore • : ■■ .' u -i 

r.-i'A?. fi noD l.-L .ùà» u'-. ». .i' 

»r ! vfTDELdAJNA .>£-L*ALTRA LEGGE. i c. 


;X:A:fliù ficura tuteUnd* un. Parto Letterario a ' 
JLr ilkinai. icz^re qucUa d!Ua Letterato i poiq- 
j<5hè' quali granii ltv.o*e;, 01la. iiQrikciti.de’ Crì- 
JliCtrJ Ceno iadàlirib, {nt^. riptuazar .con la .penna 
il’ ardimento! ; c affrenar con griachioUri l’au- 
dacia « Quindi (limerò iodevote la mia rifo^* 

^ :ci^. cstsaodóiPrOtettoiiecai ^ueda mia 
:fatrea;,y.inh(«>appigiiiaM^^ al ipardtO'di coil<w 
(caria.TQiSò i’ombra: (àrof^Moln'idkililbQ iPaQiro- 
qi^ky tthe :doa;lai ^fingolaniDottrina ]é iel.Tegn^ 
iacklìma Ff udizioneòrvalevolt t: difenderla 
Xojjtrafitiwe de-’-Malevoli ^ ei da^iroorA accaniti ^ 
4^’iavidì!$ potiendo ìm dir4i,;:9h.dliki<iuÀlU 
itìfc Sicilia [Iiwatìtricc 

dum cor ^ Gir aHotr «chiei(5n:daila\^^ 

ciullezza ornaron di gloria il fUo 'cr/neì, mi 
prometton^PiimiUinità da’ (ulmini , che preten- 
da fcoccare contro di quelle carte il livore . 
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ichc^n leggiadri c- dottìfflmi compo 
‘ hà illuftrat» di nuovi lumi le fcènet 
«impartire fplendori a’ njiei inchioftri^ 
la fua JDottrina , che con taht» ’decoro'ma- - 
mifèfta ne* Tribunali di Napoli , ftprà difendermi 
‘'da* clamoii degli avveiTarj . Non mi ftendo nelle 
fuc ben meritate lodi;poicchè baftevolmentc ce- 
kbrantyil fuo nome jp^pi^ f:*gwa‘'dcvpli Accade- 
■i.mic d’Italia, che rarroìlarono al numero de’ loro^- 
liù accreditati Soggetti I molti libri 'poetici 'da 
li publicatilo proclamano il più canoro Cigno , 
^leufciflè dalle fponde del patrio Greto; e che 
igareggi nella dolcezza del canto con le Sirene 
più foavi d’Italia'. XfuOietiidiri •volumi, dhe han- 
no illnllratole ftampe , e gli altri in maggior 
numero , che ftà in procinto di publicare , con 
(le Tue fatiche legaci; donano abbondèvòl materia 
-di fonoti proclami alla Fan\a ; che nbn ceif^rà.iil 
■Ibdaré laiublimicà dèi Tuo ingegno, <elà do\nzia 
•'della fua -Erudizione, e dotti*ina>x-anzi tanObiliA f 
-,^a penna dell’Abb. D.GiacintoGimma né’ruòi * 
'^ènlierati di :KoHanò con sì ^vivaci dolori hà 
éennellegraCDyla Iba Imagthe yche toglie- il pen* 1 
^éro achi che Ha di abbozzare con r lineamenti 
più efquifìti ' il ihò Ritrattò z^havendola', coàtrò 
TinfiUei del tempo perpetuamente ingemmata; 
lù.che di fortitllmr diamanti / di eterne lodi , 
•uttidi venefaiidoia collocata còti i meritati ‘ap^ 
plaulì .malte Gallerie più gloriofe di'Mmeh(a ; . 
meettemclò Ibtto ta ftia Brotèzioae qaéftò'oRèi> 
quioibti^utodèUa mia penna, rello • ^ 

DI WS. : ’ • • j • . ■ ■ 

' Palermo li i;iFebr«jò 1704.' ‘ 

. • ’! ' u r ■* ^ ! > 

Affeithaat/fs, Servi. 

J>. Vincenzo Auria. 


,-.^INLODE , 

I D E L D p T T ,0 R .. 

D. VINCENZO 

r ét 4 I , 1 / 

A U R I A. 


PALERMITANO, 

■ ■ Hijìorko Celcbenìmo ’’ \ 

, i . . , fr • * 

SONETTO, 


, Di D. GIACOMO PETRELLI. 

V Eridico Orator , faggio Scrittore^ 

De’ vanti di Sicilia Atleta invitto : ' \ 
Poggia il tuo Nome oltre ogni fen prefcritto, 
Conoilcato a* tuoi piè langue il Livore. 


AURIA d’auree ;Notizie in tutte l’ore 

Colmi le Carte ,(il, Tempo rio trafitto, 
‘Reflarido af tlio iapcr .Momorcqpfitcp.)^^ 
. Onde qui I’Aurea Concha hà più rpìendore.’ 

Tu de’ Zoili fcompigli. il. tetro' Ruolo j : \ 
£ te Redo furando a. cieco Oblio, 

A’ Gloria etèrna inalzi i' vanni a volo* 

Quindi Tocchiute Pentie* all’aura aprio 
La Diva Alata , onde da Polo a Polo 
Ne ribomba'ho gl’Echi al mormorio. 

+ 3 Ali- 


✓ / 



Aliquot Amgràmmata 

eiusdem 

D. J 'A C O B 1 P E t R E L L I 
. PANORMITANI, 
ù 3 \ lattdem 

' ' *■ ^ qusdent U» J, Dodoris V 
D. VINCENTII AURIA , 

/’ Scriptoris egrcgii. 



U. J. DoHor Don l^wcentius d'Juria. i f 8 t . 

Anagr. arithmeticum puriflìmum 
En Decus Patria ; lata Paaormus ava. i j 8 r» 
Diflichoa 

j4uria y quippe tuìs vtriias nìtUaurea 'cbartiy , 
Hìmc Decus es Patriae ; Lsta Panormus ova. 

Dottor Don VincenM Auria Palermitano»': 

• Anagr. puriilìtno Utterale. ■ ’ 

• parlando con virtmte dà norma , o notbur. 



Akro laterale puro . 

• ' ' B. in A — • . • 

Don ì^ìncen%o tPAùria Dottor di Leg^ Palermitano 
• • Hijlorico Celeberrimo • > 

Zoili taeeteynoH giungerà mai il vofhro dente mordace 
. • ■ À colpire . ^r d'OKQ. . 



TA- 
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T A V O LA 

D E* C A P I T Ò L I . 

• i Nella quale il primo numero denota il foglio . 

' dell’opera , il fecondo dell’ of» ' ; , . 

fervaziooi.. ■ . . . . .j- 

J NveHZtonì per lo vivere bamaHo.cap,\* 

§. \ , yfo del coltivar la terra t e del frome»eo*\* *j6. 
^ ^ ^ 

4 * « 7 - 

5. 89. 
d. icx>. 

6 : 104. 
7. 104. 


$. z. yfo delPOlio , Miele, e Greggi* 

{|. i* Acqua dì mare raddolck^u ... 

Invenzìomfabrilì. cap^ 2,'- ■ ’ 

$. I. Arte del Ferro , e Fabrica delle Torri- 
§. 2. piarmi lavorati con pietre mifebe* ' ' 
Jnvenzioai navali, cap. j. • 

$. li Galere dì cinque remi. 

^.2. Galere di fei remi. 

Invenzioni Per lo govermrdella Repablica. cap. 4. 


9 - 

lOw 


unico delle leggi. 

. Invenzioni tilofofiebe. cap. y. 

I. i. opinioni tilofofiebe naturali. 

S.2. ArteSofifiìca. . • 

. Jnvenziont medicinali, cap. 6 . 

§. I. Medicina Empirica. 

$. 2. Lbirurgia. 

^ Alododi rifare li Naft, labbra , ed orec- 
, . . chic tronche , 0 malamente <^efi. 

$.4. Divuljilejir omento medicinale , chiamato, 
pure Trispajton. 1 1. 

q. dello fcrtver e delle vivande. • it. 

Invenzioni Matematiche , ed. A flr alogiche, e. 7» 
Mifura del circuito delio-terra , con altri 
modi di mi furare. . . 12. 

^ 2. Sfer ad'’ Archimede. .... ‘ì2. 

j. Specchio VJÌorio. • i j. 

Orologio So lare. - ij. 

f. $. Orologio de’ Climi del Mondo. > ’ 141 


7. loy. 

8. 107. 

9. loS. 


IICT. 
à II. 


IO. 113. 
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119. 
1 19. 

L2 3.. 

124. 

I2J. 
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f. 1 3 . Modo di coMofcer la miftura dell* oro tCon 
P argento. 1 8 . 
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T A V. O L A .vv 

De* Cipitoli delI»‘jG(ÙD^."'' ^v> 4-? 

.i\c5;nVh o> .•> .? 

• Caf-ÙTStrameafi rujììtalì ,-\Mljfétir'dei frin 
e Coron». di 

■Gap^f.\V ari cibi inventati, ■ i 1 8 . 

Mo^^’énext %W:^yr\ =5'.^^wc't^ri?,uA<y\ .§|k 
■Gap^i^y ejìi di Velie, .fn\'\wTi2 •iaé. 


yejle talare, 
.C^JSatorri (Pavvifo, 


» C'a %«\ * v4 


k2). 


•*Ì» j\ * • • ^ t 

Gap, y. Mariplacida, '.|.: «:.^ .'i .V%'tv»' \ \vci\sv,v j‘;>' J525, 
,€si^,X^Albero , e vela tU le prore dtiieQaU*)^'^)'''^ aa6. 
,Cpf>,^^Petalifmo, .• .i’U.ù i.\ ■v'ìhi.-i !.u g'/j *416, 

JùipHtò, Opinione tbeologìca^ conie^^-fttoc^^ìP-r. 

Inferno tormentigli Angtii restii i^V Anime i' Ì27. 
Cap. 1 

jG»P* J<>v Vnguento Megaleo, .vììvn a* |, 

JCj^,Jì^ Muovi MedicjiJkèétid,^’'’:^ o\^J^^v/v.V 

£efP> A4) Opinione del Stfièìnd^dékMaiulù^ ih .1 -i^x. 

Cap, yfì tavole de^ìtS4(ddn/ù,ì\\\fi\\^t^v vA 'jivùiiA 

Ctpsi$» Centro della gimìdà'kn^xvnpifnUiu. 'iM . 4,^, 

Cap. 

Ceip,]fiii Scrivere indifefa delPA^^okgimi^ Z 4^7. 
^ap, ìiS^Mome ditì^etViui'edlÀ^ jwo\r;v»'?;. i';v>v;:') 

Céf, ?(W Stelle Medicee, .v.^^.^^\s .2 » »>\v)Ìaoc ìU 
£>ap. Regole di Profàkmèkéé^Y^ i> i^«\‘ov.c'ai, <0 
GtP«.a4* JJiorìa fi^ifidnafl l'ÀiV ibT .'^^u 

Cap, 23, Scrittore (Pljìorie, 241. 

Cap, 24. V erfo efametro, 242. 

Cap. 25, y erfo Anapejììco, 342. 

Cap. 26. yerfi lùicj, 34J. 

Cap. 27. Genere Epìcarmio. 244. 

Cap. 28. yerft d'amore , Voejia lirica^ Eleganza Al- 

244. 
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Cap. 29. Scherzi Poetici. 
Cap. 30. Jlaro-tragedia. 


245. 
245. 
Cap. 31. * 
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38 r» 


CaD. ult. Eremitani Reformati Agojlimatù detta. 
Congregazione di Sicilia , detta di CeutorbU s8a< 
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S I C Vl I A 

INVENTRICE 

. DEL. Dorrojt 
DON VINCENZO AVRIA 
. , . PALERMITANO. 

INVENTIONI PER LO VIVERE HUMANO Cap.I. 

! . yfo del coltivare la terra ^ e del frutàeato, 

A naturale fertilità, ed abbondane 
xa della Sicilia fi fperinientò fin 
, da quei primi fccoli , nc’ quali 
ella ffi habitata; imperoche con- 
vengono quali tutti gli antichi 
Scrittori , che primieramente il 
frumento nacque in Sicilia non 
per indiillria,ò fatica humana , 
mi da le medefimo , e quafi per 
fjr^a , e violenza della Natura 
£punt^ siVl terreno à beneficio dell’humana generatione, 
e gloria di si fecondo Paefe. Quindi è che, come fcri- 
ve DiOdoro nel fello libro, il frumento felvatico fi vide 
■ ' ■ - A nafee- 
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H SICILIA 

nafccrc da fe llenb nc’ Campi di Leontini, antica Città 
di Sicilia, cd in- altre parti-di effa^E però'inokifliiiii au- 
tori fcrinrcro con Fazcllo jPfc.i. lìò.i. cap.^.'e Polidoro 
Virgilio't/f Rerum Inventorìbui cap.2. che que- 

fio si hobil frutto del fromento fi ritrovò in Sicilia, pri- 
ma d’ogn’altra parte, e che Cerere l’habbia additato à gli 
huomini, infegnandogli il modo d’arar la terra, e colti- 
varlo k beneficiò univerfale; clTendo, che prima gli huo- 
mini fi palcevano di ghiaiide; come cantò Ovidio nel li- 
bro quarto de’ Farti: 

Prima Cerei bomiù'ei ad p:el:ora aDmeuta yocatit 
.. Alutavit glaaJes uriliore cibo . 

E Virgilio nel libro primo della Georgica : • ^ 

Prima Cerei ferro Moytalei vertere terram 
luflituit. -• ' ^ ~ 

Ovidio pure nel libro quinto delle Mctamorfofi . 

Prima Cerei uf::o glebarn dintovit aratro' ^ •*/ ' 

P'rima dedit fruga , alimeutaque mitia terrii. 

Ma quantunque Tertulliano , addotto da D. Vincenzo 
Mirabella , nella dichiaratione della vigcfimaqiiarta Meda-^ 
glia della Città di Siracufa , affermi , che 1 ’ ufo del fru- 
mento fii primieramente ritrovato da Ifide, ed il mede- 
fimo affermi Martiano Cappella nel libro fecondo , con 
tutto ciò non fono cbntrarii alla nollra op’inionefpoiche 
fecondo Diodoro , ed altri autori, la medefima che da’La- 
tini fù detta Cerere, da gliEgittii fò chiamata Ifide; l’au- 
torità di Diodoro nel lecondo Capo del libro primo è que- 
rta; //crcparla di Giove con la fua moglie,crorella)y/y/V/- 
queferunt genuifje Dcoi, prout apad j^gyprioi diti habeu» 
tur qaiuque iutercalarei. OfridemJJideru, ‘Triphona.i/ìpc^t~ 
lìnem^ (ÌT yetierein : GT Ojiridera iuterpretatum Diouyfum 
Jfidem veri Cererem. 

11 medefimo tra i moderni confermò Peni di ti (Timo Na- 
ta! dc’Conti nelle fue Mitologie al libro 2. cap.2, Carlo 
Pafcalio : lùs ejl fecundum Gracorum liuguam Cerei . 
Nonnio ne’Dionifiacl al g. chiamò il frumento frutto dell®' 
Egittia Cerere detta Io, che è l’irteffa con lfide;i fiioi 
veni tradotti dal Mirabella nel luogo citato à f. 60. forra 
i feguenti . f'' tra 
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p là' Dea fruttìfera ti 'raccilfc t •' 

•i jH rj); Ceriré'ìl frumefit^te d:iP£^tto 
0 ìàì; ' dettai Jà'koraa, - '- 

.o.‘ 1- Diflìlwb j»d«Bqa«^ tìel libro fedo parlando dei-primo 
ritrovamento dell’ufo del frumento in Sicilia da Cerere 
accennato , d'ce qiicftc parole; ove parla della protettìo- 
ne della ^icilia^ttì’tta'-fotto la Dea Cedere, e Proferpina, 
fila figliuola 'traduHt Siculi ducla ex antiqua à p'uge- 
"ittìóribiit-fama Sicìltarn Cereri i àc £roferpinx Jacram 
effe", fdar Ji/nuPDeas frimum in 'S tei li a l'ifas , i.vque ea 
primo ‘fiumeutum terree bouitate ortun : jicut ò"' clarif- 
Jimut tejlatur toetUi ihquies 07 f/»ia ibi fuei s ponte terra pro- 
ducere. hi agro Leoutinot multifque pr .eterea Sicilia iocitt 
etiaxf nane triticum agrejle oriti . E conchiiide pofeia 
nel fine i'Denfque’ fi quaritar ante frumenti ufuM,uui 
prima n id repertrìm'J.ti meriti ejus rei luus Sicilia tri* 
bueretnr . Ed- il frwdeùmo Diodoro replicando 1 ’ idef« 
fo^eJ libro* fello- cónferntò 'r'f/vw/Vfff , qui e am grati 
fufeeperunt , taaqaam benefitii memorem frumenti e- 
rlucuijfe ufuM , in queìi primi propter fuam erga Deam 
humanitatem pofi Siculos fuere /itbenieufes . ] Onde da 
tutti i Siciliani in honop'dl Cerere, e Prollrpìna , furo- 
no indituiti facrificii, e Iblennitiime fede,e cerimonie per 
haver ella ritrovato un* inventione tant’utile,e nccelfa- 
rf* all? fiumano fodentamento ; onde Ibggiiuile Diodoro t 
xit ■Siculi Cerérii 1 troferpinaque erga eos inUulgentìa 
moti t ut qniÙHi frumenti ufus p imnm iunotuijfet , utri- 
que'eat^umfitcr'ayèrimóniafqìue àiverfo anni tempore in-^ 
Di •'qudV’- inventione di Cerere ne fà. mentiohe 
Ciceróne nelPattlone quinta tc<*mro V'erre"/;^.4. Orur.9. 
ove: dice i^Jr'eius-ejf bxc vpiniotJuaiceS yqua confiat ex 
àfitìquifiimis 'Qracoì'um iitterìs , atque' ruouumentit Infu- 
kon ^Sicilium totani effe Cereri., Libera ccnfecratum. 
J-Ioc culti catera gentes jic- arùitrantur ttuM ipjn Siculix 
tara perfuafum efi , ut animis eorum infittim , atque iu- 
natum effe videatur^^ Nam ,dr natus eJJ'e bus in bis lo- 
di Deas, & fruges in- ea terra priva, m repcrtas aruitran- 
tur , Da qui ne venne ’.qucj. celebre proverbio apprciTo 

‘ 'a a' ' gli 
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gli antichi , cioi : Satis ^j(ercNS. Col. qnala.vojfero di- 
chiarare, che già fi havevano à baltan?a;gJi huomini per. 
l’ innanzi cibato delle ghiande > le qnali nafcono dalle 
Qn.ercie, venuta Cerere, e ritrovato l’ufo del frumento, 

Vfo delP Olio t Micie y e delle Greggi, 

. > . . .ì 

N On è tnen necefTarìo aliti conferyationet dell’humana 
vita l’Olio , Miele , e ciò che fi può cavar di frutr 
tuofo dalle greggi . Arillco dunque ancorché Atheniefis 
venuto in Sicilia , ritrovò in ciTa l’ufo del cavar l’Olio* 
il Miele, ed il modo di cavar frutto dalle greggi . Di ciò 
ne reca tefiimonianza il Fazello Dec.z. cu^.i.yÌ244. 
Dicendo : pojt Cererei» anms Arijiaftt Mtbsnie 

Ortus t pecorili & metlìi oleique ÌHveiitor Gràtciee csm ef~ 
fet ìnjenfui-, Sicìlìara veait, cetm frudibtit arme»- 

tifqtte refertam vidijfet incoiai eorum ufum edocuit. 
j/nuaere à Siculit,& iis prafertim apud quoi nafcHfttur 
Olea, buie ve luti Deo cuidam facri b»tio,rti fuut relati. 

>■ ..I \ 

f» III» II. . . li • ^ I ).i . 

, . . Me qua di mare raddolcita,.', : < i .. : i 

. ' . ' . .1 

D Egna i Tempre memorabile farà nnventiofle di rad- 
dolcire l’acqua del mare, che s’attribuifee ad un cer- 
to Siciliano chiamato Antonio; quelli (jecondo fcrive Ce* 
fare Campana nella Viu del RÌ Filippo Secondo» nell? 
afiedio dell’lfola delle Gerbe , mancando ai Soldati Ghri- 
lliani nella fortezza afiediata da i Turchi * l’acqua dolce ì 
inventò cinquanta lambichi con li quali lambicando Tao* 
qua falfa del mare , ne ricavava ogni giorno cinquanta 
barrili d’acqua dolce, con la quale abbondevolmentepro^ 
Vedea alla necellità de’foldati, .. .. 
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- • . . JNVENTIONI FABRILI Gap. II. 

A « r • ; , ■ 

I. 

Arte del ferro , e fabrica delle torri. 

I Ciclopi antichilTtmi^ e primi habitatori delia Sicilia, 
imefi comunemente per li Giganti, furono per quan- 
to riferifee il Boccaccio lìb.xo. cap. i6. della Genealogia 
degli Dei di due fpecie , fa prima de’ pelTimi , la faconda 
de’buoni , e. artificiofì: Cyclofet^ qui àrrificiofi faat borni- 
net. Furono quelli raffigurati con un fol occhio in fron- 
ti k lignificare' la loro prudenza, èd acutezza d’ingegno, 
come Icrive D. Pietro Carrera nel fuo Mongibello i. 
cap.44 /.a t. con P acutezza dunque del loro Cottile inge- 
gno applicandoli nell’ arti meccaniche furono imprimi ad 
inventare in Sicilia' l’Arte del Ferro , come riferifee Pli- 
nio riferito da Polidoro Virgilio de Rerum Inveutoribut 
lib.%. cap.iy. Alii CyclopeSt dice , inveniffe voluat^ qui fer^i^ 
rariam primo exercuerint au 3 òr Plìuiut. E RavifioTe- 
ftqre in officina tit.6. Inventores eUverfartem rerum: Cy^ 
clopet ferrariam fabricam « Quindi finfero 'i Poeti bavere' 
fabricato i fulmini à Giove nelPlfola di Lipari, che ènei 
mare Siciliano , e nel mónte Etna in Sicilia , di che fà 
mcntione Strabene //ó.i.e Valguarnera neWAntiebità di 
Palermo /0/.102. con altri Scrittori. Aggiungono che i 
Minillri di quelli Ciclopi furono Sterope , Brente , e Pi; 
ragmone nel monte Etna. Virgilio À'kS.fcrive: ^ ‘ 

terrum exercebant vaflo Cyclopes in antro , 
Brontefq;Steropefqi& nudus membra Pyragmon, • 
L’iflelTo ÌCT\yonoOvìàl\o lib. Paftor.Claudiano lìb.^. 
Confai. Honoriit Statìo lib./^Sylvar.'Ld.i quelli loroMi- 
niflri rimane (in ad bora il nome di Brome in una ter- 
ra di tal nume in Sicilia nel Valdemone . Piraino pure 
picciola terra, ivi non molto lungi , cosi fh detta dall’al- 
tro fabro Piragmone, fecondo il Maurolìco nell’indice dell’ 
hidoria di Sicilia, e nel lib.i.fbl.i. 

All’ ifleflu Ciclopi pure attribuifeono il primo ritro- 

va- 
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v.'uiento della fabrica delle l'orri , come ferivo Plin. //A 
7. cop.$ 6 , con altri autori citati da C«rrè/à^nol MoKgì- 
bello f.z^.e fteìl'hìfl, di Cata»ia f.21. e 

Dell’ e fi (lenza di quedl Giganti detti Ciclopi, e de* 
loro valli corpi ne fcrifle il Fa^zello -'rdI’biftoHa di Sici- 
lia , moftrandoli in molti luoghi dell’Iibla in Erice , c in 
particolare ip Palermo,, e doppo idi ilClùverio rtclla fu* 
Sicilia V.». ^<3^.15., 424. , ' ■ f( . e ioi: I t) ir x. 

I; 

§• 'I !!• 'jt:' . » t ') j :i • !.. 1 •; t .‘> 

. . . Marmi la'joratì'XOi* ■ pietre mi^obe^ . 'w . 1 ■ 

U Na delle piCi ammirate Tnventioni è SI noBiliflitno la- 
voro de’marmii. con varwjpletrejjniftcì vagamente di 
yarii colori. Ufei |a'prima.vo|c«vsj colpi di {carpelli- dal^ 
la Città di Palermoiiadopcratai da’ noiftri Marnx)r<wi< Pa- 
lermitani , 'che ii prima volta Ir poferbiin: operai nel la- 
voro della fontuofa- cappella di SanCa Rofalia mdlà Chie- 
la Maggiore : iodi (iella Chiefa .di Santa>.Cita de’ Padri 
Pomenicani in Palermo: Ma da pochi anni à quella par- 
te è (lata migliorata, e accrefeiuu co» gran lpde-,^c-am- 
miratipne.d»; tutti , come fi vede iti molte Cappelle! della 
ftelTa Città,, e in particolare. neliaChiefa. della- Cafa Pro- 
felfa, della Compagnia di(Giesù,.i !cui piJaftrt fi ammira- 
no fregiati di varii puttini animali terreftri,e volatili , è 
altri itigcgnofi lavori comporti, con efquifito artificio. So- 
pva_ 1’^ eccellenza di quelli piJaftri’fece .un’ elegantilfimo 
Poema latino U. Vincenzo, li .Baffi Canonico, e 'Cittadi- 
no di Palermo, che (1. legge ftampato nel Ilio libro inti- 
tolato Hurtus^ Mufarum 71,145* , ., ,* r. •. ; ‘ 

' ‘ c j' : ‘ 

;• INV.ENTIONI NAVALI Cap. III. • 

* . ; , I • § 1. 1. '1 tu . . ■ "1 ..i 

. , . Galere di cinque re»fi,'ri 

. X ; ‘ ■ * ■ 

L ’U.'b della navig.itIone è flato' minibllmente facilita- 
to dall, varietà delle navi in diycrfi -tempi, e da va- 
rie 
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ne perfone inventata. Una di quefte inveniioni fi deve 
alla noftra Sicilia; poiché Dionifio Maggiore Tiranno di 
iiracula inventò il primo la Galera di cinque remi, co-' 
me rifenlce D. Giacomo Bonanno nella fua Sìracmfct II- 
hfjtrata con 1’ autorità-di Diodoro Siculo 

ho. • 5. Vien comunemente chiamata Quinque reme , cioà 
come fpicga il detto Bonanno , di cinqae ordini di remi: 
il che conferma Ravifio lexor.r/>.6. de navìgìorum di- 
vertii geveribui, 

- ' J 11’ : • ..1 .. . • • : ■ . . • 

IT. 

Calere di fei remu 

• * . ^ 

T E Galere pure di fei -remi, cioè di fei ordini di remi 
furono inventionedi Senagora Siracusano, come fcri- 
Y€. il citato Ravifioii'ex erdi/tuM Xeieagoras Syrticula'‘ 
<?M,e.prima.di Jui Plinio /r^.7. ' , - 

INVENTIONI PER LO GOVERNO DELLA 
REPUBLICA. 

/• §. utiko. Delle leggi, ' '' 

S Arebbe tutto fconcerto, e confufione il governo deP 
le Città , e Republiche , fe non fulTe regolato dal 
buon iifo delle leggi , e quatta profittevole inventio-' 
ne ufcl dalla Sicilia, ove fìi l’inventrice Cerere Sicilia- 
na. Cem Dea frugar» legem de die Sicalit, unde & le- 
gifera à poetis dicieur.Dice Ravifio TeAore nell’offici- 
na de legislatoriòus diverfarum geutiura tk. $. fin. v. 
Ovidio lib, I j. metamorph. 

Prima dedìt leges , Cereris fune omnia munus . 
Diodoro lib. 5. difle : Nam pr^ter ab ea repertum fru- 
mentum , legee dedit quibut jujìis piifque hominibus vi- 
vere ajfaefcerene ,ex quo & legifer^m dixer u ve .L* Ah- 
bate Maurolicq nel foo Compendio delP bijioria di Sici- 
lia ùf. i.Mox Cererem . cum frumenti cultum ■, &• 
leges prima Siculis dtdijfet ; magna fair apud eas vene- 

' r.tio- 


Digitized by Google 



S S I C I L 1 A : 

ratioKÌittt prtfca /Vronifmata tcjla?ttur . Così Vfnceì'w» 
Cartari nelle lue Imagi»i degli lieti in quella di -Cere- 
re. E qui aggiungo, che ella fìi nativa di Sicilia , conio 
pure P/oferpina Tua figlia. Claudiano lib.\,dd RaptH 
ferpinx , introducendo l’ illefla Cerere , che parla con la 
Sicilia. ' ' ’ ^ 

Salve gratìjfma ttllut > ' " 

^uar/t ptos prtxtulimut caie : dèi gai/dia fiojlri ■ < 

Saffguis caros uteri commendo laboret . ^ 

Solino , Arnobio contro le genti , Lattantio Firroianoi 
riflefTa opinione hebbero c6 Cicerone contro Verre . E che 
fu fiata inventrice delle Leggi , l’aflfermò Virgilio, che le- 
gifera la chiamò , c Servio v’aggiunfe , prima dell’Inven- 
tione del fromento , 'coltivarlo , e farne 'H pane, gli huo 5 
mini campavano fenza leggi , quali da effa furono pri<«^ 
mìeramente inflituite , come pur ìó ferivo Lilio Gregorio' 
Giraldo l» Hijior\a .JDo^runi S'ftttagma '14. /e/. j 6 j.ar.jo» 

; INVENTIONI FILOSOFICHE Cap. V. . 

f . I. 

Opinioni filofofiebe waturitl» 

T Ra le molte Opinioni hlofofìche , dagli antichi ihfe^. 

gnate, una fii inventione del celebre Filofofb Hmi-. 
pedoclc Agrigentino, il quale fii il primo, che infegnò la 
Dottrina delle qiuttro divine nature , che compongono, 
tutte le cofe nel feguentc modo riferito da Ravifio Te-, 
flore nella fua Officina Tit. primo de Lultu Deorum. Em~ 
pt lecles /dgrigeutinus ^uatuor naturai , ex quibus con~< 
Jt n e cenfet tdiuinas ej]e uoluit tquas & nafei extin-> 
gui putauit Cicero de Natura JJeorum, 

Qu) aggiungo 1 n altra fentenza di Ecfanto Siracu-* 
fano,il quale volle, che Dio folTe mente, ed anima, con-^ 
forme fcrive il Ravifio in officina loco citato". Ecpbantut- 
S\racufanus Deum mtntem , anmam effe txtimauif'y 
Hi Origine! prodidtt • . , 

, . ^ ^ ■■ ■■ ■■' •fir' 
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II. 

'/irte Sofi/ìica, 

E R« quell'arte Sofi(lica,urìiverra!menté cosi diiamatfiy^ 
perche coniìfleva in certe fallaci cuncluliom' e .^> 
rifìmili argomenti. Platone; 5 'opi&/y?ax efse ait RÌee^tity 
qui veluti venaures parati fmat^ai capieitdet \uven)nn 
aaimet.Dì quella, ne fìl inventore Gorgia Leontino d fe- 
condo Ravifìo Tedore nella Tua OfHcina : De Sopjnfiiti 
Gorgiat Leofttinus /irtìs Sopbiji Cf parerti. Filoftra'to cita- 
to dal Fazello, Del^rbe Leortthto , cosi lafciò fcrìtto Gor- 
gia tartquam patri qukquìd babet art fopbifiica ìngeniè 
jure debet , ut autbor eji Fbìloftratus . 

INVENTIONI MEDICINAlil. Gap. VE * 

.1 ? . ... ■ ^ ■ 

f: I. 

Medìcitta Empirica . 

1 * 

L a medicina fperimentale chiamata Empirica f!i pri- 
ma d’ogn’altra parte ritrovata in Siciliane l’inven- 
tore fìi Acrone Fiiolbfo , e Medico Agrigentino ; come 
chiaramente lo tedifìca Plinio lib, 29. al capo primo , ove 
dice: Alia fucTto ab experimeatis fe cogttoraiaaut Empiri- 
cert , cotpìt irt Sicilia , Aerane Agrigeutino Empedoclis 
pbyftà auiiarìtate ctvfrmxrda/o. Qm avvertìfeo l’error 'dei 
Fazello nella y^rc.i. //^.9» cop.' 1.0 ve chiama il fudettoA- 
crune col nome di Creone, eflfendo che. il teflo di Plinio 
dcll’cditione pìh corretta del Gelenio, ed altri, dice Acro- 
ne ; e con tal nome di Acrone è chiamato da Diogene 
Laertio nella vita di Empedocle , rìferito d’ Andrea .Tira- 
quello, dotto, e famofo Giurida, nel ftio Volume de No- 
bilitate nel titolo de’MediciCap.ji./oAjgi.adduccndo 1 * 
epitafìo 1 ò Elogio d’ Acrone , compodo da Simonide ^ 
cioè: ... 

Acrort'em fummum Medìcum ex Acragalt^ 
profetlunt,’ . . ' 

B §.II. 
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^ ir. 

Còirurgia» 

L a Gfilmr^ia parte molto profittevole della medicina 
fò nobile inventlone degringegni Siciliani , e da Si» 
cilia, ove nacquci pafsò in Roma , come fcrive Giacomo 
■ Middendorpio de Accademiis erbit Cbri^tiauì lib, i. /o 4 
• Cbirurgiat»' Rematti Sdculh acce fer uni aa$bwe 
Hhttdo, 

• § Iir. ' 

Modo dì rifare' lì JVajlt labbra y ed orecchie trottche y è 
Malamente ùffejiy ■ ■ ■ 

I L Nato, che è il più bell’ornamento del volto fiuma- 
no, fe per forte viene recifo.ò malamente offefo ren- 
de deforme, anzi horrido in tutto l’afpetto: il riparare un 
tanto difetto, cof rifare quello membro già tronco, ò ri- 
fanarlo, fù ingegnofa inventione di Branca chirurgo ef- 
/pertìflìmo noltro Siciliano . Indi il figlio del medefimo 
Branca di- nome Antonio , non folamente pcrfcttionò 1 * 
inventione paterna , ma. v*aggiiipfe la maniera di rifare i 
labri ,e l’orecchie ofiefe,comc<riferifce il famofo hi/lori- 
co Palermitano Pietro Ranzano dell’Ordine de’Predicato- 
rifVefcovo di Lucerà nel tom. 8. degli Annali dei Mon- 
; do, che fi confervano fcritti k penna nella libraria de’RR. 
PP. di S. Domenico di Palermo, con quelle parole all’an- 
no 1442. Claret quoque per beec tempora Branca Skulut 
Cbirurgorum omnium' y qui tato orbe funt y, prajìantìjp^ 
muuh ittvenit in e a arte quadam admiratione digna^iT 
■ ferì ittcredibilia, Excogita<vit cairn modumyquò muti la- 
to t JVafos rejormaret , ac fuppleret . Cujus jilius Auto- 
mìus pulcberriruopatris invento non parum adjecit. è^tip- 
^ peno» folum JVares yfed Labiay& Aures mutilatài qae- 
admodum refarcirentur eucogitavie. Multa pr eterea vul- 
nera fanavit , .quect nulla epe medica fanari pojfe crede- 
bantur y Fanno mentione di quella ingegnofa maniera dì 

fanaiL 


Digftlzed by Google 



T N y E N-T R ICE. .11 
fanar si fatte cofe molti autori, c precifamente Gafpare 
Tagli3<;o^^o , in un fuo Voluiné; ftampato in Bologna 
con le fue figure in rame, nel quale. d/ ^ùro \,cap.\^f, 
fcrive quelle parole: Hanc rejtauraadorum ratìù/tem 
StepbaHus Ksourmuliut non J}iaulcfa^ ejftfy fed •uerijjtmam 
effe , ex epìjiola quadam Ctleatii II. »/t,\Ch/urg. cap, de 
apagoge ad Orpìanem de>m»jirare conatuiyà^ Brancaai 
Sicuiu/a bu\us artis profeffore/a egregium. 

i.‘ . ■ ■ ■ ■ I) ■ )'■ ■ . :• ’ • ; • 

, 1 ■ $• .IV. \ 

DivMlJiie ftr 9 Jne>$to medictJtafe y cbìam'atà pur», 

• Trifpajlou, 

F Rà le molte inventioni , che ufeirono dal lòttiliinma 
ingegno del celebre Archimede , una fh quella di uno 
(Irainento chiamato divallile, ò pur Trifpallon da ogni par- 
te ritagliato: e (i crede elTer quel mede;imo,di cui famen- 
tione Oribalìo cjp. 6 . de MjcbiaisyC Galeno lib. 2. deTuoì 
Commentarli ad Hippocrate , ed è quello , che volgar- 
mente fi chiama Vite , dal quale i Medici ne formarono . 
quell’organo medicinale} a finche faldalTero le membijari- 
moife dal -loro luogo, e rotte,, conforme, rifèrifee il Bo^ 
nanno nella Siracula illullrau lib. 2. ^5. i<- < 

• • i . ! ■ • '** • ' • i 

« V. • 

.. . . .Dello fcriver delle vìvattde» • 

I L citato Bonanno nel detto libro à f. 272. apporta Ter- 
pfione per Siracufano,e vi adduce le pruove,che lo 
confermano tale. Collui ì beneficio dell’humana virta fh 
il primo, che feriveife in materia delle vivande ; e nella 
Tua opera dava falutevoli ammonitioni à i Tuoi difcepoli 
. infegnando quali cibi erano nocivi, quali ottimi à man- 
giare. Opera molto condecente in quel tempo che lecon- _ 
do il collume , e la ricche2za de’Siracuùni fi lludiava 
molto alla lautezza delle menlc . Uì lui ne fa mentione 
pure Ateneo, 

B 1 IN- ' 
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I . 

IN VENTIONI MATEMATICHE. ED ASTRO- - 
LOGICHE. C«p.Vll. ' . : 

• §. I. ' • ■■ ■■ •’ • • 

Mifura del circuite della "Terra i eoa altri modi di 

■ . - • • mtfurare* 

• \ 

. \ - 

N ElIe feienze matematiche non furono i Siciliani à niu« 
no inferiori, come le fottiiilTime inventioni da loro, 
ritrpvace à baftanza lo mollrano. Frà 'eflì rifplepde PAb- 
baté Francefeo Maurolìco , nobile Meirtn*efe per quelle 
fciénze , che Padornarono famofo, detto da molti il nuo- 
vo Archimede Siciliano. Egli con la Tua gran dottrina in- 
ventò molte cofe, degne di ammirationc , cd una frà 1* 
altre fà il modo di mifurare tutto il circuito della Ter-t 
ra,come feri ve il P.Chrilloforo Clavio della Compagnia' 
di Giesù . celebre matematico ne’fuoi Prologomeni della 
SktK fraucifeut Maureticus . bauc ratiouem iadagaudi 
embitut terremi exeogitavìt. 

•<. Inventò pure il Maurolico uno llromento di mifu- 
rar con la villa, con due altri modi ammirabili per mi- 
furar con faciltà ogni cupa voragine, e profondità dima-, 
re, e ogni ampio giro di terra. Così narrali nella Tua vi- 
ta fcritta dal Baron della Forella Tuo nipote à f. 29. con 
^autorità di Silvio Belli nel libro di mifurar con la villa. 


§. II. 

• - . - Sfera d* /ircbìmede, 

F AmofilTima fò Tinventione della Sfera fatta dalllnge- 
gnofiflimo Archimede Siracufano . Era elTa compolla 
di rame , e di bronzo , e dalla parte di fuori ricoperta d* 
tmorbe di vetro, nel quale fi vedea trafparire Partificio 
di dentro, in cui li feorgevano tutti ì moti celelli . Di si 
mirabil fabrica ne fcrilTe didintamente Cicerone nel iib. 
1. delle fue Tufculane , e Lattantio Firmiano de origiaa 
fi rorum ; onde appò i letterati notiflìmi fono quei ver- 
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fi di' Claudiano , che cominciano • ' ' 

' Juppiter ìm parvo cam terneht'athera ’^Uró'.&e,- . - 
. Viene anco ckata da SeEò Empirico Iieli'ottava fibro'* 
contro i ■ matematici , e da molti altri Qajndi per fuo'- 
ringoiar preggLo fu coniata una medaglia, che da unaptr-J 
tc mofira un vecchio barbato, e dall'alcra una Sfera , co- 
me l’apporta rernditiflimo Filippo Partita nella fua Sici- 
lia lllufirata con Medaglie à fi (41. n. 3. 

'•'! ’y'". ~ " ' III. ’ J 

' f • Specchio yjìorìo, 

L ’Ingegno ammirabile d’ArchimedeSiracufanopotè con 
le lue inventioni rintuzzare 1 * armi de’Romani , con 
efirema confufione del Confole Marcello & una delle ' 
fuc legnalate inventioni • ih quella dello fpecchio, col qua- ‘ 
le oppofio à i raggi del Sole brugìaua le navi de’Roma-’ 
ni , celebrato non folo ne* fecoli trafcorPi , mà anche ne* 
tempi prefenti dalle menti pih dotte. Di quella inventio- 
ne fa memoria GioiZonara Hillorico Greco to.a. Apu- 
lejo nell’Apologià^ eirà moderni eruditamente ne difeof- 
re il F* Carpare Schotto della Compagnia di Gicsìi* < « 

1 • ' , I ■ j ■ / 

. - . - - $. IV. 

HoroUgìo Solare» 

. < 

r ’ ■ ■ f • ' ^ 

N ei tempo della prima Guerra Punica Marco Valerio 
Mellala Confoie Romano occupata la Cittii di Ca- 
tania, da e(Ta, con l’altre fpoglie acquillate, portò in Ro- 
ma Putì li filmo ufo delPHorologio Solare , che in elfaCic- 
ti di Catania, fi ritrovava, come narra Plinio nel lib. 7. 
cap. 6o.in fentenza di Marco Varrone : pr/warw 

fiatutum ÌH puùUco fecuttdum rojtra i» colamuu tradii , 

Hello Punico primo , a M. Valerio Mejfala Coafule , Ca- 
tana capta iin Sicilia,i\ medefimo approva Polidoro Vif- 
^ilio de rer,hvent.lib.2.cap,^.fol, 126. Tomafo Fazello 
hijttSicil. aec.ij/ù.^.cap.i.e fcrìve : rx hac pratereal^t- 
he à M.y alerio Mtjsala Cos.primo ilio bello Punico Sicilia 

tur- ' 
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turbante Horologti ufat Ronam eft adiuSlus 
cap,,6o. Così pure Giorgia Br«un in ’Ibeutr.Vrbìum lìb, 
IX Pietro Carrera oeile Mentor.di Gataniff>.voL i>Iib. 
4,f.4J2, che (crive chiaramente rinventiooe dell’Horolo* 
gì» Solare ciTere Hata ritrovata .in Catania. : ; 


.V. •• ■: 

Horologh . de'Clijnì del Mendo ^ > 




V Itmvio nel libro nono cap. 9. trattando di molte in* ' 
ventioni di Horologù «'aflerma, che l’horologio de* 
Climi del mondo fii inventato da Andrea, e daTheodo» 
fio : Io per quello Andrea giudico j ed intendo che folTe 
^^to Andrea hiflorico , e fiiolòfo Palermitano , del quale 
^ mfcntione Athcneo nel libro. 1 » Andreas Pauor mito li‘ 
^0 trigefimo tertìo 'rerum Skularum, Ed il Fazelh trat* 
^>ndo 'della Città di Palermo, lo' chiamar filolbfo antichif- 
fimo Palermitano, Plinio nel libro zo. cap. 18. lo cita per 
filofofo, e medico fcrittore di cofe naturali ; e così nel 
Ubro az.cap. zj.St lib. J*. cap. 7. Onde in quel tempo era- 
no molte famore ra Roma le iìie opere, che per tanti paf> 
fatifecoli fi penderono. In una delle quali è vprifimilé ha* 
ver fatto mentione di quell’opera fua dell’invemionc de 
gli horologii , fecondo i varii Climi del mondo , conve- 
nendo à ini come filofofo la cognitione , e peritia dell’ 
antologia, con la di cui fcienza ritrovò! quel si fatto llro- 
mento d’horòlogio, apportato da Vitruvio, il quale l’ant 
novera ne’tempi fuoi.in )Roma, elTere flato molto in ufo; 
e molto'piii perche lo flelTo Vitruvio , che fiori in Roma 
ne’tempi d’ Augnilo, quali nello lle:To tempo, 6 poco dop- 
po, riferifce un’altra invcntione d’horologio, fatta da Sco- 
pa Siracufano,ed apprefib di lui quella del nollro Andrea 
Palermitano.Di Andrea vedi Galeno de fubfiguratìoue Em- 
pìrica* Cornelio Celfo ìib.>^. cap*i. ér 18. Aetio, & Paulo 
f gineta , appo Tiraquello de nobilitate foL laj. Federi- 
co Urbino de natura partus oclimettris in indice • Ju- 
do Lipsio In polìwcetic» f Uz'jx» 


5.VI. 
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PUftto y Jfecìe d'Horologto . 

F Rà gli illuftri letterati Siracnfani 6orl ne’Secoli anti- 
chi, Scopa eccellente Matematico : quelli vero imi- 
tatore del Àio famoib concUta 4 ino Archimede fecon- 
do Vitruvio nel iib.i. cap.l. fù inventore del Plinto, che 
^ 4ina fpecie d’Horologia, malamente dichiarato per Zoc- 
colo di Bafc da. O. Giacoato Bonanni nellaSiracufa JIIu- 
• ftrata lib.2. fol: 2J2. mentre ndn fì deve incendere perdo 
'zoccbolo della fiafe, ma' l’Horologio,dii<mato Plinto: daU 
«lo fleiTo'>Vitruvio nel lìb.9. cap.9-doue chiaramente dice 
«iTece (lato inventato da Scopa Siracul ano, .feri vendo, che 
à i fuoi tempi (ì ritrovava in Roma nel (iirco Flaminio. 
Le parole delVetruvio nel detto Iib.9 C3p>9« tradotto in 
Italiano da Monfignor Daniele. Barbaro , Patriarca d* A- 
quilea, (lampato in Venetia.deJI’anno is 6 i. fon quedct 
dove parla degli Inventori degli Horologii 4 ìce-* 

' cbt -Berofo'Caldeo ritj^auò l^borxthgh.ycbc Ji cava da^un 
I quadrato , c torve ad uua ìncliaatioae di cielo . La Scajdy 
• evero P. bemitfer^j /triflarco Samo Il mede/io/o ritrovò 
^ il Difeo nel pian. »■ Ita Ragna fit. iuveatioae di Eudojfo 
. yìjlro/nmo i altri .dicdtto <PÀpollouioMll tliajtio'>VB}ero^L 
- Lacunare y c' e > anco nei circi FTaminio y di Scopa Sira~ 

. enf^o . Parnientone fece gli borologì fecondo le relation» 
delle ijtorie './id ogni clivia Tbeodolio , ed Andrea fecero 
.gli borokgi y <b"c. Siche ,i cofa chiari llima, che la detta 
inventione di Scopa Siraciifano fìi fpecie d’horologio ; e 
come nel detto luogho efpone il Ibpracitato Daniele Bar- 
baro , quel Plintho era .un Zoccolo, overo un tronco, nel 
quale li potevano fare in diverle faccie gli horologi di- 
ritti, e piegaci . E che ciò Ila vero maggiormente vicn di- 
chiarato- da Claudio Salmalio nelle lue Efercitationi Pli- 
nianu alla, Polidoria di Solino fol.636.,dove dice ,cbe il det- 
to Scopa Siracufanp fù inventore di molte iCqfeiorgani- 
. che , e Gpomonichc 4 Hunc euradem .alh kco Jicopian/ ab 
Sbraca fi vocat y ^..rtjultat r<i .orgauicas y& gnomtnicat 
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ftamerìt rtatHralilrt^que ratìonìbut ìnventat , ó* explica- 
tat tradii reliqnijje . Onde per la parola G/tomouicas , fi 
vede molto bòi chiaro , che fò trà quelle lo Gnomone , 
cioè lo (lilo per difcerner l’hore ncirhoroiogio . 


VII. 

Orgaao tP acqua. 


■i é 


N On è delle minori opere matematiche la nolnle ftrut* 
tura dell’organo, che eoa dilettevole Tuono raddoU 
cifee gli animi.de’ mortali; una Ipecie d’ organo deri- 
vò dal celebrato ingegno d’Archimede: e fii l’Organo d* 
acqua, che con l’artificio dell’acqua rendeva dolcifiìmo 
Tuono. Di elfo ne Cà cartiflima fede Tertulliano iutib*dc 
yifiimJ, i . 


§. Vili. 

Cioccati, ' 


V No degli effetti del fiume Nilo è il trabboccare ogn* 
anno da’fuoi limiti , e con gran danno dagli Egittii 
inondar le campagne , facendole rimaner fango^; A ripa- 
rar gl’ inconvenienti , che da ciò nafeevano fi\ chiamato 
• A.rchimede, come (crive Oiodoro Siculo nel lib.i.edegli 
col Tuo mofiruoTo ingegrTo' fabricò una machina chiama- 
■ ta Chioccola nella lingua volgare, e nella latina Cochlea 
con la quale facilmente cavava tutto il fango , ehe fcco 
portava il fiume Nilo, come s’hà da Fazcllo nell’hifl.di 
Sicilia. 

' >■ $: IX. ' 

'Troììibii per la ftntiva delie Nauì, 

fL medefimo Archimede inventò altro iflrnmento noa 
A molto difiimile, chiamato Tromba; poiché havendofl 
finita la gran Nave' di Hierone Rò di Siracufa , deferitta 
da Ateneo , Archimede ‘ritrovò una Tromba, -per la qua- 
le poteva votare la fentina di quella Nave ammirabile . 
**•- Indi 
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Indi fu ufata da tutti i naviganti, che fin al prefonte go- 
dono di quefta profittevole inventione. Di quella Trom- 
ba fà mentione Fanello eie. dec.i. lib.^ cap.y.f. loj.chc 
la chiamò col nome latino Cochlea , e così il Mauroiico 
lij. I. bìji, Sicìl.f. 24. 

X. 

àrgano. 

R iportò gloria -immortale Pingegno prodigiofo d’ Ar- 
chimede per le liie rariflime inventioni , e tra effe 
degno di fomma lode fu PArgano. Haveva già ridotta à 
buon legno la fua Nave accennata Hicrone Rè di Sira- 
cufa , famofa per la fua grandezza ; ma volendoli portare 
in mare non v* era machina, che potelTe moverla, non 
che tirarla ; Archimede però havendo inventato la mcra- 
vigliofà machina detta Argano, con gran facilità la con- 
dulìe in mare: donec ad extreraum , dice Fazello,dove 
fcrive di Siracufa, /Ircbìmedei ille aterai nom/»is ma- 
tbtntathut , adbìbìth paucìt bomimbui cornpadaque Cla- 
•lìicula machìnalìt conftjlim cum nouo fpedautis popuUì Re- 
g'fque Jìupore eam folus propi littore folatam in mare 
pertraxit. 

§. XI. 

Orecchio di Dionijto, 

D lonifio Tiranno di Siracufa , havendo fatto una pri- 
gione per li malfittori, e fbfpettando, che poteife- 
ro machiiiar contro di lui, à fin che' havelTc diflinta no- 
titia delle loro parole, la fece in tal modo, e con tal mi^ 
rabilc artificio , che le parole de’ prigionieri , à forma d* 
Echo, dalla parte di lotto fi comunicalfero à quella di fo- 
pra. Era quella prigione, vicina alla fpclonca detta di S. 
Nicolò, col l'opra nume di grotta che favella, in quei luo- 
ghi anticamente nominati le Latomie, e pofeia le Taglia- 
te. Così ne fcrive Mario Arezzo PatritioSiracufano.^- 
racufani antrum Sandi Nicolai nomiaant'. ubi Career il- 

C le, ' 
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le , qui et Dìonyfo tyranno fattus fait . yilterum buie ai- 
htent antrum (grotta, qua favellat bodiè dicitur) eo factur/t. 
artificio , quo loquentibut Eebo ita didionet ftngulas , éT 
tyllabat , accentusqut omuit reddit > ut quemquam fieri» 
iuclufium or/iuiuo Così ne’tempi del l’ Arezzo er» 

chiamato quel Carcere, e poi TOrecchio di Uionifio. Don 
Vincenzo Mirabella nelle Diebiarazioui delle Piante delP 
antiche Siracufie 89.». i ju fcrivendo della prigione 
di Dionisio detta le Lapidicine, fàmentione della detta 
prigione in modo, che li Carcerati non potevano ne an* 
co fiatare, che dal cuflode non folTero Tentiti; onde nar« 
ra il detto Mirabella, che al Tuo tempo il famofo pitto* 
re Michel’ Angelo da Caravaggio olTervò il tiran- 
no per voler fare un vafio,cbeperfiar fientire le cofie fier- 
vifife, non volfi e altronde pigliare il modello , ebe da quel- 
lo, che ^ la natura per lo medefitmo effetto fabricò. Onde ei 
fece quella Carcere è fiomigliama ePun Orecchio , la qua- 
le coja fi conte prima non confiderata , così dopo fiaputa ,, 
ed efiamìnata ba portato a' più curiofi doppio Jiupore-^ 

§, XIL 

Moda di conofeer la mijìura delPOro, con P Argentai. 

H leror.e il minore Rè di Siraciifa havendo difpoflo 
di far una Corona d’oro per mandarla in un cer- 
to Tempio ,confegnato Poro ad un’Orefice; quelli con 
tanta macflria nielcolò nella malfa dell’oro gran quanti- 
tà d’argento , ch’ella pareva tutta d’oro. Mà havendo il 
Rè qualche fofpctto della frode , per haverlo udito dal-* 
le (pie, e non potendo, da per fe ileffo conofeere il fur- 
to, pregò Archimede , che volelTe feoprire la malignità 
doli’Orcfice, e convincerlo; onde egli pigliando tal cari- 
co fopra di sè, venne à cafo nel bagno, e dìfeefo insò, 
lo fcaglione , avverti, che tant’acqua era traboccata fuo- 
ri , quant’era la parte del corpo , eh’ egli haveva po- 
llo nel bagno : il che havendo fatto piò volte, diflTe 
giubilante , che haveva trovato il modo di trouar la 
frode deirOrefice. All’hora egli prefe un pezzo d’oro. 
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ed uno d’argento nialficcio, ch’erano del medeGmo pefo, 
ch’era la Corona , benché fofTero d’ineguale grandezza, 
cotne voleva la ragione, elTendo più grave l’oro dell’ar- 
gento, per efservi dentro più parti terree, come dice A- 
tiftotile nel libro quarto del Cielo: havendo fatto queflo, 
egli prefe un gran vafo, e l’empiè d’acqua fino all’orlo, 
dentro al quale eì pofe quel pezzo d’argento, onde ufci 
iant’acqua del vafo «quanta era quella raalTa d argento, 
che l'afra fiata melTa 'dentro. Havendone poi cavato l’ar- 
éènto, riempiè il vafo d’acqua un’altra volta fino all’or- 
lo, eia mifurò,'e trovò, che tanta n’era ufcita, quanto 
Ven’haveva rimelTa . Havendo fatta quella efperienza , po- 
fe la malfa d’ oro nel vafo pieno d’ acqua , mà le ne 
versò tanto meno, che norrfe n’era verfata prima nel met- 
tervi , quella d’argento, quanto era minore il pezzo d’oro 
per la Tua gravità, che quel dell’.argento* Havendo poi 
ripieno un’altra volta il vaio d’acqua, vi pofe dentro la 
Corona, falfificata dall’Orefice, e trovò che s’era verfata 
molta più acqua nel mettervi la Corona, che nel metter- 
vi la malfa d’oro , c cosi trovò il furto dell’argento me- 
fcolato con l’oro, con quella chiarìGima, ed evidentiGi- 
'ma ragione, ed efperienza. Tutta quella ingegnofa inven- 
‘tione ritrovata dal perfpicaciGlmo Archimede, come de- 
gnìGìma di memoria fù riferita da Lucio Poliione, e dal 
Vitruvionel lib. 9. è raccontata dal Fazello Decad.i.lib, 4. 
ca^.t. da Plutarcho, ePrifeiano in alcuni fuoi verfi addot- 
ti dal Bonanno nella fua Siracufa lllullrata lib. z.f.SZT» 
e da Pietro MeGla nella -felva di varia iettione p.z. cap.37. 

§. ' XIII. 

Tre Jìelle tra le Jijfc ftov amente ojfervate. 

I L Ciclo con la vaghezza de’fuoi fplendori hà femprc 
mai tirato le menti curìofe de gli Aflrulogi à contem- 
plare con dilettevole attentione i fuoi arcani , ne’ quali 
fempre inoltrandoli, han difeoperte nuove llelle degne di 
ammìratione. Di una dì quelle invetionì fe ne deve ben 
degna lodeàD.Gio: Batt: Hodierna della Città di Ragu- 

C a fa. 
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•fii , e Arciprete delia Terra di l'aliiiT in S'c'ì'a , f?i 
il primo ad olfervare I re Steli ^ iii:iie ti i>-, li lutiii i ,u,lie 
quali q.d regillro con le lite Uetli; p .V*; 1 j»,, Jui'Cie 
noi difeorfo riTitol.ito lìsiiiuio della 'i erra, ti- 

fai maggiore di ciai'chcdiiiìa, e di iuite le Srello iii.iLuie, 
eccettuandone il Sole . Stampato in Palermo , per Ùccio 
Cirillo neil’anno 1644. à f. 15. dice couV.ter il cotitìHUù 
Jbidio , cb^io hò f.itto perfe-verando nella letta- 

ra delii celejti caratteri i bà rìtrovato'ti e, Stelle trà le 
fjje , cl/ejfeado realmente doppie , e geitùne yper Ponga- 
jiia dello spatio, fono Jlimate femplici, e non doppie, ed ìm 
•vero Pejfer doppie non può, eccetto con acuta, e perfeve^ 
tante villa coaofcerfi, perche fono difgiunti per maggior 
intervallo, che capifea una terza Stella eguale alle due\ 
*cot) Jlimate dalPoccbìo di chi le mira, e le confiderà. La 
prima di quejle fi rende più cofpicua delP altre nella Co- 
Jlellatione delToro,prejfo alPocchio Boreale, ebe però for- 
fife e il nome di< quello. La feconda non cofpicua fi vede 
nella Cejlellatione del Capricorno ,prejfo il Cor no borea- 
le , che però vìen detta delPiJleJfo nome. La terza, ed ul- 
tima caie nella Cojlelletione delle Scorpione, e nel fecon- 
do Spodìle , che dagli Ajhronomi con quel n me di fecon- 
do Spedile vien' detto . Fin qui lo fte/To perfpicaciffimo HO'; 
dierna , autore di molti libri da liti Aampati. 

• Nè lafcierò qui d'aggiungere , che l’iftelTo Hodier- 
nafTTil primo à far l’Anatomia dell’ .occhio della Mofea, 
e l’Anatomia del dente della Vipera , come fi vede nelle 
file opere flampate in Palermo con fuo non picciolo ho- 
nore. Dell’Hodicrna, e delle fue opere con meritata lode, 
ne dona dipinta, e pieniflìma notitia il Signor l): Anto- 
nino Mongitore nella fua Biblioteca Siciliana , come pure 
di tutti gli altri Siciliani Inventori , che hanno fciitto, e 
in qiic/l’ opera li riportano. 





Digitized by Googl 


I N V E N T R re E. 


21 


inventioni retoriche, ed oratorie 

i r:; _ . <?ap. Vili. ; 



Retorica , ed /ine Oratoria, 


L ’Arte Retorica, opera tanto pregiata , baderebbe Ib>.’ 
Io ad illuftrar la nodra Sicilia, e renderla. merite- 
vole d’ogni dovuta lode, quando d’ogn’altra non folTe- 
ro dati . autori gli acuti Intelletti Siciliana Di e(Tà ne fi» 
primo Inventore Empedocle , nativo della Città d’Agri- 
gento , come fcriffe Àridotile nel fuo Opuiculo intitola- 
to Sopbìjia t che hoggì non fi legge, fecondo riferifceil 
Fazello, Óecad, i.lià,cap.i.foL (5 5. dicendo. Tradii /iri^ 
Jioteles,è^it& i/t fuo S'opbijia (quod opus apud lutinos 
noti extat ) fcriùit eumdern Empedoclem fuijfe pri/num 
artis Oratoria iaventorera. Gorgiamque Leo/ttittu/a , qui 
Oratoriam arteni primus literis tllujìravit , ipftus dijci- 
fulim ex//V//(f.Qued’autorità deH’opufcolo d’Aridotilc, 
chiamato il Sofida , la trafie il citato Fazello da Dioge- 
ne Laertio,autor greco, nelle Vite de’ Filofofi , in quel- 
la d’Eropedocle, con cui viene aggiunto Gorgia anco ce- 
lebre della Città di Lcontino,purc in Sicilia. SI che Em- 
pedocle fìi delia Rettorica il primo inventore , c Gorgia 
Tio difcepolo,che la publicò con li fuoi lcrìtt\,'ò libri 
di qued’arte: Ondo qui £a di mediere addurre le parole 
d^-U’idelTo Loexùo. jkrijiotelet verh in Sopbifia,primum 
Ernpsdocle/n Oratoria /«cmorew- Dall’altra parte Mar- 
co rullio Cicerone nel fuo libro, che hà i\to\o: Brutus 
de Claris Oratoribas. In fentenza d’Aridotele narra, che 
tolti dalla Sicilia i l'iranni, revocandoli le cofe Giudicia- 
li intermelle por lungo intervallo, e principalinsnce per 
edere la gente Siciliana d’ acuta natura , ed inclinata alle 
concroverlie, e litlgii, li fcriircro i precetti dell’Arce Reto- 
rica per opera diCorace,e di Tiiia Sic! Uani, perche prl- 
.ma non vi era nè via, nè arte per quella ;.inà per l’ac- 
curatezza diCorace, e di Tifu hobbe il fuo coinpun^n- 

• tq 
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to per le difpute delle cofe illuftri, chiamate luoghi comi- 
munuE che l’iftelTo modo fli fatto dal predetto Gorgia 
Leontino,il quale fcrifle particolarmente delle cofe de- 
gne di lode, e di biafmo , giudicando il tutto elfer pro- 
prio dell’Oratore, cioè accrefcendo.ò amplificando le co- 
fe , degne di lode, ò efprimcndo quelle di biafmo. Le pa- 
role del citato Cicerone lon quelle: Itaque ait Arìjio- 
telesy cuffi fublath Sicilia tyra»»is ret privata lungo in- 
tervallo ludiciis repeterentur t tttm primu«t\ qnhd ejfet 
acuta '.illa gens controverfa natura ^ artém , 0 " pra* 
cepta Siculos Coracem, (ir Tijiam confcripjijfe ; nam an- 
tea nemìnem folitum via^nec arte-fed accurati tamen & de 
/cripto plercfq; dicere fcriptafque/uijfe, ^^d idem feci/fe 
Gvrgiam, &c. Si che la prima gloria dell’ inventione dell* 
Arte Oratoria,fi deve aJ celebrato Empedocle, per autorità 
d’Arillotile, la quale certo è, che deve anteporli à quella di 
Cicerone; il quale (e ben dichiarò, che prima de’due Si- 
ciliani Corace, e Tifia non v’era arte- fcritta; nulla dime-* 
no fi deve prefupporre, che Empedocle ne habbia Jafeia* 
to qualche cofa diflefa in iferitto , perche nella fola fua 
voce, non è verilimile haverfi dilatato in modo, che fof- 
fe fiata atta ad apprendersi dall’altre perfone , che vilTe* 
ro doppo di elfo Empedocle , come fecero i due Cora- 
ec,e Tifia Tuoi difeepofu. Il che manifefiamente riferi- 
fee' Francelco Pattici nella fua Poetica lib. i.fbl.72. ag- 
giungendovi-, che Gorgia Leontino , fTi pure Scolaro d’ 
Empedocle , onde in Atene, e nella Grecia introdiiffe 1 * 
Arte Retorica. E però Ravifio Teftore nella fua offici- 
na r/r.6. de dìverfarùr/t rerum hiventorilfus'. fpecifica. Em- 
pedoelei artem Oratoriam. Cosi fempre hanno replicato 
gli autori, che hanno fcritto delle cofe nofire di Sicilia 
fra i quali fii Chrilloforo Scobar,di natione Spagnuo- 
lo,ma Canonico Agrigentino , nella fua Opera de An- 
tìquJtate Agrigentina , Ó* viris Illujirihui , cap. 1 1. /o/. 
17. ['cn\'c; L.Mpedocles Siculus ex Agrigento . Arijiote- 
les autem in Sophijla tet atur Ernpedoclern prirnum Ora- 
torie /liti'i Juij]’e /V'i'f'/yrore»’/. Coiiantino Lafcari, grecò 
di Coftantinopoli nel Ilio Opufculu De viris iilujlr.Si- 

culis 
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cuUt apui Miuroly :u^ it$ H^ì. Sicìl. lìb. u fol. 2 j. t^a- 
pedo:l(i Agrt^eaùttui ,nonrtaUì bunc prim'imOnitafeì/i 
fuìjfii ajuxt iJtìJ ejus vita»/ Laertius lati fcrii/it. 

§. IL 

Tre parti delPOratioae- 

R itrovata da nollri acuti Siciliani la Retorica» ed Ar- 
te Oratoria, fi avan^ nella fua perfettione pure 
per opera degli llefii Siciliani-, con le fue parti da loro 
inventate , e ben dìlpolle^ quindi Corace Siraculàno, uno 
de’primi Inventori dell’arte Oratoria , fecondo Arillotì- 
le , fà il primo- inventore delle tre parti dell’Oratione , 
cioè , Efordio , Propofitìone , ed Epilogo j come riferifce 
VzkWo- dec^u lib,^,cap,i. fot, ioì% r 

f. IIL 

Oratiette ImprovìfatC Declamatìoni Oratorie» 

N On fi ritenne neMimitl della fola inventione delPAf» 
te oratoria la fomma diligenza de’Siciliani, mà inol- 
trandoli maggiormente rinvenne nuovo modo per render- 
la via piìl ammirabile r poiché Gorgia Leontino inventò 
Poratione improvifir, e perefercitia oratorio, le Declama- 
tioni ;^^il che icrive: FiloRrato rifèrito da Carlo Stefano^ 
nel fuo- Dìttionario Geografico , e Poetico i Gorgiat pòi» 
kfopbut Leontinut Siculus Rbetor , EmpedocUr difeipa* 
lusy Ifocratit auter/tyà^ aliar um Philofopborum Rbe» 

torurtf praceptor ^ Cicero’ i» Bruto , dT libro de Oratore»^ 
Jt iujlituit Orationem extemporalemy dT Ùeclamatioaetf 
ésercitatioais caufay tefie Pbilojìrata» 

§. IV. 

AutiteJL 

S I avanzò piò oltre Polo Agrigentino difcepolo del fuef- 
detto Gorgia, poiché apportò maggior vaghezza all’ora, 
ti o ne, con l’invcntione della figura detu Amiteli, con 

la 
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la una cofa. ad un’altra fi contrapone, come purè 
i modi ilmili nel finire /^grìgentiuutt^orxMcC.SLT^ 
lo Scdùno nel fuo Dittionario citato , Sophijia^ Gorgia au^, 
ditor^p\ìmui i» oratìoue i/taeaijfe dicitur partati 
tblteta , &fimiHter dejineatìa» 

IN VEN TIGNI POETICHE. Cap,IX. 

§: I. . . • ■ 

• . Pcefia Buccolical 

F Rk le fpecie della Poefia la più antica non v’i dubio,' 
che foife fiata la Buccolica, da cui doppo derivaro-' 
no gU altri modi di quella not^lifiìma facoltà. Mà è più 
che certo, che molti gravifilmi autori hanno afiemiato» 
che ihuventore --d«lla Poefia Buccolica, ò Pafiorale fia fia- 
ta primieramente inventata 'nella nofira Sicilia, e che il 
primo Pafiore , che habbia dato principio à cosi dilet- 
tevole Poefia fofie fiato un Pafiore Siciliano , chiamato 
Dafni , il che chiaramente fcrive Oiodoro Siculo nel 
lib. 4. cosi : Daphnin Mercurio, Nimpbaaue genìtum effe 
produMt, cui laurorum illic multitudo, & deujitas nomete 
feperit» Is à Alympba educatus cum multa bovum ar^ 
fucata poJpderet,magMam rei pajhritia curata geffit.^uff 
de cauja Bubulci quoque nomea acquifivit . Et quia ex~ 
celleas in bomine ingenìum ad mujicam ferretur. Succo- 
licum Carmen , (ir Melos , quod etiara apud Siculos in 
ufu,& boaore ejl,invenìe. Per dar maggior chiarezza 
à cosi gran prerogativa del nofiro paefe, hò indagato in 
qual tempo bave. le fiorito qiiefio Dafni, e trovando, che 
D. Giacomo Bonanno nella Tua Siracufa illufirata lib.i., 
fol.i5.afierl ,che vific innanzi la Guerra l'rojina, cità- 
do l'opra ciò Diodoro Siciliano nel libro 4.hò oflervato,che 
Diodoro neU’addotto libro 4. non l'pecifica in qual tem- 
po Ila vifliito le prima, ò doppo la guerra Trojana. Cre- 
do però, che infallibilmente il Bonanno fi fia fondato fo- 
pra quel che avverte il medesimo Diodoro nel proemio 
(iella iudetta hilloria , dove fa noto, che i primi lei libri 

con- 
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contengónò quelle cofe, che occorlcro prima della Guer- 
ra Trojan*; fex libri afttiqucrtiffi gejia,{^»x ili: fu - 
ituUta- afptllaMi^attU beilumTroywnni co»tiriKt.Y. co-» 
si effendo Dafni contenuto nel 4. libro di Diodoro, per 
confeguenaia viene à dirfi, ch’ci ffi- prima della guerra Tro- 
iana. Ma daH’altro canto, da quello, che fcrive l’crudicif- 
firao Celio Rodigino , nelle fueLettioni Antiche lib. i j.- 
cap. 34, fopra l’origine della Poefia Buccolica , appare che 
Dafni (ìa affai poflerìore di tempo della guerra I rojana: 
anzi aaeli’età di Hierone primo Kè di Siracufa. Rifcrifce 
adunque il Rodigino, che credendo tutti i Siciliani effere . 
Aati guariti da un certo morbo per mezzo di Diana co- 
gnominata Lyen , ò Lya , cioè liberatrice, i Pallori entra- 
ti nel Teatro, cantarono la vittoria, che riportò il RèHie- 
ronc de’Siracufani , col quale canto fi diede l’origine al- 
la Poefia Buccolica ; e- che il primo, che frà quei Pallori» 
tì rpinfc à cantare in verfi la celebrata vittoria del Rè, fti 
Dafni ;.doppo del quale legni à far vciTi fimiJi il famofo 
Theocrito.Le parole del Rodigino, in cui riferifee tut- 
ta quella hifloria fon- le feguenti . Diattam quoque Lyen 
coguominaueruMt quoque Siculi, qu$uia:U ab ea ejjeut wor~ 
bo iufejlo f aiuti: uudè vatum, ut rujìica multitudo tbea'^ 
trumingreffa viUorìam caneret, qttam de Syracufau/s mò^' 
adeptut eji Rex Hierorqux pritua creditur tìuccoUcorii 
erìgo, qua omnium princeps carmìne Dapbnis celebrarit, 
ntox Tbeocritus. Da quel racconto viene h dedurli, che 
Dafni fò nel tempo del primo Rè di Siracufa Hierone. - 
£ ciò può confcrmarfi da quel che riferifee il medefimo 
Diodoro, la dove parlando di Dafni nel libro 4. fpecifi-’ 
ca,che Dafni ubriacato da una figlia del Rè, con lei gin-* 
cendo, ruppe la data fede alla fua Nimfa, c però perdè 
la villa de gli occhi. Cosi parla Diodoro: eni»/' 

fili a, qua mero ipfum ,inefcaverat,congreJfus lumen »cu-‘ 
lorum amijìt. Ed Eliano lib.io. cap.iS. della fua varia hl- 
floria , conferma l’iHefTo dicendo : /L li qìti bus vero diebut 
pojl , cum Regìs filìa deperiret etim, vino inebrìatut, vio- 
lavit fidem,& cum puella commercìum agitavit. Siche la 
figlia di qucAo Rè , pare che Ha del Rè Hierone fudetto, 

D ò d’ 


Digitized by Google 



*6 S I C I L l \ A l 

ò d’altro Rè in Sicilia. La onde viene di pi& à firiìcHìa* 
rojclie Dif.ii vivefre Jn tempo, che in Sicilia. • vi -euinQ 
Rò , cioè Signori , ò Tirànni d’alcunc Città, come fii Hie» 
rune Ri di Siracufa. 'm, • ;•> ; • . i > j .. 

.• ilo conferma di ciò adduco ile parole dcU’lnterprttO 
di Teocrito , citate da Don Vincenzo Mirabella nelle fué 
/Antiche Shacafe tt. i8./o/.g2. dove parlando del Tempio 
di Diana detta Liena , cioè Sanatrice , come fi.dilfc fupra, 
apporta l’aotorità del detto Interprete di Teocrito, il qoa* 
le dille coù 4 i^era autem fama bxc-.ejk» Apui\Syr»cu~ 
fi(,s fedidione fa^ia y Òf multhCiuìbm ^ia coit- 

cordiam piche uenieat^ tuifa tjì ■Diauit. Ctiufif facì^ CD/t- 
cUiatìonii . Agricola , do/t a tuleru/tt rDeam latixce^ 
lebraru/tt ^pojlea rUjiicìt atiiti le/ti t locum dederunt. 
cu//Juecudi//:m.Soito le quali conchiiide il Mirabella, che 
da ciò li cava in Sicacufa , cd in quel .lempio di Diana 
haver havuto origine i verlì buccolici, e che quello fen*> 
za dubio intel'e Silio Italico nel libi 114. trattando della 
Sicilia. . .. 

tlìc thabo dìg/tu//iì& Mpftt uttrerabìlt y atutn . 

Ora e\celltn um facras,^ui carmi/te Syluat w > 
Myi acojio refo/tamt Hetkova Cahtceaa • 

E che Virgilio furie prima.di Silio, cfprefle in quel verfo. 

. b'rit/jq,Syra.coJio uìgaata ejl iudere ucV/u • • v. 

\Ahfii ' 1 '■ 1 ' 

Non troviamo però amore amico, 11 quale ci habbiala» 
feiato à memoria quel fucce/lb; mà fuppor certamente G 
deve, che, i moderni l’habbiano ricevuto da f,Ii antichi. If 
Fazcllo però diligentiliimo raccoltore. delle, noftre cofe 
di Sicilia L)ec.\. lio.:\.Cap.\,fol.^i^fk mentione della fal- 
la credenza de’Sìracufani di elTere llatt fanati da .Diana' 
Liciu, cioè Sanatrice , perche , come didimo, ella haveva 
una volta liberato la Sicilia da una grandillìma infermi, 
tà, come fulfamcnte fi davano à credere ; onde in Si- 
racufa vi fìi un bel li (Tano Tempio à Diana Liena cretto; 
in cui i Siracufani per tre giorni vi facevano le felle ; 
nella quale folennità anche i Pallori, e Bifolchi haveva. 
no 1 loro oiUcii, polche , .contendevano chi più poteva 
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kxU'di Oiant;e finalmente coJi<?.,che .ara- piti val- 
lea tevcd hftveva' detto meglio dì; tultiv era cofìdottòcoi 
aac ^vittoriofo^per U Città,e *fal(i£o gUve^ data la nd- 
bii^ìItV ci'i* Cittadinanza. Dalla -quale continuata ufarìza 
in Siraoufa >ci •vien confermato * che i Pallori Siciliani 
m< elTa Città fiifoiio i primi à corapor quei verfi in io« 
dcV di Diana,, e ‘della vittoria dei Rè Hierone; la qiia^ 
k.uiQn Oppiamo f^natamente comete per quale occa* 
fidae<<fi -iblie-^ certo è che Celio\ Rodigino la riferilce> 
•vP aconoa |^made.Granmiatieo ,Probo apprelTu Lilio, 
Gregorio Giraldo >, ir -D/Vr gentiuta Sy»tagm. 12. L’io* 
terpreee idi iTeocritov Antonio Riparano netUi.fua poeti- 
ca, Uióé^i'capJ^.c Giulio Celare Scaligero ideila poetica libt, 
.>.iicnpi4.i'CÌie.harjenda.raccDntataitutce. le< felìevoli* ibH 
kmrtà i(che* Ir, facevadio ini Sicilia alla; dettacDiana Lia 
a\gli>ihdnori che & facevano à quei, ch'eran i-iputati 
migliori nel carrto in,>rua.k>de, vi annovera Dafui: In- 
teif ^ot ca^tenjpejlate pricjiitit Dapb/tii^adeo ut beroum 
xHjt à. JfùjhriùMt ctirtatim ejuj iutaritus fuerit celeoratus. 
£i ! pare vcIml ciV -il 'conforidi leon i llautorità di S. llìdoro 

càp.^ 8 ; r/yevo/rigvdlie dona in.Siracufa-i’origine al» 
la>’Poeira ' BuccolKt. Biiccolicufn ideji tajìorale carme» 
pitici Syracufis: prim'um. compofitum à Bajiorrbui-opina»- 

fur. Coh tutto CIÒ tralafciando tutte .quelle autorità, c 
cognetture: ferrai piò verifimilc l’opinione, che..veraments 
il nollro Pallore Dafni . Siciliano, fia fiato , come rappor- 
tò il Bonanno. oeili làia<Siraculallluficaca ,ndl’antrcliifiì- 
mp tempo piima della ^guefiaTrojaoa , nel quale manife» 
ilamente ferine DiodoTQCòoiprendecfi 'l’accennatQtfecolo, 
c particolarmente quel- Daftii , figlio- di- Mercurio, c d’una 
Mimfa nato ne’iVlonti Etcì in Sicilia. Al che aggiungo io 
l’autorità di Giovanni, Boccaccio nella i'ua Genealogìa de- 

gli. Oci'libir.y.cap.psV De Dapb»i Mercurìì qHaì to.fili<i^d\\o.- 

maòdulo' figlio, di efio Mercurio, e in oltre il primo Pallo- 
re nelle l'elvc con quelle parole: Dupbms * ut Servìut a/f.e^ 
rit fuit MercuriitUtrum hujut-,u>t pottus aiterim 

igfforo. Ego autern quonin/it fub bue appojitum cor/tperi-j!'' 
apposui . t'uit quidam jnv e f/is forma fpt civjijjimus , 0 “ ut 
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a]unt ^prìraut in Jyhis /’a/Zor.E LodovittoiVlveS (bjpré 
l’Egloga quinta di Virgilio dice cosi; Dapbmidis >mmeM iff* 
ducitfjìvc quod Dapbnh fuìt quidam Mevcuriagenitut ado» 
iefceus formojijjimux tfive quod vir Siculux., aprite ^ pt» 
core locuplex, ad quem Pajìoriciì carmiuis iuventionem uoH* 
nulli referuut. E Raffaele Volatcrrano Antropolog. libr. 
1 5. Dapbuit pajìor Carmen buccolicum invenit in Sicilia, 
bovum armento multa poffedit^ poflremo 'Captai lamìmbui 
quod ebrius cum alia Joemina cangrejfas e^et, ut prudi» 
ttum ei fuerat à Nympba , ut ait Suidas^ a poetit atttìtm_ 
puer formoftffimui , & Mercurii filini defcribitur» 

£ che il noffro famofo Daini fia ffato'rinvontorede* 
veri! buccolici T affermano multi , fra’ quali il noftro 
Fazello Decad, r. Uà. 6 . cap.^ /o/.zoi. dove apporta tut« 
to l’integro teffo di Oiodoro nel libro $. e particoiarmen*' 
te quelle parole . Cum autem 'ejfet ingenio acri yjlndinm- 
qui plurimum gubernaudit bobui impenderetyCarmen Bue- 
colicum , quod etiam nane nfqat à Siculis in pretio babt- 
tur yadinvenit.Eà il medefimo Fazello. Dee. i.lib.i.cap, 
7. parlando dell’lnventioni de’^iciliani, v’anuavera - quel» 
della Poefia Buccolica, dicendo*, hnccolici Carinìnit {_Arì» 
fìoteliy ò' Diodoro lib.^. Mà non dice in qiialc libro, ò luo» 
go Ariffotile habbia ciò riferito. L’Abate Francefeo Mau« 
rolico regiffrò tutte le parole di Diodoro nel 

racconto di Dafni, cioè. Dapbaidem in Montibnt lErJii Si» 
cilix amaeuijjimit ex Nympba quadamy&. Mercurloge» 
nitumyé’ à laureto denominatum.àNympbii educatnm, 
per malta bovum armento ypoffedijfe y undè Boccolum di~ 
Slum y ab eoque primum Bnccolàcnm carmen adinventam 
quod adbuc in pretio eft Siculis. e à f. 2$. arbitrar fnijfe 
Dapbnidcr/iy quem bovum pajloremy venatorem , ac bucco» 
iici carminit inventorem fuiffe : deinde quod cum fiegit 
fi Ha concubuijfet y excxcatum fcribit Qiodorut . D. Vin- 
cenzo .Mirabella nella Vita di Teocrito Siracufano à f. 
1 12. D. Gio: Vcntiniiglia ne’llioi Poeti Buccolici Sicilia-* 
ni ,e altri . 
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•riti., 1 ! i n. •- t ■ ■ ■ • ‘ 

T i . j '^'\Ode Buccoltca.-th BuccoliafrMo. ' ■ 

• • • . ! 

F U’ pure lodevole inventldnc della noftra Sicilia l’Ode 
Buccolica , dalla Poefia Buccolica divcrla; che canta- 
vano gli antichi' Pailori, quando menàvano U greggia al 
pafcolotC fh chiamata Buccoliafmo . Dì quella force di 
Ode ne primo, inventóre' un tioAfò Pallor Siciliano , 
chiamato Diomo ; come ne fk ferma fede Atheneo nel li- 
bro 14. cap. 5. delle Cene de’Saggi in quelle parole: £r<rr 
Oda etiam pecorum ì» pafeua ducentium j ' qua Bucoiiaf^ 
rmut dicebatnr, Erat bubulcui Siculut Diomus , qui forma 
primui ifiveuìty de qtto meutioftem fecit Bpiebarmut ite 
/Ucyency ty -.t* ttaujragio f^lyfsìt.E tanto pià è faldo’H' 
teilimonio d* Atheneo quanto che hà l’autorevole relatio* 
ne al detto di Epicharmo pur noUro Siciliano , alTerendp 
egli quello in due Opere citate, e ville da Atheneo; cioè 
neU’Alcione , e nel Nau^agio d’UlilTe . Ed io vado (o- 
gnetturando , che da quella prima forma dell’Ode Palio- 
rale ritrovata dal noUro Siciliano Diomo, s’habbia pofeia 
derivato qiicll’altra famofa , c leggiadra inventione dell’E- 
gloghe Paflorali pure ritrovate nella noUra Sicilia , e da* 
nollri Siciliani; e di quella opinione fh FrancefcoPatricio 
nella Foetka lìb,i.f.iiq.ìk dove fià autor della Buccoli- 
ca il fopradetto Bifolco Diomo Siciliano. 

f. IH. 

Cboro Pajhrale . 

F U’ anche dilettevole inventione de’nollri Pallori Sici- 
liani i|Ooro> nel quale divilì in dueClasIi gareggia- 
vano nel canto d’Hinni fcllcvoli: poiché mollrandofi mol- 
to devoti nel, culto di Diana chiamata Facelina , ogn’an- 
no innanzi al Tuo altare ;cantavano à coro in honore di 
quella falfa deità hinni fellevoli , come ben l’olTervò l’e- 
rudito D. Gio:Ventimiglia nc’ Tuoi Poeti Siciiiaui 'a 

con 
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con prove molto efficaci: ove aggiun^che proponeva- 
no la Contefe frà effi Pallori, e i dovuti premii al vinci- 
tore : e ciò eoa I autorità dello Scaligero nella Foetica 
lìu.\.cap,ì^fd.\%w ' 

. , . . ■ I • t: 'j r 

f, IV,' . ■ ■ ;• 

: 'Dialoghi j è Colhqaii'nfgP-Idtlln , / V' 

• l-, • . ; ■! ’t 

A Ndie, i dialoghi pailorali furono" in ventlont dd*no(lri 
.Poeti antichi BuccoKci' Siciliani, poiché ìifavàno'di 
:Cantar' foli ntMoro Idillii, ed Egloghe, ò con altri pallori, 
cantando, e rilpondendo con quel verfo chiamato da' i 'Gfè- 
.cl Amebeo>,da i latini Alterno. ■ 

u: ■{ AUerirìsydicetis amaat alterna Camanecl ' 

.'Co/lume , che fò imitato da Teocrito Siracufanò ','«ti'a i 
Greci , e, pratticato prima dagli antìchiiliini Poeti Buc- 
colici Siciliani, e poi trà i latin* dal nollfo Palermitano 
Tito Caifurnio. Furono introdotti adunque 'dal hbllri Pa- 
llori Siciliani i Colloquii,ò, Dialoghi neMoro Canti , po- 
fcifi, chiamati Idillii-, ed. Egloghe., f- da effi prima inven- 
tati «cantandofi la propolla da .'un' Pallore e la rifpollà 
dalPaltro ; fecondo efpone lo SScaligero nella Tua Poetica 
lib. I. cap. 4. £ quella bella Invencione fi legge non folo 
negridillii di Teocrito, e ncll’Egloghe di Virgilio, e di 
Caifurnio , e ida altri moderni ' ir4 ii latini ; mà anche ne- 
gl’ Italiani, frà quali à celebre, e leggiadriffiitio il Sah^^ 
nazzìTo nobile Napolitano , 

I 

§. V. > 

/Urne Italiane y e lingua Italiana. 

. .• . I ;■ 

I Ntorno alla nobiliffima inv'entione delle Rime' Italianp 
farò un breve Compendio d’un mio lun^ó dilcoifo fd- 
pra quella -ntatcri a, 'dicendo, che h prima' ori^^ne dellfe 
Rime Volgari, ò Italiane, che tanto hori ftanhò in. ufo, 
wivcntatà in Sicilia, e fi deve la gloria ’à Federico'lT. 
Imperatore , e primo Rd di Sicilia di quello nome , figlio 
dell’Imperatore Herrico VI. della CafaSueva. Fò egli na- 
tivo 
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tivo di', Palermo nell’anno 119?. ò 96. fecondo Carlo Sì* 
gonhiif! Regno //A. 1 5;. /.6j8rfS. Antonino Arcive- 
Igovo. di. Fiorenza in * Ùroirìca^ Filippo di Ber;»4- 
mo , fienvennto Jmolcnfe nel fuo libro Augu^iale^ Gio, V il-» 
/«e CV»/rici>e , ed .altri autori. Facendo cs'lì re- 
fidenira in Palermo, è antica .traditione , che fondalle la 
prima 'Acca lemu , ò rjgunanza della lingua Italiana', e. 
delie Tue prime Rime, con l’aifillenza .di Manfredo, e di 
Enzo , Rè di Sardegna, fuoi figliuoli, concorrendovi moli’ 
altri pure Siciliani : come fe ne. veggono àlciine corapo- 
fiticMijflimptte in Fiorenza da Bernardo. di Giunti nell’: 
anno 152 a foj»li ( 1.^ 11?. io> tanto de’ f.idetti , come’ 
pure di GiacomO)da Lentino, e dii MelTer Guido delle Co> 
lonne Giudice Maifincfe : e novamente fono ilati raccol' 
ti, e cavati da i Codici della Biblioteca Vaticana, e Bar« 
bcrina da Monfignor Leone Allacci, con. diverfi altri Poe- 
ti amichi. Siciliani , dampati tin Napoli ndPanno i 56 i.'Frà 
eifi ibno nodri Siciliani della fudetta. Accademia di 
Federico 11 . Imperatore Arrigo Teda da Tentino à f.4t7«‘ 
Cùilo dal Camo à {.287.6' 408. che io dimo doverli di- 
re- Càlrio da Alcamo, Città di Sicilia non molto lungi d« 
Palermo. Guido delle Colonne à'f'42i. Inghi fredi Sicu- 
lo à f. 482. Mazzeo di Ricco da MeOìna à F4S4. Raine- 
ri da Palermo àL6oS: Rugtfrone da Palermo àf. 51 a» Ste- 
fano Protonocario da;Mellina àf.5’06. £ Tomafu da Mcf> 
fina à.f, 5za.,,, . . . . ’ 

pi, detti Siciliani, come primi autori di quelle 'Rime, 
habbiamo la ccriidimai autorità del Petrarca nel Capitolo 
4. did .Trionfo, d?f Amore-» in quelli verli. < ' • ' 

$ due^ <iuUi^<be già fura in prezzo^ ■ ' 

• Hqhb^Iq.B ologmf e ytì i Skiliuné • ' * 

Libe fitr già prtmi-^e quìui erav da fezzo. 

Dove gli Erpofiiori, del .PccraFca, Andrea Gcfual Jo, Alef* 
fandro VeKitejlo , e Lodovico Cadel vetro, approvano que- 
llo primato dc’nodri Poeti Siciliani: e per maggiore kv- 
mez/a, adducono le parole dello ileiTo Petrarca nella prc- 
fatione delle lue Epillule lamibari 'in tal maniera; tars 
auttra mukendi k'uigi anrii>»s incenta fuit , éT ìpsa Lsgi- 
bui utcjatuf yqaod gf/JUi SlCk LUS , ut Ja>ua cj y 

U'jtt 


Digitized by Google 


J2 S I C ■ I L I A 

Ko/i wultìs autefcculis renatum , brevi per omHeni ìtaììarti^ 
oc luìigìui manavit» E prima del Petrarca raffermi» Dante 
Alighieri nel filo Trattato della Volgare Eloquenza, che 
tutti ‘i Poemi di quei tempi in Italia fi chiamavano fatti in. 
^'iciliano idioma, paffando alle lodi di Federico Cefarc , 
c del Aio Figlio Manfredo. Della quale inv'entione trat-^ 
ta à noffro favore Gio: Giorgio Triflìno nel Aio Dialo- 
go del Cajlellafto , ftampatoin Fiorenza nell’anno 158^. 
f. 6y, Girolamo Ciancio nella Aia /àpologìà , centro f- 
Detrattori della Poefta del Boccaccio , Aampata in Ve-' 
netia nel 15^1. verfo il Ane ; Francefeo Giambullarl 
nell’ Origine della Lingua fiorentina à f. ij2. Ó* 1J7«* 
Bernardino Danieljo nel Aio Petrarca Commentato cap,{ 
J. del "trionfo d'amore * Mattheo Conte di S. Martino, 
nelle Aie OJferuationi Grammaticali , e Poetiche , ftam- ] 
paté in Roma nel iS$S- lettera dedicatoria alCar-' 
dinalc Aleffandro Farnefe; Francefeo Fortunio nelle Aie’ 
Pegole Grammaticali ; impreffe’in Venetia nel 15J9* 

/. 26. SebaAiano Minturno nel fecondo Libro delle f ne- 
Lettere i f. 28. D. Ferdinando di Diano nel Aio ftà-^ 
me delPOrigine della lingua Italiana , e Latina ftam-' 
pato in Venetia nel i 5 i 5 , à f. 74. Nicolò Villani , Fio-' 
Tentino fotto iiome dell’Accademico Aideano , nel fuo- 
Ragionamento .della Peefia Giocofa , impreflTo in Verte-* 
tia nel 16^4. d/I 54. Il Cavalicr ToroaA» Stigliani nel- * 
la Aia Arte del yerfo JtalianOt ftampata in-Roma nell* 
anno lòyS. nel Capitolo 16. f 157, ed altri Autori. 

Solamente contrario k ì noftri Poeti Siciliani fò il Bem- 
bo nelle Aie Profe , ma favorevole k noi Ludovico Ca-' 
ftelvetro nel Aio libro intitolato: Correttione tP alcune 
cofe del Dialogho delle lingue di Benedetto y archi , eà 
una Giunta al primo libro delle Profe di M. Pietro Bem^ 
ho ftampato in Bafilea nell’anno 1571. nella quale rifiuta 
la filfa opinione del Bembo dalle carte iij. e feguenti , 
moftrando evidentemente il primo ritrovamento delle 
Rime da i Poeti Siciliani nella Corte de’ Rè di Sicilia:- 
e tanto piò che l’idioma volgare nel quale allora A fcri- 
veva , li chiamava Siciliano , e coil detto fino al tempo 
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dì Dante . Anzi per maggior chiarezza dì qncAa verità, 
il medofimo Petrarca tolfe alcune /Iroci , c forme di dire 
tJa' i Poeti Siciliani , coire lo notò Picrio Valeriane 
Bellunefe ed autor famol'o , ne^ fuo Dialogo della Vol^ 
gar Lirgua , ftampato in Venctia da Gio: BattiAa Ciot- 
ti , nell’ anno 1620. / : 

E quello è in quanto al confenfo degli Scrittori It.alia- 
ni , ben’informari della verità E cosi lafciarono Icrit- 
to.i roftri HiBorici Siciliani , c prima di tutti Frà To- 
maio Fazello Hi'h Sicil, Decad. 1; cap, y. f. 28. dovè 
facondo nient’onc di alc'Tic invemioni Siciliane , dice: 
£f R^tbnuci Cormuti {Danti\ Ùj tetrarchjt) lauen^ 
torci pevìjibeutf^r , Gitiftppe C/arnevaie Napolitano l'c- 
guerido il Fazcllo , nella Tua Hìjturia^e Dtjcrirtiùfje di 
, fi annata in Napoli nel <ì f. 16. L\ Leo- 

nardo OrFodini Trapande nel 'Ilio Ì>/ycor/ò delle kdi di 
Sicilia , ir.ij'rdTo nel line dclL Dfir/vV/t<wr- / ‘fina di 
gibello d'/iKtofiio £’/7cf5>-' , fl.tmjiata in Palermo nel 1611. 
a f. 74. ccn quelle parole: bebbe irìgivc hi lìngua 

Dorica , e'I ^erfo Buccolico , e le Rifue deliti uo^at^Foc^ 
Jia per tejììr/iofiiiwza del l-'etrarca ,che cbìaiuò la Sicilia 
madre delle Mime , e i Sicilicui primi ò cc:.:porrc Cau- 
zeus-, lodate da begli ìrgegui . h quelli aggiungo il ciot- 
'tiflimo P.GiotBattillii Giattino , Palermitano , della Com- 
pagnia di Gìesù, celebre per le lue molte dottrine , nella 
tua Orationc per gli Ihidii del Collegio di Palermo, im- 
preca r.eli’rnno 1650. Recthtìor tauaem literatura fCiu.i 
pene bnliutiens lectulia per aulicot Lafaris tu Etruriùt.t 
l'.tr lisca titoicfipata tuou/ie Fauhormi juit editai iu aula 
triderici ab ipfo C.tfare, Cttfarifque prole fufeeptai la'cle 
F auormitaux i/tdolis educata i uoune i'qtiemadmodum fé- 
fjivres Mufee » v Grada , ita juuiores Fauhormi fuos ce^ 
tebrant Helicoaas^i^ Hippocreuas.WDonoT Piallo Jop- 
polo nella lettera Dedicatoria al Senato di Palermo nel 
F alt mio Liberato dal Cavalier 'iomalb Palli, con quelle 
parole : Idei Tofeo litigu-aggio Federico Imperatore fecon- 
do di qucjlo h'Ohie , uojlro Falermitauo , Ù' tnzo fuo 
gilliolo,/ii dì Sardegna , ut s'ef'ercitarouo , e tie dtueuue- 

E NO 


Digitized by Google 



J4 SICILIA; 

rj eccelìe$uì , come meglio fac poterono if$ quel Recete 
che la lingua aucor nelle fafcie òaliuttiua. 

Mi sopra tutti fe ne deve la pdma d’ogni lode à Ma» 
rio Arezzo , Genti l’huoitno Siracufano , nelle fue 
tioui della lingua Siciliana > fcritte in eia lingua , ftam- 
pate in Mcflina per Peiruccio Spira nell’ anno 154.3. il 
quale al capitolo terzo dell’lnventione delle Rime ,fìi il 
primo, che apporcalTe à favor de’Siciliani l’autorità di Dan- 
te nel fuo libro della volgare eloquenza, del Petrarca nel- 
la prima delle fue Epiflole familiari , come anco che Fe- 
derico Secondo Imperatore , figlio d’Enrico, e diCoflan- 
za,nato publicamente in Palermo, e Manfredo fuo figlio, 
con altri huomini dotti furono i primi à comporre que- 
lle Rime ; il tutto per impugnare la falfa opinione del 
Cardinal Bembo, contro del quale, finalmente inforge, che 
in quanto à quel, che diffe il Bembo, non trovarli appref- 
fo li moderni Siciliani , fc non cofe fciocche , e di niuno 
prezzo , (limò haver parlato della lingua, che nel tempo 
del Bembo era in uro;mà non delli nollri primi inven- 
tori . E con tutto ciò il medefimo Bembo fi contentò di 
una Canzone di Bartholomeo Corbera, Gentilhuomo Pa- 
lermitano, c di tutta la di lui inventione, ne compofc una 
Canzonetta, che fi legge nel primo libro degli fuoiAfo- 
lani . La Canzone di quel Bartolomeo Corbera è la fe- 
guentc. 

J^er la continuo guerra , cAi gran torti 
Sujiegno : figlio tanto di rifpetto , 
ch'il fianco corpo a poco a poco porto 
yì morti : chi con gran plachi afipetto, 

Como mi uiyo quafi ejfiri mortOt 
Mi crixi tanto grandi lo diletto^ 

Chi l'alligrizza caufa un tal confortOt 
Ch'ullonga la mìa uita a mio d, /petto. 

La Canzonetta del Bembo è quella: 

^Itmnd'io penfo al Alartire 

/dmor , che tu mi dai granoso , e forte , 

Corro per gir a morte'. 

Cosi /per andò i miei danni finire'. 

Ma 
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•! ^à'pnì ^cbe f[$u>igò af pajfo^ . . , , , ,• 

- Cù'è porto ìk quejlo tnavy i'ogaì tQrmo$tt*\ . . ; 

*Iaato piacer ne feato , 

- Che Palma [i rinfrefca ytmd'ìo noi poffoi 
Coti il viver nP ancidsy 

, Cosi la morte mi ritorna in vitOy 
O Mi feria infinita y 
Che Pttn apporta y e Poltro non recide, 

. vr. 

.■ Ottava Rima,- 

Q uantunque il fudetto Pietro Bembo , havenfc negato 
à i nedri Poeti Siciliani la prima Inventione delle 
Kime Italiane , nelle Cannoni , Sonetti , ed altri Poemi y 
conceHe ad elTi medeiimi Siciliani quella dell’Ottava Ri- 
ma, come lo manife/lò egli medefimo nelle fue Frofc del 
libro fecondo, cosi dicendo .i'c/fo regolate altresì quellcy 
che in una rnedefima Rima chiamiamo per queflo , che 
continuamente in un verfo al loro componimento fi con- 
chiude y e quejlo fi crede , che fojfero da i Siciliani ritro- 
vate y come che ejfi non ufajfero di componerle piti , che 
due rime, 

11 Conte Matteo di S. Martino, e di Visiche nelle 
fue OJfervationi Grammaticali , e Poetiche ftampate in 
Roma nelPanno 1 555. à f. 1 feri ve: E con tal ordine pro- 
vedeva la Ottava Rima , la quale fu inuentione di Sici- 
liani y con due Rime fole infino al fine , peroebe la terza 
rima in fondo duppUcata vi cangiarono i Tofeani , secon- 
do P opinione d* alcuni , la quale li rende dolcezza ; pero- 
ebe gli feema la gravità . Nendìmeno mi fono fiate mo- 
flrate da alcun mìo amico , Stanze antiebifime in lingua 
Siciliana , con la rima in fondo duplicata. 

Il Boccaccio formò il fuo Poema delta Tefeida, d* 
Ottave rime, e la prefe da i noflri Siciliani, mutando la 
fchietta chiufa; poiché dove elTi Siciliani , come ancora 
fanno , e facciamo tutta di due rime fole la formano ^ 
cioè accordando il fcitimp, e l’ottavo verfo altcrnamen- 

£ 2 te 
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te con gli altri fei fuperiori * il Boccaccio pero fece le 
fue Ottave rime dì tre , accordando due ultimi vicina' 
mente; e cosi ben lo nota il Cavalier Fra Tomafo Sti« 
gliani nel filo Rìnianò y ò Arte del trso Italiauò, cap, 
20. Màio vi aggiungo, che i noftri antichi Siciliani . com- 
ponevano le loro Ganzoni in ottava Rima. nel fondo, 
ò nel fine con la rima dupplicata, come ne furono ino- 
forate alcune al (bpracitato Matteo Conte di S. Martino; 
Foggi perb fanno tutti gli otto verfi concordanti : nc fia 
per eleinpio la leguente Canzone del famofb nolfro An- 
tonio Venctiano nato in Monreale' preflb Palermo, 

VOrtggi à la Camcula i' IncbÌHa ■, 

■■ Lì jorua oppojli à lu cbìii forti jelu ; 

R P Elefanti à la Lana no» chi» a 
Fa rivercatia cà gra'aff'cttr ,c zela; 

E PElitrop!» jì gira ,e ca}aii:a , 

E fà lu cui f/i di l» Di» di Delfi , 

In chi farro c'i •lui coja d: js»a, 

■ • • ■ 4Mla Stilla , Sfili ;LH»a anzi n;ìf/ CDuì 


ElHalainii. 

G Lì Epitalamù con.porjmcnli Poetici foliti cantarfi 
nelle allegrezze nuttiali furono invcrtione del f-. 
mefo Poeta Niciliano Stcficcro, nato in I limerà , fecnn=. 
do 1! i'cntimcnto di alcuni , e come tefclfica Aleffandro 
Sardo ds Rer.v'^: IfiienLorilni! /lliqtii Grafisraatici 
Grxd Epkhala-ifia referuat ad Stefcbiratu’ , qunn />/(._ 
Tìt ff.ii.nas 'Jteocritus. 
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INVENTIONI SCENICHE Cap. X. ' 

5, I. 

Comedia /Antica, ' 

L e Scene, che furono luogo molto riguardevole in cui 
fi occupi) U Poefia ne’ìecoli antichi, non hebbero ma- 
teria pih frequente , e confpicna da mofirarc con utiltà, 
^ diletto della Comedia. Di' quella con fomma gloria del- 
la Sicilia nc ringegnoTo inventore il noftro Siciliano 
Epicarmo. Stimarono alcuni, che due fofTero ftafi gliE* 
picarmi,come parve à Tomafo Fazello cap, i.Dcc^ 
X.e à D. Vincenzo Mirabella nelle file Siracufe Afftkbe 
nella vita di Epicarmo , di che ne Uà dubiofo Corrado 
Gcfnero nella lua Biblioteca : ma Don Giacomo Bonan- 
ni nella Siracufa Illufirata Hb.i.f.zSz. teglie la quellio- 
ne,con apportar diverfe raggioni , ed autorità, che mo- 
llrano elTcrc flato un folo l’F.picarmo , il qual fìi Siracu- 
fano , Poeta Comico , c Filofofo. Quì.ndi tolta quella dlf- 
ficoha,ne Inforge un’altra, cioà d: qua! patria ei fia Ha-* 
t'o . Plutarco nella vita di Platone, addotto dal Bonanni 
nel luogo citato , dice , che ò fi'» dell’llbla di Coo , ò di 
Sicilia . Diogene Lacrtio tiene che fu di Cco . Mà à lui 
ril'poiide Toinjfo Aldobrandino nelle lue Annotatioiii à 
Lacrtio, ci.i lui tradotto dal greco in latino, àf. iiS. ove. 
dice, che quali tutti gli Scrittori affermano , che Fnicar- 
Ilio l?i Siciliano da Siraenfa , c pochi lo fanno di Coc;e 
vuol dire, che fi deve credere al numero de’piii autori, 
e non dc’pochi, ecco le fuc parole: o.v?vfr/t'- 

yè Siculriiu, ò" Syracujìwi; dixerinst, quidam taracu Cotrui, 
G cita fopra ciò à Snida. Arifcotele lo chiama Siciliano 
nella fua postica, e gli dà per compagno ncirinventione 
della Comcdla à Formi, dicendo C'xtcrum coufhjgtr: j%- 
vuliis , que ! q'ùdun à Sicilia primùia 7 //a}ia:;it., I£picbar~ 
Mus ^ é' fbuThiii Cicerone pur nell’ Épiftolc 

ad Attico lo chiama Siciliano ; così Oratio nell’Epillole, 
Higiiio nelle favole , Athcnco nel lib. 8.e jj. Cclumclla' 
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nel lib. 7. delle cofe della Villa • ed Ifaacb Cafaubono nel- 
le file Annotationi fopra Ateneo: e fypra tatto Siracu- 
fano lo iiìmò Teocrito fuo compatriota > che così fcriiTe 
nc’Aioi Epigrammi, 

Et uox Dorica e /2 , & kir qui Comécdiam 
Iftue/tìt tffl Épìcbarmm, 

O Bocche , aneum ipfum prò viro . . 

'tibi hk dkamui. , 

Quera Syracufit collocar uat tu immani Cini tate» 
yt Vìrum Cìuern decet» 

|I che fi confronta con quello « che feriva Diogene La 
ertioyche in una flatua di Epicarmo v’era (colpito un* 
Epigramma , nel quale fi leggeva ne’ due feguenci verfi 
elTere (lato Siracufano. 

/i]o tantum ego fapientia praflare Epkharmum 
§^em patria coronauit bac Syracufia. 

Di maniera, che pofilarao con quelle autorità dir franca- 
mente, che Epicarmo fìi Siciliano , e della Città di Si- 
racufa , e che egli infieme con Formi pur Siciliano , mà 
di patria incerto, inventò la Comedia, componimento nel 
mondo di tanto diletto, ed utiltà ripieno. Affermano tut- 
to ciò tutti gli Efpofitori della poetica d’ Ariflotele nel 
fudetto luogo. , e particolarmente Lodovico Caflelvetro 
nella feconda parte principale à f. lo}. n. 29. dicendo: Poi • 
che /irijlotile afferma , che Epicarmo , e Formi appref- 
fo i Siciliani primi mifero mano à comporre le favole , £ 
Paolo Beni nel fuo Commento fopra la poetica d’Ariflo- 
tele à f. IJ5. fcrive così. Vnum tamen eji^quod de Co- 
madia a ffrmari potefiy nimirum Epkbarmum y é* Phor- 
mim fuiffe primos , qui fabulam caperint fingere , <&* co- 
agmentare\ ita ut bue laus Sicilia debeatur. £’ vero pe- 
rò quello, che fcrive Diomede Grammatico nel terzo li- 
bro della fua Grammatica , che Epicarmo fìi mandato in 
efilio dalla Sicilia nell’Ifola di Coo,dove primo di tut- 
ti compofe la Comedia ; la quale forte di Hoefia fò così 
chiamata dal nome dì qucirifola;e da ciò nacque la fai-' 
fa opinione, ch’egli- habbia nato in qucll’lfola . Ed io m’ 
induco à credere , ch’egli habbia compollo primieramen- 
te 
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te la Comedia in Coo , buzzicato dallo ('degnò del Tuo 
efilio contro qualche Tiranno, che ne fi!l caggione ; per- 
che la Comedia nel primo eflere non confillcva in altro 
fe non in mordere le Attioni de’ Tiranni , e de’ pefTimi 
Reggitori , non che de’privati , come narrano il Volater- 
rano lìb. j j. f. j8a. Artemidoro lib. i. cap. j8* Pietro Nan- 
ni fopra la poetica -d’Oratio, Nicodemo FrifclinoDe 
ttri Comatdia innanzi al Tuo Ariflofane , ed akrù O pur 
la compofe nella nodra Sicilia in quel tempo , che ella 
era efecrabil nido di Tiranni ; accioche per mezzo delle 
(ve Comedie redadero biafìmate le fccleraggini , e l’ em- 
pie attioni di quei huomini crudeli , che all’hora afSiige- 
vano la Sicilia ; e che però da e(Ta ne fò efiliato . Che 
il nodro Epicarmo , e Formi habbia ritrovato la Come- 
dia il narra l’eruditiiTimo Giacomo Mazzoni nella Di/efa 
di Dante al cap,^6, à Afcenfio nel Tuo Com- 

mento (opra la poetica d'Oratio in quel verfo. 

/4u: ìgitur res in fcenisj&c, 

Francefeo Pattici nella Tua poetica alla Deca IJìoriale 
lib. \.à f.6^ Lo Scaligero nella Tua Poetica lib. i.cap.}. 
in quelle parole: Comoedia lans^ atque gloria penet Pbor- 
minj & Epiebarmum ftetit , qui ùrimi rudtm ab antiquìs 
acceptarn dicacitatem fabulit infertis, ei quafi animam ad- 
dìdere. Bartolomeo CalTaneo nel Catalogo della Gloria 
del mondo part.iz. Conjid. a /.S9i* parlando delle lo- 
di delia S icilia:7/r ea Infula primula ejl inventa Conta- 
dia. Cir\oSichno nel fuo DittionarioHidoricojGeogra- 
f co , e poetico: Epiebarmut Tityri (^ut Snidai fcribit) vel. 
Cbimarì Jilius , Sicalut , Poeta , ComicuSt & PbiiofopbuSy • 
cui nonnulli inventum Con/adla trib/eunt\ Solino cop.iì. 
Piic pritnum inventa Loinadia t bic y Cauillatio Mi- 
MÌca in Scena Jlent. 

Si coiifervava nel fecolo antipaffato per tutta la Si- 
cilia r ufo aiitichuiiiiio di rapprefentarc riami componi- 
menti in lingua Siciliana folto nome di Far- 

fe,ne’qnii a,*a iutroJotu una perfona fola, che parlava; 
come li faceva ndla prima Coniedia antica. Ma quel che 
devo qui notare c,che tale fìl il principio, c ritrovame- 
lo 
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t.o rdU Sicilia della Comedia, che applaudita, e dilata- 
ta, di cfia fubito tic nacque la Tragedia, ò in Atene, co- 
me vuol Platone, ò altrove, come aHerifcono altri; onde 
con l’efempio della Comedia in Sicilia ritrovata , fecefi la 
Tragedia, il che, cliiarameine à favor noftro dicldara Fran- 
cefco Patrici nel M>‘o prìt/.’o della fua Faetica alia De- 
ca J-Ji/lor. a là dove dice, prima, che Telpi inco- 
minciò à rappreltmar Tragedie iii' Atene , già Epicanno, 
e Formo Sicili.nni un’ Olimpiade antecedente- liavevano 
in Siracufa inconiincincinto à rnpprdentar Comedie; Que- 
Ae fon le parole del Patrici : Ci^e Tcfpi cor/iÌMciajje le 
'Tragedie f//e per le Ville a rapprvfcKtar sn cim i ; chi 
■;mt diceffe , che cosi coi/jinciò , e poi i» Città le coxduf- 
je ad ef empio di /‘ir ione , ò pia tojìo di Evie anno , e di 
Formo , / quali l'Olimpiade antecedente , haucano in Sir 
racuj'a cominciato a raprefentar Qomedie . Ed il medcfi- 
mo Patrici citato à.f. 65. parlando d’Epicarmo dice quer 
Ac pitali^ \ Fido li rapi ade anant: ^cheTtfli cohìinciajje in 
/itene a rappref aitar le fu e Tragedie , ciuii la Lll. dato, 
già principio à recitar Comedie in Siracufa, e ne utene 
primo trottatore d’ejfa reputato, e ne fcrijfe al numero di 
ài.XX II. e fecondo altri Lll, 11 meddìmo chiaramente con- 
fermò Giulio Cefare Scaligero nella fua Poetica lib. i. 
cap. ove feri ve cos\: Dramatici genera complura'. an- 
tìquijjimum Fafiorale : proximum Comicur/i , è quo nattrm 
Tragicum.T nd principio del capo 4. e 5. lo cita l’eru- 
dito Udeno Nisieli ne’ Tuoi Froginnafmi F ottici uol. y. 
Frog. 15 .à yi 115. e lo Scaligero nel capo 7. prova , che 
prima fìi la Conicdia,c poi la Tragedia. 

Aggiungo , che la (iomedia bà le parti communi con 
la 1 ragedia , cioè Prologo , Choro , Episodio , Si Efodo, 
come ben Io dichiara Paolo Beni ne’fuoi Commentarii 
lòpra lal^cctica d'ArijIotdc alla particola 29.3 f. 1J4. cd 
in fatti f: come dice il proverbio : facile eli inuentis ad- 
nere , lacil cosa fù . doppo la Comedia inventar la Ir a-, 
gedia, non cHcndo tra loro altro divario , che dove la Co- 
tnedia rapprdentava le perfonc mediocri , c plebee :utt.i 
col rjfojc fine allegro; la ìrugedia cominciò à rr.ppre- 

fen- 
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ftntiré le perfone illuflri tutta col piantole fine doj^ 
Jorofofe funefto. • • i 

j. II. _ 

Comedia nuova» ■ ' ' ' 

; '' • . I • ■ ■ l ' 

N e la fòla eomedia antica nella Sicilia inventata, 
tnà anche la nuova Comedia pur da Sicilia rìcono* 
fee l'origine : poiché Filemone pur Siracufano , e pòctai 
fi» primo inventore della nuova Comedia, come narra Suii. 
da, addotto dal Bonanni nella Siracafa Illuflrata lib,2, 
à f. 879. Apulejo nel libro *ter«o de’ Floridi lo fà autore 
della mezzana Comedia in quelle parole: incera fuit bìc 
PbilotmoMt media ComatdiaScriptor.'E con tutto ciò egli 
fbmpre refta inventore: v dèlia nuova , ii della' meKiada 
Camedia. Intorno'à che è- 'da notare, che là Comedia vid- 
ne divifa in tre ‘parti: Nell’ Amicasela* quale riprendet^a 
manifellamehtc nella mezzana , la quale faceva ciò per 
enimme, cioè con alquanto' d’ofeurità , eia nuova , la 
quale il 'faceva- contro i poveri . Raffaele Volaterrano Hb‘. 
JJ. à fi 387. efplica' tutto ciò: Vnde CoMcedia- i» t/éi‘ dP- 
vìfer parter; in' mtìi^uank mantfejlè reprehendebaty in 
tnediam Hjua 'per 'anìpmata lin-novam ■, tjuis in fervot'*, 
& pauperef c~avil!abatinU'S\‘ pwò anco’ veder Pi Klro Nan* 
ni^lòpra Orario nella liU'iwetica al vorlb 2S1 cHc*inco- 
inincia/ •. l 

' • Succefsii vetus his Cov/adi.i,Ò'(‘» • 

Kieodemo ^Frifclino De l'^eari Co/ncctiii ; o moIti\iItì”i 
Autori apportati da V'deno NiMcfi iìo'’'i'iói proj;iiinilirt 
poetici al proginnufino ij. Polidoro -Vii' nel -lib^o 
J)e Rerun: Invenrorìlms ii. fi .vOtore ’iìi que- 

lla nuova Ciomedi.) Fiknione , c \^en<>i d.-o : C.v /' f .*//?- 

nandci’ i t s *>♦ t fjnd^^-prrjyh 

Coìti Oidi a aceriìt.ìtcfti rnìfyj’ui'ì . q - pure il'r’'i‘e A'- 
feeniio nel Ilio Cotiilueiuo iòpr; li i’ in 

quei verfi , ; « • . > _ > I 

■' ^-lut imitar in fi’.':. ' -ù 

Ove cosi at.ts f.r' MitSiin ri, J 

'■ r </ 
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actrl/itatewiCom^du^ «/Vy^jrtvrttr^lilèrFmA- 
cefcoPatricì nella nia poetica //^. i./;^8. coftantemeatt 
afTcrtna,che folo Filemone, e non Menandro ritrovò la 
Comedia , chiamata nuova. Onde al Patrie! , come ad au- 
tore di fomma erudltione , e dottxitu fi può , c deve ha- 
ver molta fede , e credenza nella prefente materia. £d in 
iatù £ò «dai conveniente, che sì come Tantica Comedit 
i'inv^tò in Sicilia da EpicartoQ Siciliana cosi,. anebn 
la mu>v^a, ò la,mezaana folTe pure ll^ta ritrovata, e'com* 
po(^a k).,SicUÌ4 .da un alt^o Siciliano , qual fò Fikmonet 

I 

»■ . HI. .. . 

. .■ ’i' 

.. i'. -j ‘ ..u: .*. ;.;••• < j . V) ■ V 

F urono principali Opere, che apparvero ^ rapprdèntas- 
fi in Cornedia i componimenti dotti Mimi , e i prL» 
mi , che li fcrifferq , furono r ooftri Siciliani , Sofrone • 
Senarco , Siracufani, come Ieri ve Aleflfandro- Sardo Sé rer. 
luuentor^lib» \ .f. *5. Erano quelli certi poemi Mooodici, 
cioè ,che in elfi veniva introdotta una perfona fola op«. 
tante, come dice Giacomo Mazzom nella ^ Vi/e/a di Dare- 
te /tór. j. cap. 69. yi 682, Furono Icritti in verfo,come di- 
ce Francelco Patrie! nella Tua poetica alla Deca difputata 
iii.S.af. io ;. Di elfi prima di tutti ne fece mentioneA^. 
riA Olile nella fiia Poetica. Se folfero Aati fcritti in vere 
fo quei di Sofrone , ò in prolà vi fìi lunga controvecfia 
trà il Robbortello , il Maggio , e il CaAclvetro . Mi per 
tcAimonianza di Demetrio Falerco, e d’Ateneo , Scritto- 
ri antichi, ed autorevoli, fiamo certi, che furono compo- 
ni in verfi: citandone Demetrio alcune Strolctte lib. j, 
6. e 7. Così pure i Mimi di Senarco furono fcritti in vcr- 
fo,ciuti dai fopra lodato Ateneo lib. 6.9. io. n. i;. tut- 
ti rapportati dai fopracitato Patricio. Quelli Mirai erana 
limili alla Comedia, e però Snida, autor greco , ed anti- 
co , chiama Sofrone Poeta Comico; e lo Scaligero nella 
fua t letica Uh. 1. c/ 7 />. 10. ripone il Mimo appreifo la Tra- 
gedia , e la Comedia . Erano rapprefentati col gello ridi- 
colo, cosi definito dallo Scaligero: iby/ i^tttr AUmus. poe- 
ma 
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ma quoduìs gtttas aSiìoait imìtans ita , ut rìitculum fa^ 
ciaf. E poco fopra. Intridu^ igitur quod omnia gefti- 
culatio/ft /m> 4 r«arrxrr. Compari vano i <ra^>pfe(^anti M'f 
mi con canedri di vaiiit* boi fiori, e coronati di ghir- 
lande, falcando cantavano gli honori di Sacco, e i pui 
eccellenti erano coronati d’hedefa, premio ben degnici del- 
le lom pazzeiche fatiche. 

Che ul forte di Poema Cit flato Inventato in Sicilia 
4 ’tffertna SoKno nel Gap. fi. delle lodi di Sicilia, dieandó: 
Hic prinmnt inmentè Comndia yiiii& canillatin^Mimit 
<a in Scena fittiti £ ^ul li vede , che erano mordaci éd 
ancolafcivi , e difonefli, fecondo Diomede grammatico: 
tji antem Mimns tsrmtnis cajusUiet motns fine r et/ cren ~ 
tiatnelfaéìorum enm f/tfeiuia imitatèo, Quintiliano Uiu 
€,cap. ^f.2^2. Oratori minimè convenit< didhrtns vuJtnU 
gefiufqi qua in Mimit riieri fòdenv. lo (lefTo nel lib. j. Mi- 
mus eff^eiior, qui vei intra, vel entra ficenam gefiiculatìo- 
nes exercet , imitatnrq; ditta, facìaq; morefq; hominum, cà* 
matnrat.cum k^cìvia* 


r *j !« ■> 


•. i'/: * 


!V. 


1 .Il 


y-Parafito in '■ Oomedìa , , • 


tr 




l t 


N On deve fcompagnarfi dal Mimo il Parafìtó ; che co- 
me il primo Èi inventato in Sicilia . Epicarmo Sici- 
liano, come gid diifi nel $. i.di quello Capo'.fh il primo 
che PincroducelTe nelle Comedie, col quale refe la Come- 
dia dilettevole per' efler-perfonaggio affai piacevole, e ri- 
dicolo , per le fue ^lofe ghiottonerie , e foprabondanza 
di cibi, e bevande Rraordinarie. Cosi Paflèrma Giulio Pol- 
luce nel fuo' Onomaftico iib.6,Cap,y,fi.2‘j^. Parafitium 
niocatur , A Parafitare autem parafitam , gulofitatit , tir 
ndulationit caufa, Primus dixit Epiebarmum, < 3 * poli bnne 
Aknh, • : : . • : t 
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■ . \ " k. ■ V.-,.. 

r‘ ^ ' • 1 • ' 

yfo d$Ua Mafcberayed.il Servo introdotti 

*; ite Contedia^^'. c «i# 'i *.. * * 

- • ' - ’ .1 

D Ue belle, e pure lodevoli inventioni lì devono all’in-' 
gegno del nuflrò Siciliano Megarefe , recitante di 
,Cpmedie , di<nome Mefone; la prima, è della Mafcherada 
.lui U prima, volta introdotta nella Coroedia;e la^ifeconf 
.da il perfonaggio dei Servo. D’ ambedue. ne fà mentione 
i. Ateneo liòyi^ .Cap.i i . Mcefon biftrio Comoedite fuìt gene- 
re Megarenjis t qui etiam pertonam iavenit iMéefontm ab 
ipfo vQcatam -, ut inquit ./IrtJìopbofUf Byzoptius in libra 
.de perfouis, qui eMfa Servi, etiam porfouam ittveuijfe affe^ 
,fit yVelut coquj» • '.t'itv. . i.> 

• .’ V. ■ >'i ol f."' VI. •. - '-'1 •j-y ^ 

^ j. . . tragedia antica, :■ : i.. s 

P otranno anche gl* ingegni Sialiani meritamente 
vantarfi d’ bavere inventato la Tragedia antica ; 
‘perche havendo elTi ritrovato* la Comedia , come hò 
riferito poco fà qui fqpra, da quella nP . venne anco la Tra- 
gedia , e affermò Giulio Cefare Scaligero nella fua Poe- 
-tica lib. I. ■cap.'j.li>r«ffirfi//f# genera eomplura ilantiqaijjr- 
ttJUf», Fajhrate > pronimutn (Jomicum\, è qu\ uattttti T>‘A- 
,gicum,h però aaticamenteda Tragedia li chiamayaian^ 
. co,, cqI; comune nome, di .Comedia* per, aiitoriti. dr! Atc»- 
qeo nel, lib. 2 .. cap.uibx ^'rVro Lomeeaìav^^ Tragaid/a ir/ 
jìcanìo r^ttica-hco py.it/jumruutà.i/veutaì qua ipfo vif»- 
'dfr/iìa tempore, uude 'f ragadia ,prif»ùn/ maoia dìcebatnx, 
...Onde Ifacco C.afaMbonq Jjb.^i.cap.t.de citato da 
Udeno’Nifieli nel quinto tomo de’Proginnafmi .poetici al 
)6«fol. ijq. narra, che ne’primi. tempi non. fi.fapeva la di£- 
ferenia tra la Tragedia, e la Coincdia; onde ugni .fprte.di 
Dramatica poclia-wa-thiamatj^col nomatinit erfale di Co- 
inedie , ò 'l rag^die. Ccujrtit fune />; /mìs temporibus ig;/o~ 
rntuM f uijfe rijfcilmra- iuter 'tragvtàiaf/t, Ù" Cornee dimr ; 
oìtm quidem comimvit imiihse emnel èfts getrerìs Dru~ 
<5\7 i r matì- 
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mtké imUatÌMct vocarentur Trygodia yjìvt Tragedia ^ 


. J 




. . vir. 

• Coro Tragico, 


• M . . * i . ■ < 

S Teficoro noftro Siciliano dell’antica, e gii rovinata Cit- 
tà d’Himera , ifi il primo ,‘che inventafle il Coro, che 
.eiiai come una Ode. pindarica, divifa in Strofe , AntiUro- 
*fe,& Epodo: perche con la prima il Coro fi moveva dn 
>una< parte in giro, -con l’Antillrofe all’altra ; e con l’Epo- 
do fì fermava nell’altare ^ ò altro luogo, come dichiarai! 
•Patricio. nella fna poetica lib. 2. T. 198. Onde égli, che pri- 
sma fi chiamò Tifia,coa quella inventione del Coro, pi^ 
.(liò npnte di Stejìcoro , cioè Statar Cborex i Così l’hal;^ 
bianio Per tellimonianza di Snida, il quale dì lui parlan- 
do rdiire-^occ/an tft Steficòorùs t quoaia)» prifaut cà/^ 
.Cttharrt.cantUyCbormm iafiituittvar/i priat Tbijias vo- 
aabaturi.^à E(ichìo Milefìo'nel Tuo libro De biit , qui 
erttditioMts fama claruerex che và imprefTo nel fine del- 
le Vite de’i'ilorofì di Diogene LaertioferìlTerA'^'^^* 
tem Stejicbori accepìtyquhd pritaus Cborum jlatuerit itt 
canta ad cìtbaraM \dhiàt\d»ted Tbifias .Onde da quel- 
le tre divifioni del Coro di Stelicoro, ne venne il pro- 
verbio Ncque Sf*i»cborÌ tria ttofii . Sopra che nota Li- 
lio ijre^ouoQiTiÌÀoDialog.^.deFoetarMm biflorìa.Ne^ 
jqtie Stejicbùri cria nojìi ’.quamvit aiii ad ipfiui carmina 
refci ant ,quit Epodica fuerunt ti» .quibus illa tria ejfént 
de quibui^ itt bu\ns fermonis' exordio egimas,Stropbe,^n- 
lijlropbc^ Epodos . Ì|, che, pure in -.tahlénlò dichiara Fran-' 
ceico Patricio nella Tua poetica lib. 1. fol. 58. Aleilàndro 
Adimanì nell’argomento fopra la prima Ode dì Pindaro 
nell’ UlUìipia , I ’> 

Fìi quello Coro da lui irfato nella Tragedia, prima- 
d’ogn’altro Poetate che fi mi 11 cori s’ufavano nelle Tra- 
gedie , rafferma Giulio Celare Scaligero nella fua poeti- 
ca lib. i.-cap. 9 .iluvc tpttando delle parti delia i ragedia^ 
c p;iriicol.irjTience del fu o Coro dillo : /'o// raw o atStro- 
pbé , cui Nntijìrjpbot rtJ'po.vdeuatjbuic Epoda fuccp ì-mM 
f Già- 

i J •** 
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^Giftcomo Miza^oné ncils' ftu Difè(^ di Dante Iib.exap.j4. 
ragiona dottamente fopra quefte Strofe ; e dice con l’au- 
torità d’ottimi Autori V che la Strofe mollrava un giro 
d’un Coro di perfone* che cantavano alcuni verfi. L’An- 
ti/lrofe moflrava un altro canto accompagnato da un gi- 
ro delle medefime perfone contrario à quello della Stro* 
fa .E’£podo moHrava il canto del mederimo Coro, men- 
tre che egli pih non G tno-vea. Furono ulàte primieraniS- 
ee nella PoeGa Di thi rambica # fecondo il Goraoientatore d* 
Ariftofanete ne*Poemi Oramatici» per aotorìtà di Giulio 
|’ollu4e«cot) Comici , cono Tragici ; come fé ne vede in 
£uripide, Sofocle, ed AriHofane.£' perche il nollro Si- 
ciliano SteGcoro prima di tutti gli accennati Poeti 
Tragici«e Comici; io flimo eon.gran ragione, che il me- 
demoSmlicOro habbU prima in veoaato il Hio Coro, com- 
partito in Strofe, Antidrofe, ed Epodo I e>ciò- ancopo- 
Ao nella CoQiedia, che. f!k prinia iavenuta in Sicilia,eo- 
me diflìmo à fuó luogo^ò pure nella Tragedia , che ^lla 
Cómedia hebbe la fui origine: come pupanco hò riferito 
trattando' qui di elTa Tragedie. 

* » - • 1 ■ I ■ ■ 4 . » . * 

). . , ^ 
r.\ i. . I. , .<> ■ •. r.:. Ì!' • • 

• • Machìnt delia 'tragedia, 

k Nobilitare con nuove vaghezze la Tragedia , e ren- 
XX derla ammirabile , Carcino Agrigentino poeta tragi». 
co inventò le Machine di efla , e li Dei , che fcendevano 

in terra, fecondo fcrive Francefco Patrìtio nella Poetica 
lu>. 1. f. 84. ' ) 


J. IX: 

Ornamemiì della Se érta,- - 

■p\Iede gran fama alla Tragedia il celebre Poeta Efchii 
J-/ lo; poiché abbellì le feene tragiche di nuovi, e norì 
prima veduti ornamenti : mà come fcrive Filollrato anti- 

‘ co 
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itHoftifieH© V'ite de* SofrfH» quinto £ fchilo' «ggiunfe 
alle 1 MgeUie , Wuio lo ijraffe da Gorgia Lecmcino. Puro- 
«Q gli ornameiKi.chc y.’imrodufTe : te VeHi%H Pulpito', 
lOjMilchefe, k Nuntii Heror,con li c|uaij fi freg^ 
giò la fceua, e il profcenio. Cosi b fcrifft Jl Fazdb 
SicU. dee. 1. lib.i. cap. 3./I74. ^uidquid ornamenti 
lux Siculus poeta trafricur addìSit Tragcedix yaefiem nì- 
Piirum ^pulpitunttpe1rfofn^t.keroam nunttot-, quìbus feenoy 
<b* profeenium ornatura à Gorgia mutuatui ejf. 

^ E ,«be Forno Siraeiirano inventò pu- 

re il vefiire le leene con 1’ omarocnto di pdC ròfie. 
A^lTandro Sardo de rer.imieme. lib. \.f. >41. fcrìve: Pbotf 
mttt Syraenfantts nddidit puniceas pellet, ' 

Si. I . s 

' .. ALTRE INVENTIONI LETTERARIE. 

• il- ’ I * ■’ s ^ C ? a y . XI. ’ ' - fc I ■ 

• . I il... • • • •/..,• ; 

; • f. L 

V Lettere aggimnte all*ai^aieto Greco. 

Q uanto fiilTero coltivate fé lettere greche nella Sicilia, 
non v*è chi leggendo le hi fio rie non oonolca à chia- 
riliime evidenze: mi fummo fplendore acquiflarono quan- 
do all’ alfabeto greco furono aggiunte più lettere in Si- 
cilia inventate . 

AJeSfandro Sardo de rerum ìnventoribus lib.i.Jop.ìS'» 
fcrlve,che gl’inventori furono Simonides Syroeufann» 
vel Epiebarraus :e che le lettere inventate furono Z.\. 
& /y/. Plinio però nel lib. y. cap. $ 6 . ancorché non chia- 
mi Simonide Siracufano , nulla di meno ad elfo attribui- 
fce l’inventione di quattro lettere cioè H.FJi. Omega; 
c Epicarmo dice inventore di due cioè TbitOye Chi. Mi 
tTalafciando Simonide, il quale benché venga efclufo dal 
numero de’ letterati Siracufani da D. Giacomo Bonanni 
nella J/>ac«/a Illuftrata lib.t.f.z^y.pwtt da Celio Cal- 
cagnino nell’opera del giudìtio delle vocali , e dal detto 
Sardo è dichiarato erprcifamente Siracufano: cercifllma co- 
là è , che Epicarmo Siciliano fù inventore delle due ac- 

cen- 
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cenncte Itttere, il che conferma Mutio Panfa nella Tua Libra* 
ria Vaticana dìfc,i^ /290. dicendo: Si vedi ia un altro can- 
to P effiiie (PEpkarmo Skilian»'. Fk di tanto ingegno, ebe 
aggìanfe due lettere alP altre dklP alfabeto Hbìta^tf Chi, 
come teflìfica /irìflotile citato da Plinio Ub,*f, cap.% 6 , 

§. II. . 

. Palinodia ' 

... * . > ( V ' 

N On Tempre deve recarfi à vergo|;na il dire il centra-^ 
rio da quello , che prima s’hà detto; potendo nafee* 
re da lodevole motivo, e da maturità di miglior giuditio 
il ritrattare il già detto . Un tal componimento in cui fi 
fcrive , ò canta una cofa , e doppo fi fcrive ò canta il 
contrario fù detto Palinodia, e ne /fh P inventore Stefi- 
coro Poeta Himcrefe , che bevendo biafmato Helena di- 
venne cicco, ma doppo cantando il contrario ricuperò la 
villa, come fcrive Giulio Cefare Scaligero nella Tua Poe- 
tica lib. \.cap.$^. Suo d quii cum fcripjiffet , atque cum 
fcriptionis panieuijjef, recantabat , appellatum id nomine 
Paìinodix . Certum poema ^ acque àliud à Cborìi'.'Argiii: 
mentum totum in laudem prò congejìis probris . Ejus fe- 
rune Stefichorum inventorem: qui cum Helenam •’jerfibuì 
tacer affee, captai idcirco oculis, reyocavit fententiam, edi- 
tti contrario carmìne laudibui quapropter oculorum vl- 
futn £i ajunt rejlstututn ,K a\ì^io TellOre nella Tua O/fi- 
cina de Poetii , narra lo ftclfo fucce (Io . Raffaele 

Volatcrrano wtW Antropologia lìb,\^.St e fchorui Poeta Ly- 
ricui ex Himera Sicilia >». dicitur etiam fcripflfe Hele- 
»a vituperationem , ex quo exoculatum fuiffe-, rurfufque- 
ob Patinodiam vifum recuperajfe . WFazcWo Decad.i. lib, 
9. 197. con J’ autorità di Pausania , cosi fcriife : 

(Jpnt praterea contro Helenam , quod priufquam confu-! 
majjet in agritndinem oculorum ìncidit . At ehm carmerf 
fcctffet , quod P olinodiam vocant, eamque laudufjet, rjale-\ 
tuàinem, ^jifumque recuperai'it, ut lib.i. Paufintas tnet/to-^ 
fv;r . Rifcrilce Pomponio Mela noi Ivb. 4-cho Hlena.mo-'*- 
glie d’Achille fiando ueirHolas oggi detu S. Matjr.i mi-- 

pofo 
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• pofe ad un cèrto Leonimo Hi Cratone, che avvertìffe à St^ 
Jìcoro d’Himera,che PefTer divenuto cieco fù por haver cata- 
to cotro di e(Ta,per il chò ritrattandoli quel poeta diede prin*- 
cipio à queirargomento, che Palino iia fu chiamato. -fanw 
to rapporta 1 ’ erudito Alelfandro Adimari nelle fiie D/~ 

' chìaratiouì alt' Ode quarta della Nemea di Fìttdaro tt, 
i8. in fentenza di Euripide nell’lfigenia in Aulide. 


. V,. 

- *. / ^ 

^ c.\.. . 

- ** t . ' ' ■ 


IH. 

J Cìfrj, I . 


•pRà le' nobili inventioni, che ufeirono dal celebrati Ili ma 
X^- ingegno del noftro Siracufano Archimede rion i* 
ultima rinv’cntione d’una Cifra. Di elTa'il primo che ne 
faceflc mentione fìi l’Abbate Tritemio nella Aia Poligra- 
fìa pag. 17^ con quelle parole V’^rcùÌMedes alham jais 
cou^euieutem wjììtuth mlucrem uudam per caput., & pe- 
des ,baÌlro tu formam tetragoni recìfo,drcimjere>tter af* 
flì\}t lOrdìuathque debita prt/porthne minìjìris , opus vo- 
latile cofìtmeudavit iujìruraentOydoneciu picam im igòVo- 
lacris alba mutata compar avit. ^ao ritè peraFlo rejolvic 
afjixam fua- matta : quam ut avotare permijìjfet sfalla ejl 
fubito i/tter .familiaret ptnetralium facies dijlitjiiia »/a- 
^tta, farrexitque mox tortuosa imagiuis mouajiicf frius 
wottjìrare,t3Ìmis vagabundam,cttjus in aj'pe lu verno quocl 
erat , potai t cogitare. A/^ec prius cot/q 'ievit bubonum dif- 
fentio tdo/jC: imago rnagijiri picam s itè religaffet tetra- 
gono conjimili ,Siù c\a\ l’Abbate Tritemio . iVlà l’erudito 
P. Gafparc Scotto della Compagnia di G'Cm'i nella Aia 
Scola Steganograjica . Clajj'e S. cap.i.'^.i.fol.z'i^.'m qucAa 
maniera la dichiara . hu^us taigm nis Cjt. Arcbi- 

niedes ille Syracrefius Aiathe m jt/coru u faci sè priuceps,daos 
bacillos unus longituiinis,^ fpijfitudin.s dulari Jecijj'eitt 
rotundum ,vel quadratrtm alterna jibi retinnijj'e, al- 
terut/i aulenti amico covjignujj'c: & cu i alter alteri fcri- 
bere aliquhM Jecreto voluijjèt , aluaui vo'ucrem , iaejl pa-- 
pyr'f f'cbe intani lutitadin/s pi. ve, Ò' iot’g'-f vai ais ba‘'illi 
duplicata , bacillo circumuoluif e ,Jic cera inferiàs ,Ò‘ fu- 

G penttS 
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INVENTIONI MILITARI Cip. XII. 

I* 

Catapulta. 

# » * ‘ 

M Ortrarono 1 Siciliani in molte occaHoni di gtierro 
fpiriti martìali , e con mille prove di valore fece- 
roconoiccrcà nemici qual animo intrepido confervaflfero: - 
e non mancando all’ingegno Parte militare, inventaro-- 
no molte machine per abbattere la nemica potenza. Una 
di quelle Militari Inventioni fù. la Catapulta , che fpecu- 
lò l’ingegno di Dionilìo Tiranno di Siracufa . 

E’ la Catapulta una machina di guerra offenfiva contro gli 
alTalitorì nemici,dalla quale fi lanciavano li dardi, e le frec«r' 
eie come fi cava. da Plauto,e Celare Pb.i.de Bello Ciu 
Fb'delcritta da Vctruvionella fua Architettura, confificn- ' 
te in due braccia., che tirata, e lalciata andare dalla' for- 
zaid’ona corda , ritornando in dietro con- violenza -gèt- ' 
tava più faette , ch’erano polle dentro d’un trave forato. 
Guglielmo Choul , gentil’huomo Lionefe nel fuo Difeor- 
fo della Cajhameutatiof/e, e. Bagai antichi de'Grecì., e 

, dimollra elfer ella difficile ad elTcr intefa , ed anco 
à farla ; onde fù indotto à metterne la fua figura , ritrat- 
ta da quella d’uB marmo antico, in cui fi vede elTer ti- 
rata da quattro ruote, afiillendovi diie'-buomini armati “ 
ì quali maneggiavano alcuni legni polli à vite , e vi faceva- 
no (piccare molti dardi , che dirizzavano, dove elfi vole- 
vano. 

Hor quella machina, che folTc inventata in Sicilia Io ‘ 
fcrive Erafino /ipipbt- tìt. Archiiarnut , ove fcrive , che ‘ 
Archidamo figlio Cl'Agefiho :Vhi nidtfter Jaculum Cata- 
pulta mittenaum id temporis primùm exSiciliaadueHumy ■ 
exchmans , iuffuit , Hercules periit uiri uirtus . ^uoties 
enim iaJtruMeutis bellu/n gentuf , m fso telo , faxo- 
ue procul jeriunt, mìitiinum interejit i»ter fortem uì'^umy 
C*r ignauum , uerum uìfi sfuo nsinus res geritur , tam ap~ 
paret^jui stiri fiat t qui non. Il Fazello dec.z.lih.z.cap. • 

G a 
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/•5 1 1. riferlfcc che Dionifio , detto il Minore, tiranno di 
Siracula , inventò 'la Catapulta , AfTnameutarìurn. refertii 
fcutis , 7 /iacharìs , bajlìst Ocreis multis, tboracsùuSt ò' Ca- 
tapultfi : qitarunt ÌHveMiorem fuijfe ipfum Dioayfttm uf- 
frn/iant . , . .> > 

E prima de’fudetti autori Diodoro Siculo lib. !4.fcrif- 
fQi Diouyjio tyfuHNO pr (epurante fe ad òellutti ijurtbag'f 
nevjibus irtferendum Syracujis Catapulta tormentum pri~ . 
r/tu?(t excogitatum , effetlufr/que conjlit/t* II- chQ conferma : 
PJutarco negli Apotegmi,e Laconici. - i. . 

; . . i' ■> -li • • ■ : 

- .•••• §. II. . 

Saetta. . 

N ,On fTi fola inventione de’ Siciliani 1 * inventione dì • 
lafciar le factte con la Cataoplta,mà ancor Tillef* 
fe faette , arme cotanto in ufo nelle, guerre prima , che . 
s’inventaflcro Tarmi da fuoco . Che la faetta folTe inven- 
tione de’Sicilitni Talferma Erafmo ia Apotbcja.verùo'.La- 
cones. 


§. III. 

, S tomenti Gìaculatoriì. 

* * • 
TL fecondifllmo ingegno del noftro Siracufano Archi- '< 
^.mede fu nell’ inventione degli ftrumenti militari am- 
mirabile, come lo Ipcrimentarono le Romane militie nell* 
®fledio di Siracufa. Fra gli altri vi fò una machina, che con 
t fwoi artificii (cagliava pietre di fmifurata grandezza, con-- 
tro^'le navi dtCcoftc', come lo téftifica Tito Livio nel lib. 
24. e, con elTo il Bonanni ncWn Siracufa Jliejlrata /.J29. 

Ma una tal inachina alcun tèmpo prima havea già 
fabricato collocandola nella nave ammirabile di Hieronc Rè 
di Siracufa , come fcrivc Mofehione appreflb Ateneo lib. 
9. cap.7. ove dice: A Jurus autet» fora -, propuguaculaqus 
babyjs fuper cUlioantii tu navi erat andifus •, ìu quo . 
thouolus pofitus erat, faxa trìuru talentorum à fe jacie/tty 
fagittamqi ditodecim cubitorurUi quaru truìcbiuam (edifica'^ 
... - uerat 


Digitized by Google 


I N V. E N T R I C E. 5? 

verat ‘/ircbmedes : Sagittarum aulem u/tìutcujufq'te ja- 
trus ad jìddìurn.ufq', pei’ueHÌebat Fabio Vigile Epìto- 
me illujìr.navìum appò Maurolico bìji.SiciLLìh.ì.fol.zz» 
dr fupe' Catajhxivata aai'is collocata erat Litboùolos ma- 
cbhia lapiderà triu.'/i talentorttra ponderi! jaciens, dr «7/- 
ftle duodechtt cubìtoruM . ^aod macbiuametitu}» confe- 
cit Archimede! ', dr utrumque bùturn emìttebat per Jla- 
dit fpatium. , . i ’ 

- 1 Devo qui foggiungere un altra macbina Giaculato- 
ria, ancorché, non militaresche inventò il ben d;;gnoimi-, 
tatore di Archimede Francefco M?urolico • nobile Melli- 
ncfc. Teneva cfTa un timpano dipinto iri due marfioni , 
ò vacui con alcune fiflole, che. d’ una in altra manHone 
trasferendone l’hiimone , l'enea ajuto efterno , ò d’hiimano 
minillerio , da fe fleffo per ifpazio di mezz’ora, contra 
ogni ordine di natura con violenza il ributtava . Così* 
narrafi nella di lui vita , fcritu dal Barone della ForeHa, 
fuo nepote à f. 5. ' • : . , . 

IV ; 

Branche di ferro. 

1 t 

T Rà le machine militari, che edificò l’ingegnofo Archi- _ 
mede in dìfjfa della i'ua patria Siracusa , una fìt l’in- 
ventione di certe Branche di ferro, che fi fpingevano dal - 
1.1 parte fuperiore delle mura Siracufane , c prendevano 
co’loro artificii le navi vicine de’nemici ; e afferrandole 
fòrtemente per la proda, le follevavano in alto , e poi le 
facean cadere in giù per la poppi con grandiflimo Ipa- 
vento de’foldati , e de’marinari ; il che fcrive D.V'incenzo 
Mirabella nelle fuc Siraculb 'lavoLz.u.Zx. e nella Vita ' 
d’ Archimede. 

* 

. ^ I 

§• V. 

, V • . Balejlriere ìò Pergole. . . 

* I . ■ ' 

N E’ di ciò rellò fodisTatto Archimede; m^ inventan- 
do ad ogn’ora nuovi anilìcu per oheuJcrt le ùpia- 
- . . - - . d.e 
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dre nemiche aperfe il- muro della Città di Siracufa con- 
certe fpcfle filTiirc alla grandezza d’uu cubito, e dall* par- 
te di dentro vi pofe i lanciateri , che nercotellero i nC'. 
mici con faette, e piccioli feorpioni di ferro; iccondo feri-, 
ve Plutarco nella Ì^ìta di Marcello, 

Quelle aperture fi chiamarono Balellriere, per edere 
delUnate. al combattere de’Balcftrieri, come riferifee il Mi-, 
Tabella nelle Siracufe /7/.17. e 57. eu hoggi in Sicilia voi-, 
garmente fi chiamaAo Mergole , collocate' non folo in di- 
fefa< della Città nelle mura > ma ancora nelle torri cosi* 
publiche , come privato. - ' ' 

- t • • - ' I ; /i 

§. VI. 

Lotta,e Scóerma. ■ 

F ù la Lotta in ufo frequenti lfimo ne*templ antichi , . ed. . 

in elTa efercitavafi la gioventll con molto profitto: e 
non men utile fù l’ufo della fcherma per addeftrare i fol- . 
dati, ed altre perfone d’armi nelle guerre .Di quelle due 
forti di pugna fìi l’inventione in Sicilia per opera di O- 
ricadmo,come fcrive Lliano de var.bijtor.liù. w.cap.i, 
Orìcadmus lutia, Ò“ pugtllatioHÌi fuìt Itgìilator .,fuaq\ì»~ 
Àrtjfria- Siculum morem pugillaadi., quem.^voca/tt tCìicogi- 
tatnt : il che anchej riferifee Lorenzo -Bejerlingh Tifrea/r. 
yitei Humatt, tom.e^. uerJitueaeiof.i 57. 

VII. 

Squadra facra di trenta amanti. 

G orgia famofo Oratore Leontino, doppo le inventio- 
ni letterarie, delle quali à fuo luogo s’hà raggion*- 
to , inflitul il primo nella Città di Tebe una fquadra di » 
trenta giovani amanti, detta Sacra. Delia quale parla Lo- 
renzo Beicrliiigh in Tbeatro cìt. fol.i 6 :>. ove dice ;Gor- 
gias primus Tòeois j'acram Cobortem inJHtuitt ea cenjla- 
bat ex amatorious ,0* amajiis trigìnta^amartes enira fe 
Mutuò nunquarn facile deferunt ; fed aut prò fe mutuh ‘ 
fuortem opptteui ; aut bojtet fuperabunt ^ ac uincent.Fe- ^ 
Ik’nus lib.2. , IN- 
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INVENTIONI MUSICALI Cap. XIII. 


Suoni di Mapcott altri Str omenti Mupcalì, • 

L a MiiHca con le fue dilettevoli armonie lufingando 
'l’orecchio hà meritato in o^ni tempo gli applaufi u- 
'^'iverfali: e a gran Taggione i profelTori di elTa furono fem- 
'pfc in gran preggio,e vennero lodati con molti ecomj. 
•Lode però maggiore (ì deve agl’inventori di‘elfa,frà qua- 
li non à degl’ulcimi il nofiro Siciliano Empcdoele, cele- 
■fcre Filofofo Agrigentino., che inventò dicuni Suoni di 
’Mufica , e molti Strorhenti Muficali . Il P.Nicolò Scutel- 
lio dell’ordine di S.Agoltino nella Vita di Pithagora Cam- 
pata in Roma nel 1556. fol.8. parlando d’ Empedocle , ri- 
ferifce, che con la mufica placò l’ ira d’un giovane ,che vo- 
leva uccidere Anchito in cala d’Empedocie , ed aggiun- 
•ge , che dal liiono de’ martelli de’fabri Ferrari , inventò i 
tuoni della Mufica Diapaton, Diapente, e Diatefferon. Di 
piò fece altri innumeraiiili proportioni , cd Organi muli- 
cali , cìoi il Tetracordo , Heptacordo , Monocordo, ePeii- 
tacordo.Fìi Empedocle difcepolo di Pitagora, il quale K 
dilettò affai della mufica, cd in Sicilia, con certo Tuono 
placò la rabbia d’un giovane Tauromenitano, che volevi 
uccidere l’amica polfeduta dal Tuo rivale. Ecco le parole 
del citato ScutcHio . Dicitur tythagorai : fpondiaco quo- 
'dnm v'jtLviO per tìòìcìna ext/»\.£e ‘Taurof»enitiiui 'pueri 
furentis rabìem , mele ìrruentis ad at/tìcam à Rivali pos- 
feffdrn ^ C" fora Dowi/s ivce^/fur/.Sic CT EmpeJocles pa- 
tauìt nwpca furortnt adolefcenris, qui Jlritlo eufe Ancbì- 
tutn bofpirem EmpidocUs perfequebatur occifurus. Hic Em^ 
pedodei in rnouendis tono, CT concentu preecordìisi & quo 
uduìt ftedendii y iilupr>jpnius ìnter otnua Fytbagoreos ex~ 
tìtimt.E fouitu cudeutium malleit jabrorum Diapaton,Dia- 
pente , è" Diurtpe> on pi oportioncM, organa muftea band 
panca. 'Tetracburduwy Heptachordutrty Mom>cboraum.y tea., 
tacbordum conjìituit- 

§.lI.for- 
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. . , 'k :.]■ II. ■ / ^ 

Vorn'àge Str omento Mancale, e Cembali. 

L O Strotnento muficale detto Formige non molto dif- 
ferente della Cetra fò uno de’più preggiati, che ha- 
■venTe la Muficatc quantunque non fi ritrovi chi ne wt- 
•fe flato l’inventore, nulladimeno habbiamo per certo-che 

(la flato ritrovato da’Siciliani, come fcrive AleffandroSac- 

•do de rer.ìnHentor. Ìw.\.fol.l%.. t horm'rgem non adeo-d 

Cithara differentem inuenere Siculi: il che prima Q* 
fcrifie Eufebio de Prepar. Euangelìcalib. io. cap.i^e Cl^ 
mente Alefiandrino hb. II. 5’rr#w<rf«»r ftampato in Farir 

gi nel- 1629. il- quale aggiunge, che pure i Siciliani in- 
ventarono i Cembali : Siculi quoque , qui funi in 
primi inuenere t horrnìgenh que non multum differì d 
■tharat& inuenere Crepitacula ^ que dicuntur Crotalay ii 
quelli Crepitacula , fecondo fpiega Anibrofio Calepino ^ 
in ditiìon. uer. Crepitaculu7n , altro non è che una lorte 
òi Cembalo, che rende il fuono percolfo con le mani. 
Crepitaculum cembalo . Sijlrum , eneurn injirumentum , 
qaod maninut percuffumreddìt fonum,tejle f aler. Ub.^ 
C. 29. col. lìb.^. C.1 2. ^^ntil. lìb.^. C.4. : 

k. IH. 

Sambuca. 

C Onflantino Lafcari,da Coflantinopoli , in una lette- 
ra, ch’ei fece degli huomini illuflri Siciliani, la qua- 
le viene inferita da Francefeo Maurolico Meflinefe , nel 
Compendio dell’Hifloria Siciliana al lib. i. narra, che Ib.» 
co, poeta Lirico, uno de’novc Poeti Lirici della Grecia> 
nacque in Mrflìna, ma di Paure Reggino, e che egli in- 
ventò la Sambuca flromcnto tmìCxcaì^ : Juicus poeta ly^ “ 

CUI utms e novon uatiL/us lyclcis Grecie preclariSti^Pj- 

fane natus ejì, Jibcgyno ex patre . Hic primus Sarn>U'- 
cam injlrume/.tjm Gahwrorum inusnit.CAO pure Ieri ife il 
Faacllo Dee. i . lìù. 2 . cap.z.f.i^'.). li/ycus Hijioricui , G" Ly- 
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rkut Posta uku% ex untuerfa Gr/td<c lyricìs , JifeJÌ'uKa, 
(^tejh Laertìo) natus eji . Hic plura lìngua Dorica edi- 
.die Sambucani Irtjìruinetitum mujicum^quod 

dttabia ìrt loftgum extenfix cor dìi profundum , ó* treme- 
bundum reddìt fonum ^ primus inuenie è pu- 

re detto da Mario Arezzo de Situ SiciUf /J7. Giufcp- 
pe Carnevale nella defcrittione del Regno di Sicilia lib. 
s. f. 178. D.Leonardo Oriandini nel dìfcorfo di Sicilia à 
f. 74. nel fine della defcrittione di Mongibello d’Antonio 
Filoteo,da lui tradotta in volgare , Crifioforo Scanello, 
detto il Cieco di Forlì nella Cronica di Sicilia , F.Mat- 
theo Silvagio de trìb.peregrìnii cap.^z.f. U. Vin- 

cenzo Lìttara nella Ciorradiade lib. j. f.i52. ('oh tutto ciò» 
non mancano alcuni autori , che donano Ibico nò MciiincTe, 
nià. di -Reggio in Calabria. Fra quelli v’è Cicerone nel 
lib. 4. delle Ciuellioni Tufcolane vicino il fine, ove Icri- 
ve coÌì: Maxi tier ò omnium jlagrafse amore Jibeginnm 
Ibìcum apparet ex fuis fcripris. Sìcgiie la iv.edefima opi- 
nione Lilio Gregorio Giraldo de Pcer./jiji. dial.g. Ludo- 
vico Celio Rodigino nelle fue lettioni antiche lib.9. cap. 
4. f.^37. Carlo Stefano nel fuo Ditticnsrio Illorico , poe- 
tico , e Geografico , Francefeo Fatricio, ndia ina poetica 
]ìb. i.à f.67. c finalmente F.Girolamo Maranoti nelle fue 
(ZroMicbe itd /iuttebità di Cdahrìa al lia.i, cap. 


4S- 


§. IV. 

Sampogna. 


N On deve appartarli dal numero degli flroment? mu- 
ficali la Sampogna, da cui tutti eli altri llromenti 
dft fiato hebbero origine : e devefi la gloria della fua in- 
ventione alla Sicilia, in cui fìi ritrovata . Idi Pallore Si- 
ciliano della Città d’ Agrigento fi\ quello, che inventò 
fìrcinento cosi celebre, e foave; benché attribnfeano i Gen- 
tili queft’invcntione à Mercurio , ed af flio Pan. Sant* I- 
fuloro nel libro delle fue Etimologie lib. j. cap.21. riferi- 
fee jl tutto co%\ : Fijìulam quidarn putant 'a Mercu- io in- 
uentam . /Hit fauuo , quem Grxci vocant Pana . Nou- ■ 

U nulli 
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r.ulli Ciim ab Idi f’ajìore /igrìgerttìno.W Ventjni'glia /re’ 
tosti Skiliaui /.15. confermò, che veramente l’iiiventio^ 
nc della Sampogna lì deve ai mrlìro f altare • Agrigemir, 
no, di nome Idi; mentre che il- primo canto, e l’ inven- 
tione del primo fuono , convenne con molta ragione a’, 
primi Buccolici, e il liidctio Ibomcnto della Sampognai 
al Biiocolico , e Paliorale . Soggiunge l’erudito Ventimi-r 
glia, che quello appello d’ Agrigentino al .w.clebrato idi- 
non ò fcouviiiievole , ancorché di tempo cosi antico ,.co-ì 
me nccdiVri^meiite dinota l’antichiiiimò Tuo trovato: poi«l 
che è lieto, eh fa odo i ucidiiic lih.ò.cDuriSamio appò Ste?a> 
Fano tis Ci , h t.itt’ d’Agrigento pigliò quello no- > 
me dal fiume Agraga, di neme antichiflimo, detto dalpa» 
zello In me Drago , e dal Cluuerio fiume di San Biaggìo,i 
e che bt-n poterono i più antichi , e famofi Pallori accet-o 
tarn-e il cognome, ed Idi i alloro, Agrigentino< meritantcn-^ l 
te venir chiamato, p.iiceiido sù le fponde del fiiìme ^gr.a- / 
gas ; lecci. do Fiiuinro in i yt^ia 2. teciids% alsntis tdera^ \ 
r . Chide cuiichiude il mcdJìmo Ventiraiglia à f.2Z. < 
che il primo fironunto Organico fù fatto d’ima fcmpli* 
ce canna; delia quale fù l’inventore l’antichiiiuno Palio- ., 
re Idi nella riva del fiume Aragante,che diede dsppoii., 
nome alla m-gnifica Còtta d’Agrigtiuo ; e che dd i Do- i 
riìfi della Grecia Magna , ed in coul'egnen^a tla, i noflri 
Siciliani 1 itirino fù neminato . Onde non meno i (noni, 
e gli llroiiunti, che i canti, e i Verli Pallorali furono pri- 
mogenito parto della iNiul'a Siciliana. 

Entra qui un’altra nuova , ma erudita opinione del 
Signor D.Francctco Paterniv •nobile R-agnfano , o'rna'tÒ di*' 
molte lettere, e ntirHilìorie Sciliane verfatiliimo , il qua- 
le hà fatto le rcgiienti ndellionircio'è che à Mercurio può '< 
iiaribuini la prima inventione della Sampogna lenza alic- 
naru dalla Sicilia la fila inventione: poiché riflettendo al 
tempo fi ritrova , che Dafni Pallore Siciliano inventore 
del vcri'o biiccoM;o , cantò à fiion della Sampogna i flioi 
poetiti componimenti , e con elìi diede gran compiaci- 
mento à iJiana, come chiaramente narra Diodoro Sicu- 
lo nel l;b. 4. ove dice: Lommunss et som cum Diana ks~ 

. ... . /Al# S 
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WmiA-'ohttfte vDeztque graàam oòft^qu-h 'pnmeruìfst;fy‘ 
Fijlulc Cantiti dr 'buccolica melodia enui mirificè oh leucfie. 
Era -qiiefla Diana , pure .detta Proltrpina , come nota il 
VentimigHa à f.84. venerata da ì Siciliani , e particolar- 
hiente da i Paftori , e C 'acciitori : citandovi il Jopradetto 
luogo -di Diodoro per la converfatione di Dafni con Dia- 
na :ove fi fa evidente cognetttira , che la Fiftola, ò Sam- 
^ogna era già in ufo ne’ttnjpi antixhilìimi di Prolerpina 
figlia di Cerere . Che- fe fi ddna l’-inveniione della Sam- 
pogna'à Mercurio , . deve dirli , che da Hata da principio 
inventata da quel Mercùrio che fù Padre di Dafni, fe- 
condo il citato I )iodoro Hb.4. Ibi Uaphnin Mercurio Nj »/- 
phacfue genitura : riferendo edb Dafni haver nato ne* 
Moliti detti Erei in Sicilia, e d’^‘na Niinfi,ed èil più an- 
tico de gli altri Mercuri! apportati da i Mitologifti , co- 
#ne ’habbiamo da. Cicerone , uè Natura Deorum, riferito 
da Gregorio Giraldi, Syntagm. 9. de Uiis Gestium f. 274. 
Vnus inquitt C'alo b’ atre, & ìD/? matrii natus eft,cu]ut 
Obfceuiut excitata natura traditur, quod- afpeciu J'roferpi- 
ftq commotus eft . Il che fil riferito da Arnobio nel fuo 
libro, co«m/ Ge.v/er. dicendo; A'tiw Alercurius priraus , 
qui in Proferpinam dicirur genìtalihus adbinniuifse fub- 
rettii supremi pregenies Cali eftS) che quello nofìro Mer- 
curio iìjpeifu Proferphiq conjmotMS éft,^tt certo fìi egli 
ne’tcmpi d’ella, e in Siciliane più antico di tutti , perche 
molti affermano il più moderno, ed ultimo di quello no-* 
me Mercurio fù l’Egittio , come confermano Cicerone, e 
Arnobio citati.- Da ciò chiaramente fi deduce l’habitatio-' 
ne di quello Mercurio in Sicilia; poiché fenza alcuna con- 
troverfia Prolerpina .fi crede Siciliana, e in Sicilia fece la 
fua dimora, e da elfa fìi rapita : onde quello Mercurio Pa- 
dre di Dafni, che fù con Proferpina fù anch’egli in Sicilia, 
i Aggiungefi Ja gravilliraa cognettura di non cTcre llato 
quello nome di Mercurio finto , mà reale ; poiché da Pii 
derivò la deneminatione al fiume Hjrminio prtffb la Cit- 
tà di Ragufa : eifcndo chiaro, che la p. troia Hirminio 
venne da Mercurio, detto Hermes da Greci , fecondo ef- 
prelfamente dimollrail Cluverio nella Sicilia Antica 
C.: H 2 cap. 
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Cfl/». IO./. JJ2. & Itb. I. cap, 14* / 191. feguito da} 
.P. Giufeppe Mazara della ('omp. di Gicsi'l riferito dal 
fopracitato Vcntimiglia à f. 2y. £ fìi antico il coHume 
di mettere i nomi à i fiumi, pigliati da perfone infìgni* 
poiché fi vede che il Simeto di Catania fi'i così detto dal 
Rè Simeto, per autorità di Servio fopra Virgilio, Qu^ 
verio, e di Pietro Carrera nell’Hiftcria di Catania.- 
Quindi fe Dafni come già dilli cantò i pailorli verfi 
à fuon di Sampogna , in Sicilia, e piacque à Diana pur 
cfTa habitratrice di Sicilia, come fi legge in Diodcro Sicu 
Io lib. $. che fcrilTc elfere fiata in Ortigia parte di Sira» 
cufa, pare cofa alfa! verifimile , che havefie apprelb il 
Tuono della Sampogna dal padre Nàercurìo, che ne fh P» 
inventore. Concludafi dunque che feS. Ifidoro nel lib. 
eap. 20. di fopra addotto attribuì l’inventione della Sam» 
pogna primieran\ente à Mercurio , in lecondo luogo à 
Favno detto Pan da Greci , c per fine al pallore Agri- 
gentino Idi o fia fiato Mercurio, oidi U gloria fi devQ 
al paefe Siciliano. 

i §. V. . . . . 

J^Iodo dì Ballare 

A l Tuono devefi aggiungere una forte lodatifilma di 
bailo inventata da Androne Catanefe , il quale al 
fuon della Tibia accordò i moti, e num -ri ben compartiti 
del corpo , come fcrilfe Ateneo nel lib. i. addotto dal 
Fazello de Reb. Sicul. dee. 1. lib. j. cap. 1. Carlo Stefa- 
no nel Ditionario ^Qx\^e,/indron CatameuSitefie "tbeophraf- 
fOi tibtii (amai , prÌTiiui omnium motiones coi por is^ 
rytbmos exeogitavit. Cai. Rhod. Itb. $, cap. 4. c Alef- 
fandro Sardo de Rer. Ini'eator. lib. i. f. 40. /ìddidit 
cantus fcilicer, aumircs: cjuos ad tybtaw fecit Andron 
Catan-Mn. 
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. , . INVENTIONI VARIE • CAP. XI\{‘ 

V . . • ; / j I - i. ' . 1 ' • • ' 

I ■ . •. - f.:l. i 1 >: ; !.. . 

' . : . , Parlare à ceùttì, ■ ^ •; > 

* ... .... ■ 1 

L a neccffità è Hata fenz’alcnn dublo tu' macera in- 
gegnofa .delle hivetuioni più rare; poiòhe hk fate® 
Ipeculare > tneaz'i opportuni à confegtiire di *.che man4 
cava. Cii> cbi^raniente fi vede nell’inventione del parU- 
re à ceniù fitrovata da Siracufani; poiché havèndo Hie< 
tone tiranno di Siracula prohibito à Siracufani di parla* 
re fra loro, per impedir le congiure, i Siracufani à fine 
di fpiegarii v iceodevolmcnte i penfieri della mente, sforzati 
dal 1 iranno, inventarono il parl.ire coni cenni delle ma* 
ni, con i moti degli occhi, e dal corpo, cosi' feri ve F4-' 
Xello de iytculit dee. .u lib» 4. cof. 1. f, cutti 
imt*r alia dìciu immiti a SyracufaKos mutnis coHobuììs 
I tti vetuijj'et: Jttjftjj’et^. ut Ji'qute commu/ricaftda effettr, 
ea peJuot , ma/tuartì , orulorumq. nutibuty ac indìciii li~ 
gmiJfcareaturymo% falta(orei »ecejjitas peperit* •• 

••• , 11 . . 

' ^fo.del rader la ’&arba» ' ■ • 

4. • 

P ER molti tempi fù in Roma, e altrove incognitoP- 
A ufo del radere la Barba, non eflendovi fiato chi l’in- 
ventafie. Mà havendonc fiati i primi autori i Siciliani, 
indi della noftra Sicilia, pafsò la prima volta, in Roma 
q nello bell’ulb, di radere la Barba, le guancie, e tutto il 
volto col rafojo. Cosi lo tefiifica l’antichifiìmo l eren- 
tio Varronc nel lib. fecondo. De Re rujìica . Omnitto 
Totffores iti Italia primvnt veaijje ex Sicilia dicuatut 
pojl Romam cenditam anno quadriageatefimo quiuquage- 
Jimo quartOy ut feriptum in publica /ir dea in Uteri s ex* 
taty eufqite adduxifse PubHum Ticiniurn Menam, Oliai 
Tonferet non fuìjfe adftgmficant antiquorum Jlatuic, qu< d- 
pleraq, kapent captUum , Ó* Barbarti magnarn , e vuol 

dire 
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dire, enninamente i Barbieri vennero in Italia la prima 
volta n»(V 40 tiQ'iioIrporedificitioi>evdi -454. fi co- 

me fi leggeva in antico Marmo nel tempo di Varrone 
nel luogo publico della Città^di Ardca , eh’ era lontana 
da Roma dicce otto .raigHa , verfo^il’Antio . Fanno però 
indubitata fede di quella bcll’ufanza pafTata da Sicilia in 
I^qraai Flinid lib'.'7. cap.' 59. Ravilìo Telìore' ttelìa Tuà 
pijufina nfli titolo, 'TejirJctty^ lanìJìc'k.'KùMaHÌ ad 
QUHUm *fque ìm tonfi fuere -, dcnec/^d/ircenta <t* Tidffià 
cjc; SÀcili^ iTn»/ores veneraut . • Fliffius tiùi y*' 

Fjjiidò.rpi Virgilio, de- r,erum inv^ntorihut 4 ìb\, $» cap. 

].( •Fanello y//;. -I. c-ap-, 7. Mtiurolico /in. 2'.>Jtem Tonforei 
eX ySiiiiia <prh/Jj Komir/j mijfìiA Thomafo Garzone neN 
^ l'uà ‘piazza unh'erfile a/ àifcorfw 140^ Alefiandro d’^ 
/^ìt;ìì'i^i\àfo, (d§nia/iijitr. /ib.r^*)tiop. Gilberto Gené'* 
beando, ajcIUoFu;ic.CIii'onografi;n'y 4 «/>'tf ' ,JA^i}ls ''toftd.- 454» 
^Mntorfs p^irvun^ ii SJcUia B. 'Bomam aàditxih, 

^’>d'o 'Sjntiobi-fl'utio ùa-i^icHiadclv/rader. la Barbà^ fi"racco- 
glie da quello- Feri vefi jdi ^Dionifio/riranno di SirteufaJ 
del qìiaM fi legge che fece appiccare il ruo Barbiere, 
imlogli in jòlpeup per leggiere parolip. JFroedefimo Dior 
nifio per timor che non forte /lato iiccilò da i Barbieri, 
infegnò Je lue figlie, che ^còn infocati gufici di ghiande, ò 
vero di l'corzc di J^odi ,..glbtbriitiai<]elro la barba, ed i 
capelli ; non confidando ne meno alle proprie figlie 
l’dfier tofiato col .Ralajo. Coslriferificc il Fazello'decid. z. 
lib. 5. cap. i.Hinc 'ìov\(oT\xm quoque nietu totidere J li as 
edocuit. iX£fl/’um cunt adulta \im ^eQent maniuUi nova* 
cala fp)aMÌttere non conjidens , i^jiiruit , ut canatutium 
^lundium aut n/icuìn putamtaibus bardata ' Ó' capittum 
fini adur^revt ,Jl dio fù riferito da- Cicerone nel libro 
quinto delle fiie TulcoJanc^ ed apportato -dal Calepino 
a 4 la parola ( Futamen ) Injiituit ut candentioiet inglanaiit 
pufam 'uiiaui baritatn Jwi ^ .G" capilium udicrerent . Dun-“. 
que i Barbieri .èrano anticamesme. in iifiii nella^ 'Citta di. 
Niracufia, c conlegucntVmeutSwnclJe -Città -di Sicilia, e 
quindi da c, la introdotti in -Romir da Publio d^^cinio' Mc*na'. 

_ Là onde Jodoco Badia a\fict:idio iup^a l4'Satifa*Quar-\ 
-1'... ta 
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ta di Giuvensle , alla parola ^-Patricios. ) vi hoM che 
anticamente i Romàfli a li ftefft Rò apparivano con la 
barba. 

; ' /^atric/irs 2 'qms prìfcant ìllu3 mìretut acumeif ^7 
triste tuumì Jacttè ejì barbato Ì7/tpo»et6 Re%i. -J 
.tCosl vi nota Al'cenfio: Barbato RegU pri}\o& radiit- 
ri Tarq/iinius Superbat fuerat : prijca telate qua qu 'tdem 
Rowam barbati erant* jVant tejte Blwìolib. qi ut autor 
e^t avrò Uh», r. cop. ultimo de -re rufiicai Ih Italia eX 
òiidtia 'jeaere Hànfores pojl Ro mam códitam CCCCLJJl/i 
fuiffe ad JìgHìJicaMt Statua antìquorum'. qui plerique ha-> 
bent^capilluM'» <ìr barbar» magriam.B. fopra quefto detto? 
di (jiuvenale.iggiurgc il liniolb ’ Giureconfiilto Andre* 
1 iraquello,i/e i\ ootli tute^cap.Ue 'ToufùrtbbsXdM!^ ilSatirico» 
Giu venale )raccéch5< che in* Roma un' fìarbieTù''guìnj['é à 
tanta ricchez^,che divenne Potritio Ronaanb.E c atro qùe'-^ 
Ho ancora armò la penna il poeti Martiale nel libro'^Set-' 
timo all’Ep.gramma 6j. in Linnamutii. ■ 'v 
toJifor Jueras tota Muti jfimas l'orbe ^ •< ' . 

Et pojt bac domina munere^ facius equesi ' 
Sicu/nas J'.rbes, 'atuaque regna petijli.^ . ii ./»') 

* Ciiivame: cut» fugeret^ tri/lia jurafòri.&'c. ' 
Dove primier.' mente lì conprende, che Cinnamo^ haveì^'i 
va nome il barbicro che era in Roma, eli fece Patritio’ 
Romano per li prefenti, c denari havuti; mà finalmente* 
per liioi delitti f'ir sbandito da Roma, e mandatt^Tn Si- * 
ciba /Etnea regria Sìculo dichiara Domitk><'Galdcri-i 
nor e ihemaCo harnabio J// vocatum -mutavit fotum^l. 

•vel exuutur/t aaiit i» Slciliam ' Ozide' conchiiide Mar^^ 
tisle, che non harvendo altra arte di campare ile- poter**’ 
fnr il Rettotico, il Grammatico, il Maeftro di leda, il' 
Filofofo Cinico, ò Stoico, ne meno al fine vender la * 
fua voce nc’' Teatri di Sicilia, come di perfona comica, 
torni à far quella fua propria di Barbiere in Sicilia . 

y e ridere uec moceuty- Sic» Ih , plaufum que lìbeatrh . 

Q/ci fuperejìy itertrm Linnameytorrjor eris» 



é?4 S I C r L I A 

. IH, ' • 

' , . ."Tagliare i lìhrì ■ 

E cofa oltre modo ftlmata dà letterati la pulitc 7 z* del 
legare i libri, da cui ricevono il meglio della dottri- 
na, e delle feien^c . onde devono lode non ordinaria al- 
U Sicilia, che fìi l’inventrice del tagliarli dalle tré parti 
come fin hoggi coftunjano con ogni pulitezza; poiché pri- 
ma non fi aggiiifiavano , che à forza di pomici: c iò tefii- 
ficaS. Ifidoro Uh, 6 . cap. 12. con quelle parole. Gir* 
cuMcidi aatem libro j Sicilia primum iacrebuit. . 

tie pumicabantur. Il che viene riferito da Giorgio Guai- 
terio nelle Tue Animadverfioni all’antiche Tabelle ò I ferie 
tl^ni di Sicilia cap. iS. / 1J7. l' 

Habbiamo per certo che ai tempo del fanofo poeti 
Valerio Catullo Veronefe, non era ancora qacllonuovo: 
modo inventato; poiché fcrific: , . . ' . 

Sltù dono lepidum nonum libtllum ■ 

/Trido modo pumìce expolitam. 

E quello accenna Palladio Fufeo ne’ Tuoi Commen- 
tarii Ibpra Catullo: toviìce expolitum. Qtrid olim ctiara 
ut nunc pamicet levìg indii lióris adhiòertntur : prater 
poetar ìt/dicat etiam l^liniut fuis quidem verbìt , laudai 
tijfimi fu»t in Melo., Scyroque., & /ieoliis ìnfulis. Diede ^ 
forfè roccafione di quella inventionc a i librari ficilia- 
ni la multiplicità de’ libri compofli in gran numero da- 
gli eruditi, e dotti Siciliani, che qui fol baAa accennare; 
poiché con Ibmma eruditioine , ed efattezza vengono re- 
giurati dal Signor D, Antonino Mongitore noflro Paler- 
mitano nella fua Biblioteca Siciliana , che con incompa- 
rabile -gloria della Sicilia, vedrà fra brieve la meriuta 
luce delle Stampe. 

INVENTIOXI SACRE CAP. XV. 

§. I. 

§l^rant^Lore per Tcfpojitlone del SS. Sacramento, 

L a Sicilia fe in tutte le profelTioni , cfercitii , ed arti 
fi hà maiiifdlato con fomma gloria riguardevole, & à 

mol- 
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fRolte Provincie fiiperiore „ à ninna. però hà recato in 
dietro negli atti della Religione , che .in eTa à meravigli.-» 
hà in ogni, tempo- fiorito : quindi con nuove invei'tio- 
ni in varii tempi ne hà manifcflato il fervore, che da- 
ranno felice 'empimento à quella operetta. 

. La prima che ci fifa innintì, eia devucilTima Inven- 
tione del l’Oratione delle Qua rant’Hore , che fin ad hoggi 
fi continua in Palermo con gran magnificenza, e rari or- 
namenti, concorrendo il popolo alfadoratione dd Sole 
Eucharillico efpoflo alla piiblica adoratione. Si dona 
principio à quella folennità dalla Cattedrale, e poi fuc- 
cellivamcnte nell’altre Chicle dentro , e fuori dell i Città 
efponendofi Ja SS. Enchariilia q jii,tro giorni in ogni 
•Chiefa, e compito jl circolo di tutte nello fpjtio di due 
anni, e più meli fi ricomincia dalla Chieià M iggiorc 
altra volta. 

Hebbe il fno principio quella dcvotilTi:n.i fnllltutione 
nella FdiciHim.i <iitt.i di Palermo nell’anno i< 5 o 7 . adillan 
K4 dcH’Illullrilfimo Senato Palcnnitino ; el Pontefice 
•P»ulo' V.- nell’anno IX. del fuo Pontificato ad illanza 
del Cattolico Rò Filippo- III. per Bojla data in Ro- 
mai à i4. di Settembre -1^14. concede v.irie indulgenze 
per elTa , come appare in un.i operetu flainpata in Pa- 
•krmo.nel 162^. ad illaiiza di D. Baldaifare di Bologna 
Cavalicr Palermitano Ueputato , e Fondatore di quell’- 
Orationc .delle C. In.a raiu’Hure. ; ■ 

- Df: quafla gran devotionc, così ne feriva l’Abbate 

D. RocchoPirri orar/V/i/ Panorrn. f. .19?. a». 1637, 
-fnb\ diìv js. es^ìipora Seviin.’is PiViormica»i pìetate 

dscretum ejly ut'/ad auertendim NunPiits ìra'n quoùdìe 

Euch^nìjitA M'jjlerium. allo alias te>npl(S 
.tivsqnai/i in lìbejt'alitathy ac oeuejìcevtìx th tna fpecia/f 
•.à'iìn proponi? et arx quarti ad retti futtiptus fe pippedìtatU' 

• ras idem. Senatus prottiìjit liam tum ergo jhtn quadra- 
■giatJ bora) Um preces in P anormìtaita iP'rbe eìiordium 
•duxere-, Jtvde C 5 T in alias SicHitt Creìtates mos ille ma- 
-f/ai'ìt, ceptutn à Catbedrali dìe 2. t'ebr mox ad aliay 

- te-mplu ardine ìtura ejì , ac jì/rguUs quatuor dìeruta 

u '.u*, 1 fpa~ 
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fpatì«r/j attrìbutum efl, pojl duo: *vorò ei:Ho: ahfoìato cìt^ 
culo ad AletropoUtauatf: rcditur, tanta attieni pìetatt mo 
rem illum tenuerunt Fanormitarfi , ut admìrationì eJJ’c 
pojjìt frequen: eorum coirle ntu: , ac relìgio . Ed an- 
corché leggcfi , che qiiefla devotione delle Quarant’ Ho- 
Te fìi primieramente introdotta da un tal Fra Buono di 
Cremona di l'anta vita nell’ anno «5^4. nella Città di Mi' 
lano, come fi legge nella fua Hiftorir; H che fcrifie il no- 
ftro Palermitano eloquente Predicatore il P. Carlo Già- 
conja de’ Chierici Regolari Minori ne! fuo Zodiaco Eu- 
charillico , in un difcorlò nel principio deH’opera : con 
tutto ciò ftimo che non fia fiata con quel metodo, c con 
quella pompa, che fi coftuma in Palermo, da cui è certo 
che fi propagò la devotione per la Sicilia , e anche fuo- 
ri del Regno. 


§. II. 

/ìgnu: Dei pojìo nella Mejfa 

R lfplenda con eterno lume in quelle, ed altre carte 
la pia, c Chriftiana InventicMie del noftro Cittadi- 
no Palermitano Santo Sergio primo di quefio nome , 
Pontefice Romano, il quale infiitul nel fuo Ponteficatos 
che dir fi dovelTc nella Santa MelTa tre volte /Ignus Dei 
qui titlli: peccata mundi y fecondo il Platina nelle Vite 
de’ Pontefici Romani. Fìi huomo dottifiìmcs di Santa vi- 
ta, e molto diligente nelle cofe divino. Afcefeal Pontc- 
ficato à 25, di Ueccmbre dell’anno 647. 

Che fia fiato nativo di Palermo, l’affermò l’antichifil- 
mo Anafiafio BibHotccario. De viti: Homi Pontu f. 1 S. 
Sergia: Natione Sqruiy Antiochia regioui:, Ortu: ex pa- 
tte 'Tiberio in tanormo S/c/Z/iC. Orderico Vitali nella fua 
Hiftoria Ecclcfiafiica, Onofrio Fanvino ,Gio:6actifia de 
Cavaleriis, nelle Vkc de’ Pontefici , Arnaldo Vvion, l’- 
Abbate Furi , ed altri, r'jferiti fedelmente da D. AgofU- 
00 Inveges nd Palermo Sacro alPanno 676, ed H F.O<- 
tavio Gaetano t;elP Anih/adverjioni alla P ita di S. Ser- 
gio nel primo 'Torno ^e* Santi di Sicilia fui. 4. con Pati- 
to ri tà 
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torità d’Abbone Floriace»fe Abbate^ e Matthew cbt fiorì 
nell' anno 970. 

h- ni. 

Bacìo dì Pace nella Mefiti, 

S An Leone II. pur egli Sicilian* come tedificano 
mole* Scrittori, fi'i non men dotto, che pio, anzi San- 
to. Egli fti il primo , che inUituiile il Bacio di Pace, 
che fi dona nel Sacrifìcio venerabile della Santa Meffa. 
Ojculunf pacìt in mifia ìnjlìtuìt , fcrivono Platina , Vola- 
terrano, l’Autore del fupplimento delle Chronichc , c del 
' Fafcicolo do’ tempi, Genebrardo /// an, 6S4. c altri. 

$. IV. 

i. 

Litanìe in quattro fejhe dell'anno'. 

T L Pontefice Sergio poco fa raccordato fri l’altre ope- 
re illiiftri , che fece nel fiio gloriol'o Ponteficato , fli 
l’iftitutione delle Litanie in quattro fefìe, che celebra la 
Santa Chiefa, cioè nell’Anniiciatione della Beatiflìma Ver- 
gine, nell’AlTuntione della medefìma, nella Natività del 
Signore ,e nella Prefentatione di Giesù Chrillo nel Tem- 
pio ; come Icrivono Sigiberto in cbrcnìco^ Genebrardo 
in Cbron. an. ($89. il P.Ottavio Gaetano vita S. Str- 
gii tom, ». «SS. Sical. f, 5. 

r 

§. V. 

Novena del Parto dì Maria Vergine, 

I L P. F. Mariano lo Vecchio, Palermitano dell’ordine 
de’ Predicatori , Thcologo ben dotto, e huomo illu- 
• lire per le religiofe virtù, in Palermo inventò l.i Nove- 
' na per la Santilììma Natività di Chrillo Signor nollro, 

^ che lì celebra nc’ nove giorni ad c.Ta precedenti con lampadi 
f acede, e prediche; e cosi rintrodmTe prima nel Conven- 
r to di Santa Cita di Palermo de’ KR. PP, Domenicani; 

1 2 c poi 
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t poi fi dilatò per tutta la Sicilia, ed in Roma; come 
re fa mentioiie il P. Domenico Marchefe ■nel Tom» ftjh 
del J'.vo iJiat ìu DcTHeuictì.io : e prima di lui Fra Mau- 
rino di Gregorio Sicilijiio di Cammarata nel fuo Cou~ 
d'Atéd o de’ i reitn'Hton Adi tìtolo /ecc/rdo Santuario f. i J 

• • «. VI. ■ • ■' 

Pfoctjpont dal R' f'trìoy recit attorte di ejfo '- 
- d C//oroyt hùrtto dai Mefe, - ’ 

. . ■/ o . ci 

r ò anco il pr'mò'lo flenb F. -Mariano ■lo Vecchio che 
iftituiiìe la folenne procellione del SHmifTuiiu Rofe- 
rio ili Palermo, che per piò anni fi faceva col Capito- 
lo, e (iltro di Palermo, e con tutte le Religioni. P. Mar- 
chele toc. c.r, li.trcdiille- aMCoprimicramentc in Palermo, 
c poi per la Sicilia il recitare il Sacratiliiiiio Rol'ario à 
Choro; e cc iì anco in Peltrmo, la devoticnc di pigliar- 
fi à Ione nel prano giorno deiTaiino iin Santo che fofTe 
protettore alle pcrlune, che lo pre-ndono per tutto l’anno. 

P. Marcheié /oc. cir. Pai'sò da quella all’altra vita il Ib- 
pra lodalo Mariano lo Vecchio, pieno di ineriti nel 1581. 
nel fuo Convento di Santa Cita in I alcuno, dove li-veT 
de la-di lui Imagine depiina con quelle parole.' A'. Pi 
Ma/iiirtus lo yeccbìo t (jntrr!:itafì!ti iMon:ert<A'-'^acrn )d. l'\ 
ataiorA)ùìit h: jiio Lorti'chttt S. C/'/iC jt attor i.i ttrtfn 
^atis fux 50. • • - 

§. V'II. 

C^oyzì'catìoue di ijìts’t-, e Alarla 

■ ' I 

D OX Antonio Fermo Prete Siciliano rato nella ter- 
ra del Gillo, lei miglia da Meflina dillantc, fìi Sacerdote 
di eiemplùriiunia vita, e celebre per* le lue virtù in Mef- 
lina, (lo\'e fiori . I rà l’r.ltrc lue opcrationi lodevoli , u-na 
lii la foi.datioiìc della (iongregatione di Giesù , c Maria 
inflituiia a b-cneficio de’ Proiumi in Melìina , nella qua- 
le con di\er*i devoti elercitii acceie la Chrilliana pietà, I 
« alloi.tiUiò da’ viiii gli aggregati , die vi /Cuncorl'ero. 

indi 
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Indi fi dilati quella inftittitione in diverfè Congrega- 
tìonì finiili in Meliina , e-«JCiOve, che riconofeono dal 
filo prillo fondatore Tonglne , come fi fògge diAdamea- 
te nella llu vita. 

• • * t » 

• . * . « . ! . * r* ' - r 7 

. • , ■ ' f. vm. • • 

' Dcl'Ottotie à S. zinna - 


I L M. R. P. fra Serafino Leggio Pafcrm'tano-def Ter- 
z'Ordine di San francefeo NiaeAro di "Jeofogia, e-fa- 
niofo Predicatore , di cui fi vtggono-fe Tue opere Aam- 
pate, col fervore della liia devoticne veri© S. Anna Ma-l 
dre della SS. Vergine Miria^- Inventò ccn lode non or- 
dinaria la devotione di elTa in tutta la fiia'llluAre Re- 
ligione, che propagò in-Sicilid^s c altrove, come ferì ve 
U P. ^Francclbo Bordono in- Lhntjìc. T’trtii Ordinis Sa//. 
trau. cap. .\l. J. iì*j,'cap. e 457. e cap. ^If- 

f. 566,jr <1. ^ •• ■ . ». • . . . . ^ 


1/ 


•; ! • 


. ... IX. - ■* 

i , • • Orai tene per ‘gli zl^ontzzanrt ; ' ^ ; 

1.' ' .) oi; • ' ■ ( ,1 T ! I- . • f j • / J.i ' ■ ' 

V Na dc|l’<ipcrc> di maggior ^ pietà 7 che' fidrircano tri 
iFedcli ChriAiani, Itcciiido il pio fentimchtò ,dc’più 
tie’v^iti, ò il prcg;rfe per’ qiitlii, clif fono in agonlà vici- 
ni à morte: poi».he dal buon dito di tfla pende la eter- 
na Flicità dcil’aninie. > 

' Qj^iclla dcgniUiu''a t»pera dell'orationi , che fi fatino in 
ajuto di tutti gliAgoni7^jnti,fi fudò in Palermoin unaChiefa 
particolare, è prima d’ogn’altro luogo d’Italia njran- 
no i6i4.-Onde il Pontelice Paolo V. in fentirne la re- 
latione, hebbe à dire ad alcuni' Cardinali, che l’acccnna- 
ta ojKra veramente mancava neHa Chiefa di Dio; onde 
volle che fi fondafie pure in Roma nella Chiefa de’ fra- 
ti Faieben fratelli, come l'cri-.e il Dot. Filtro Canniaizaro 
nel m. f. de Religiofje taneiitù f. 6ii. e/! 614. 


X. 
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. X. _ 

T^tJ onero delia Chieda RjomoHa 

I LIildrò con le Tue giorlsfe operationi, c con la fanti* 
tì della vita la S. Cfiiefa S. Agatone fommo Ponte* 
fice Cittadino Palermitano. Effe fri gli altri lodevoli de- 
creti inftituì il nuovo officio di Teforiero nella Chiefa 
Romana., RoraanA EcclejiA ararti offici um inftì- 

tait. feri ve Genebrardo ì» Cbrott. anno. 678. 

. Che S. Agatone fia nato in Palermo lo fcrivono mola 
ti .autori, e fri gli altri Arnaldo Uvion tm Ugno yìta 
liò, 2, cap, I./. j^o. e ij5. Onofrio Panvino nella fua 
Cbt ùnica , che va Campata nell’ bijì de' tontejki del 
Platina à f. 21. Pietro Opmcer . opere Chronic.f.^^ 6 , 
e lafciando molti altri , il P»^ Ottavio Caetano to. i« 
SS. Siculor. in nnimad. f. i.il quale rilponde ad Alfonzo 
Ciacconio, che malamente attribuì quello Santo ad Aqui-^ 
lano terra della Provincia d’Abruzzo nel Regno di Na- 
poli, e ad Arcangelo Marafìoti , che lo diede con grave 
errore à Regio: anzi rifponde al falfo detto di elfo, che 
volle la Calabria haverfi chiamato col nome di Sicilia, 
elTendo quello nome antiohìffimo , e fempre proprio del>^ 
la Sicilia, e non mai d’altra provincia. £ in verità l’ufo, 
anzi abufo di chiamare il Regno di Napoli, e di Sicilia 
p'triufque Sicilia cifra , & ultra Pbarum , fii introdot- 
to nel Ponteheato di Clemente IV. circa l’anno 1265, 
nel tempo del Rè Carlo d’Angiò, fi come con eviden- 
tiiiìme autorità feri ve il Fazello dee» i. lib. i. cap. 2. al 
quale aggiungo Hennigio hxvà^^o de Iure Maejlatit lib. i. 
cap. 5./. 87.6 gli Hiftorici Napoletani Gio: Antonio 
Summontc naìV bi(t. di A'apoli p. 2. cap. i. /i 4. Col- 
lennuccio .hitt. di Kapoli iiù. i. f. 7. e Tomafo Collo 
nella pollilla ad elfo. 

IL FINE. 
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In Palermo , |«r Felice Marino M.DCCIV. 
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»>;! ..-r:i ; >OSSEHV AZIONI ; lì GIUNTE .”1 ■ ; 

.... ; - • ... , • ■ . . 

' DI D. ANTONINO MONGITORE . 

. I ; i , . 1 ■ 

:j )... Sacerdote Palermitano ^ 

: ALLA SICILIA INVÈnTrÌCE 

' Del Dottor ‘ ' 

• DÒN VINCENZO AURIA. i 1 . 

• r , . ó-.. .. ... ,1 , ' iV i. J : i 

Tava applicato a dare Pultiint mano 
alla mia .Biblioteca Siciliana'» ! che 'da 
'molti anni. tiene, in òpera le dcbolez» 
.ze' della mia penna « <juando pér fva^ 
gare- U medee occupau in quefto fa* 
ticofo Uvorq » mi diedi a. leggere alca^ 
< ni fogli delki: Sicilia inventrice del Dot* 
. '.V: ‘ t.'., ’ .:tor DottiVìncenao Auria.» che ftav» 

fottodel torchio per dare altxo felice volo di fama al fuo ce«. 
kbratiflimo nome: opera da dui raccolta nall’ctii giova- 
nile, Che lafciauin abbandono ,-ftimava feppellire nella 
tenebre d*im- perpetuo oblio . » £ al certo ; con grave 
pregiudiaio della S*ollia,haverebbc jcoifo fiichiodi per-* 
deafi, feda fervida attenzione del. Revj Sigi' 0* Francefeo 
Marchefe Ganonìoo della; MetropolkanaCh'iefa di Paler- 
mo , amantiffimo non meno' delle lettere » che de’ lettera* 
ti , è per la fua Dottrina » e altre riguardevoliflime parti bea 
conofcii»ta,non.l?haveirepofto. in falvoi perluadendoP-M 
Autore a permettere la fuapublioàc’jone.. « cr.):..-3 i il .1* 

« ;• Leggendo dunque quel fogli, Ohe d»raatior- int mani» 
e’irnpriraevanó llimai meritevole d'etéroa-lode non. hte» 
l’Opera , che il fuo Autore: l’una per la fua novità' •*. che 
apporterebbe gloria immortalo alta Sicilia : l’aluo ■ {uc l’>* 
erudizione , e diligenza in rintracciare le memorie re- 
condite i valevoli ad illdftrafquèft’ìloU;' • r.i ■ r ) 

v«>i u* Quj n- 
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Qmndi tnitto dalie ’doIciiTinié^ violente • dell'- innità 
curiontà , per mìo Geniale Divertimento, feci rifoluzio- 
ne di farvi alcune OfTervazioni , «' Giunte, che intorno 
«d e(Ta vedea potsrfi adunare : il che farebbe Rato grave 
pefo all’Autore i >per la Tua età a vangata, e per l’applica* 
zione ad altre non men lodevoli fatiche. 

Nè dubito ,'che viverà eterna la fama del noRro 
Auria sii le carte di quella , come in ogn’altra fua ope. 
ra , ad onta dell’invidia , e dell’ingratitudine , che congiu. 
rate a’fuoi danni han cercato di tarparci felicilfìmi vo- 
li del Tuo chiariiTimo nome. Nonhà egli fondato le fpe- 
ranze della fua immortalità ne’ fplendori del fangue dirama- 
to dalla nobililTuna famiglia Doria , che hà refo riguardevo- 
le la- celebratifllmaRepublica di Genova: nè meno nella 
gloria de’ fuoi Maggiori ammirata in molti foggetti di chia- 
riflimo grido : de’ quali ibi mi bada £u* lodcvol memoria di 
D. Federico Auria di lui ben degno Genitore , che in, grado 
di Giurifconfulco , meritò la venerazione de’ più dotti per 
la fua applaudita dottrina ; onde fù Ibllevàto oa’ meriti del 
fuo gran fapere a’ gradi di Giudice della Corte Pretoria- 
na ^ Palermo , e dì Auditore delle Regie Galee di Si- 
cilia. Quindi di elfo fcrilTe il P. Ago/lino' Oldoino //r 
Atbtttéso Lìgufììcòf, 547. Fridericut -Astrìa natut Pa-t 
nirmìitt Sicilia^ origine Genuenfitt cujux majores inter. 
ReifHbiicn Patrieiot connumerantur , Genitor f^inceotii * 
Franeijei , de quo inferius j/rater, utriutq; jurk doSior no» 
vu/garis y in lingua grnca, & bnbraica , net. non in. lati’-, 
na , & etnisca verfatns , ernditiotte , poeji , (3* biftorhrum 
leSlione nojirofésculo clarus y Lolplendore del fuo, no- 
me fperò il noRro . Auria dalle leuere vero alimento d* 
una mente nobile ; onde nato in' Palermo (a) nel i6aj. fin 
dalla tenera età, feguendo le paterne. veRigia , fi applicò 
con tal. ardore agli RudJ, che palTando in brieve tempo 
con lodata felicità le humane lettere , e la Filofofìa, indiG 
rivoltò allo Radio delle leggi , delie quali hebbe la meritata 
laurea in Catania nel 1652. . £d ancorché per qualche cem* 
.r • ,> . • . po ' 

(a) ex fide Baptlf ». ift Etclefia Farocbiali Nicolai de 

■‘(J<klcia Pauormh 
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po havefle mtnifeftito gli «Iti tafentl del- Tuo ingegno , e 
ilottrina ; e havelTe potuto avanaarfì a quei gradi , con 
<he fuole premiare la Giurisprudenaa i meriti de* Tuoi fe< 
guaci ; nulladimeno fpinco da* geniali impulfi di più di* 
lettevoli Ihidj , fi rivoltò agli efercizj delle belle lettere: 
onde per la Tua iramenfa , e continnuata lettura fì arricchì 
a maraviglia d*una copiofa fuppeJlettlle d*erudizioni an- 
tiche» e moderne; facendoli conofcere .verfatifldmo nelle 
più degne memorie » e nelle antichità più recondite. 

. Meritevoli d*ogni più eccelfa lode fono le Tue fa- 
tiche nclPldorie Palermitane , 'e Siciliane , nelle quali 
hà fatto Audio particolare » onde hà meritato la venera- 
zione univerfale : quindi non havendo fuggito dall i fua 
cognizione notizia alcuna , ancorché invecchiata ne* feco- 
li più remoti , a lui bene fpelTo 1>an fatto ricorfo » (in da 
lontanidime parti i letterati » e curioli delPantichità Sici- 
liane» per ricever lume dalla fua erudizione «e dottrina. 

' ]La<fua Poelia fi è manifedata riguardevole,e femi- 
tiata di non .mCn gravi » che fpiritofi penficri nell*idioraa 
Latino Vitaliano » e Siciliano : e ifuoì componimenti, cosi 
di verfo > come di profa non fenza applaufo furono Tem- 
pre uditi nell’Accademia de* Raccefi dì Palermo , nella 
quale foftenne più volte il grado di Genfore. 

. Quindi per la fua rara letteratura meritò l’amiche- 
yole corriTpondenza d*un gran numero di celebri Lette- 
rati «che con l’erudizione «e libri Aampati illuArarono l’- 
Italia.: e. lì potrebbono mo Arare falci di lettere piene de- 
gli' encomj del noAro Auria. Frà queAi non fono degli 
ultimi Leone Allatio » Ferdinando Ughelli « l’Abb. Miche- 
le G'uAiniani «F, Angelico Aprolio da Ventimiglia, Lo- 
renzo Graffo, Giufeppe, Batti Aa « Antonio MuTcettola., 
Pier Francefeo Mlnozzi « Diego del MaAro «.-Lorenzo 
£ulbul « Atanaho Khircherio , Matteo Pellegrino « O. Pie- 
tro Valero Diaz Vifitator Generale di Sicilia» Monfìgnor 
D. Diego Vincenzo Vidania: e frà* Siciliani D.Gio.Ven- 
timiglu « Placido Garafa « Antonio Gordici « Mariano Per- 
.rello, e altri « che tralafcio per non dilungarmi di van- 
taggio, . • , . < ! t ) 


Digitized by Google 


Kiportan': 'le fue iodi Clo^- BjtttHlft Vdleggio. noilf 
Rithtrf. 28. è j8. e nel LelvaggU /^$9^Baldaflare FaUapet^ 
la nelle Rime fiio'.\\x \'g\. illMX Francefco Maxia Mag» 
gio nel Crocijijfo dei Da^io di F aiermo af» 14. ^29. P. £X 
Pietro Ant. 1 ornaroira nella Frofapia di S. Rofaliaf. 80. $ 
8 1. nelle Rìfpofle a otto domande /. J4. e 55^ e'nella Ght^ 
ditta Palermitana a f . 2$. il P. Antonio. GalàJetti nelle 
Pompe Trionfaii'af. 9. Onorio Domenico Caramellane! Iì> 
bro CarmÌHum ìa/vemiium Centuria f.ig. if ^. Placido Ca^ 
rafa in Refponfo dedftvo' f* J-7» a Motuca lliujhrota f. 12. 
Giufeppe Calcano nelle Mufe ^Siciliane p. 2. tom, 2. /. 2$& 
t par, 4./^ 3 j; D. Santoro Oliva in Aipbabetica virvemm il- 
luftriam corona i Gìaconio Corfale nella -l^ta di S, Ataria 
Madaìenaf. 235. Oii Ottavio Belila ntVPEpijlola'^. Uttori 
del B attillo di D.Gio, Battijia del Gix«l//rc ,.-il'SignDe;Ol 
Guàerrà la Valle Barone di V aldoro uaWtjfervatàóni a der- 
toFoema /1I98. Giacineo Maria* Fortiink> meg;li^.^^/Aa«/f 
diFalormof.^ 6 ,D. Gio. Battifta delGiudicfc nelle Foejie 
par. i«/^339^e 393, BaldaiTare Pifabi naW'Armonit PeriaU 
f. 94. l’Abbate O. Antonino Magri nella votizìla -d'un nuo- 
vo Monajloro' Bafiliano di P aiermo f.^oto 40. ' D, Francet* 
co Strada nelle Glorie delF Aquila Urionj^te f. 443. Pi, 
Andrea Longo nella Retta pronttuzia degl'infiniti 
P. Gio. Batti da deFranchis ne’ SS. Aafiliatpri /I 87. e 90. 
il P. AgblKno Oldoino in Athenao LigujUcof. 528. e yj». 
il P. Angelico Aprofioda Ventimiglianella^ Bìbiioteea A- 
profiana ^ehn'PsTroììb fra 1. letterati luolamifii^ 
il P. Luigi Torelli nc'SecoU AgojUniani ro. $.‘ann, 1 3 to. ar. 
30./. 3 1 i .'il Dottor Andrea Perrucci ne’ Sodijfimi Fonda- 
menti fopr ai quali fi fiahilifce S.Rofalia Falermitana non 
ejfere fiata Alouacaf.$o.eào\ti\, .• ■' " « , ■ ^ 

' ' Ma a badanza parlano delle fué lodi l’opere , che ufeiro- 
no- dalla Tua penna ^ publicate per mezzo delle dam* 
pe fn varj tempi in Palermo , come fono il Ragtiaglio delle 
fcde fatte nel 1649. per l’Invenzione d> s*Roi'alia l'otto no- 
me anagrammatico di Andrea Ziionvicino. 1 due Martiri 
'd’Alefl'andria nel 1651. L’Orazione per le Vittorie della 
^Macftà Cattolica in Fiandra , Italia , e Catalogna nel 1653. 
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hiflorìca delPorigìne del SS. Crocififro del Duomo di Pa- 
lermo nel 1666. e i 5 oo. La Vitìi di S. Rofalia nel \ 66 ^. La 
Kofa Ceieftc ncl< ìtoS. La GióUra dìrcorfo biftorico nel 
1690. Il Gagino Redivivo nel 1698. L’Annotazioni latine 
tib Viu del B.'Agoflino NoVellpnobUs Palermitano nd 
r6d4. La Vità'-di.Giufcppe Fiore < e-<i^bial‘azioni>a 1 Tuo 
Alloro.nei lójii.L’oServazioni alUtXeraa Egloga del 6at- 
(Vllp di:> 0 . Gioi Battidadel Giudice Le Canzoni 
Siciliane tieUrMufe Siciliane- L’HiRoria Cronologica de’ 
Vkerò di Sicilia nd. 1697. e oltre Quella Sicilia Inventrice, 
la Verità HiHorica Svelata contro O.f iladelip'Mugnòs nel 
1702. della qualefaotne’pure dialcunefopradette opere) fi 
fà menztoaenel]eMemarie>per.n(lDriadi Scienze ^ e bell’- 
Arti ,x>lìaa Giornali de’ LfciterAd datnpati in lingua Fran- 
cela nel i 702- nel comodi Norembre., e Oecémbre art. 1 9. 
L 186. ove deve avvertirfi « che non publicò il nollro Auri 4 
quell’opera contro il Miignòs «fcritta fin dal i<$54. per fe> 
me con rigida cenfuca l’altrai opere, come in detti Giornali 
ad altrui faU'à relazione rilegge ; attefoCchè il candore ben 
notodel Tuo animo iincerinitno è dali’intutto alieno da.ogni 
mordace umore ; ina fcrìlTe per lo foto amor della venta , e 
dìfinganno de’, troppo creduli : il che vede a chiara eviden- 
za chi con occhio purgato legge tal opera, applaudita, uni- 
verfalmcnte da Letterati. . . 

' Kénderebbono via più illuilra la .Sicilia , c la Patria 1 % 
altre non poche fue Opere I floriche , le Poetiche fatiche 
e Accademici conaponimenti , che tiene manufcritt‘r« fe fi) 
pnbiicalTero per mc.zzo delle flampc; in riguardo alla lor 
profittevaleVe copioG erudizione, della quale fon’a meravi- 
glia arrìcchici. . .Ti . « 

.Matlanco baHi-rtrvòra degli ornamenti , ebefroggiano rt 
n«dfra!AOTiaari6rb»4rkloimafi:rìverne.in altra miglior con-- 
giuntura, in particolare nella mìa Biblioteca Sicìliima,' ì-ì . ■ 

^ Tmiaicumkvduiriqde alIaGma ilde'cantar le dì lui meri- 
tate lodò , pzlfa'vile (i)irervazioni !sù la fua'crudìta SicìiU' 
InvenvicTvraccokeda quei libri «che mi fon prima ventiti 
alfe aacniivie^iea qoidto v e Iy (becteatz^ del tempo, e fa fret- 
ta deH«\Stampatore mi h.tnpermciro. IN- 
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‘ 1* ' . 1 ■ - ' I • • 

Vfo del cohrvarc la tetra , e deìfrojn etite* 

F . I . A; Maturale fertilità) La pià utile » « firuttucfa invai 
zione, che habbian partorito gl’ingegni umani, non 
v’hà dubio , che fia (lata quella del feihinare il fromen^ 
to , coltivarlo , mieterlo, e ridurlo in pane t onde incompa» 
rabile è la gloria, che riporta la Sicilia per cosi profitte- 
vole Invenzione, e gran lode -fi deve ^a^ Cerere. Sicilia» 
na, che ne fili* Inventrice. J' • ' ’ . ' ‘ 

Giovò molto a quella memorabile Invenzione la na- 
turale fertilità della Sicilia , per la quale non è a niunV 
altra Provincia feconda . Non v’òautore ^'chelcrive del- 
la Sicilia, che non celebrila fua' (IraofdÌMria fecondità. 
Solino nel cap. li. in bricvi parole fcrilTe : ^jùdquìd 
Sicilia giguity five foli , fivt bopiitiit iugettio proximuue 
ejt iisy qute optima dicuatar, Sttabonciiù* 6. Geograpò,Cf-^ 
terum Sicili<e prajlatttiam ab omnibus pradicataut , qui 
eam Italue Mou cedere protfuuciaut ,-^td attinet dicere ? 
Certè frumento , melle , croco , alìiiq\ quibutdam rebut vel 
anteireeam Italia dixerif, Siììo Italico lib. 14. 

Multa foto virtù t jam redderefcenut aratrit - 
Jam montes umbrare olera , dare nomina Bacche'* / 
Cluverio Sìcil. /iatiq* lib, i. cap. 4. f* S 7 * Caelifieuti 
fummo efl.temperies y acfalubritasyjicfoliinfignis ibidem- 
confpicitur fertilitas. Tralafcio Leandro Alberti ncll’i/è- 
lef*ic>*eiu Naul Conte mytboU lib. J . c* 16, f. 2 14. Giae. ■ 
Agofiino Thuano biji.part. 2. /. a8. an, 1561. Bartolomeo ^ 
CalTaneo Catalog, Glor. Mundi part. la. confid. 57./: 291. ’ 
Diodoro Siculo A'Z). 5. Fazello , Màurolico , Aretio , Bonfi- 
glio , Carnevale , c altri innumerabili , che celebrano la fer« 1 
tilità Siciliana. . I 

Ma in particolare della fecondità de’ Campi Leontini,' 
dove fò rinvenzione del fromento,' ne fà menzione £u-' 
ftatio in Homeri Odyfs* lib.^. chctcdìficoi.terrarnq; ee-i 
ruta, effe finguem, ut plurima. Sicilia party in mani»* 

.1 -.-y-i' ■.y.t.cfefia ; i 
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. ^ . SICILIA INVENTRICE. 77 ,. 
fejto ti, Magini nella Geografia della defcri^ione di Si- 
cilia ^ tanto di 'fruvtcnta cortefett ct^ 6 fj,cbs 
Catóne / 1 dtffe dif^tf^ih e nudrice della Romana plebe , 
e Cicerone, & altri la cbiamaronoy perche tal era, P erarh, 
T Panima di Roma. Il che oggi anco fi vede nel terri- 
torio Leontìno, e in altri luoghi, dove ajferifcono nafcere 
il frumento fehaggio, nel ^ual territorio Itontino anche, 
t nel territorio d'Ennated y^Jfara d'unà mi far a di bia- 
da fe ne raccogliéno cento, 4P onde volgarmente quefii luo- 
ghi fono addimandati i campi delle falme . Le Città d' 
Ita^a più tPuna volta fono dalla vit tovaglia di queJP 1 - 
fola follevate qual bora fi trovano di fame oppreffe. Fin 
<}u) il Magini. Della fecondità di quelli campi Lcootìni 
fan pure menzione Plinio /.18. r. 10. Diodoro Siculo- 4.5;. 
Giorgio ijwìheno animad. ad tab. Sic,/. 19. Aretio. d'e 

fitti SieWie i. 21 . 9 x. a\ctu f i I 

Quindi ne’iècoJi trafeorfi la Sicilia abboodcvolmcnte 
providde il popolo Romano del neceflàrio vitto , e fìi 
ichiiHnatrt il magazzino di Roma-, come fcrivcCicerone 
èn- k-errem act. j, orai. 7. Ita ad omnes ret Sicilia Pro- 
vincia ufi //(mus t ut quidqnìd ex fefe poffet effefre , id 
non apud eot nafei, fed domi nojir^e. conditam putarewux. 
Qua ndo itla ft urne ntum ,quod deherety non ad diem de- 
dit ì quattdo ìd , qnod oput effe putaret, non ultra polli- 
cita ejtl quando id , quod imperareturyrecufaviti itaqae 
tilt M. Lato fapieut catlam penariam Reip. ncfirtC , nu- 
tticew pirbit Romana SicìHant namìnavit. Noi vero ex- 
per/i fumar Italico taaximo difficìllimoque.belloy Siciliani 
nebit non prò penuria cella', fed prò ararlo ilio tnajorum 
veure'y ac referto fuiffe- N.am fine uUo fnmptu mfiro , 
coriis , tUMJcis,fruiaenteq;fuppedirato,JnaxÌMos exercìtus 
nofirot vejivit , aluit, armavit .' E. la caule dice Livio 1 . 

perche i-Roraani. incorporarono alla Republica la Si. 
fidia fù;//r ktoit RomayÙ' Italia tmnonatn fuhievatet. 
li che conferma' il. citato. Cicerone or» in y errerò di> 

ccndo., che f'i da Romani con tante fatiche acquillata 
la SicHii per fdlevàr la Repablica. nel negotio frumen- 
tario : nemo vefirum prxterit ìudices omnem utìlitatemy 

Qppor- 
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opportuultate)t/q\ Provincìx SicHi(\ qua ai coTismoJa Po» 
pulì Ramarti aijunEÌa/it;coriJtareirt re frur/teritirria mom 
xitirè . Qmndi Volt’ango lib. 2. commi Retp. Rot/i, cap. $.f» 
iS'4-frà il numero di 20. Provincie fnuncntirie nel pri- 
mo luogo colloca la Sicilia. Nè folo negli antichi tem- 
pi , ma ogn’anno fi rperimcnta quella fecondità Sicilia- 
n.T , con la copiofa raccolta del frumento , col quale fi 
provedono molte fritta d’Italia, anzi anche lontani pae- 
iì. Quindi Omero Odyfj. !.<). chiamò la Sicilia Ifola del 
Sole, per denotare la fua fecondità nel germogliare copio- 
famente, e fpontancamcntc in virtfidel Sole le biado. E fa. 
viamcntc gli antichi a fpiegare quella fertilità improntaro- 
no nelle meda_glie tre gambe con tre fpighe di grano , per 

• lignificare le tre Valli , o Promontorj della Sicilia , e la 
fertilità de’ Campi Siciliani , come fi vede nella Sicilia del 
Parata, c olTeniò il Cliiverio SicU. antìq. /. 1. cap. i. f. 48. 

Hor quelLa naturale, fertilità diede facile occafione all'- 
invenzione del fepiinarc, e coltivare il frumento in Sicilia; 
S- Ifidor. orig. lìb. 14. c. 6. fcrjve: SicìUafrugum fertilità 
ac prìmuM terrìs omnibus commijfis fem'Hibus aratro pro^ 
.fcìjj'a. O come legge Cluverio ch.f, 58. primo terrarura 

• oMttiam cominispsj'en/iaibus aratro profeiffa. 

Che quella invenzione i’attribuifea a Cerere l’attcllàno 
pure , oltre gli autori apportati dal noUro Auria, Solino , 
cap. I i./o/. 78. Plinio /. 7« c. 56. Apuleo raetamorpb. l,\ i, 
f. 575. CalTanco CataLQh r. Mundi par./^. coitfid.$y.f.i^i» 
Brietio aunai. mundi to. an. 21^2. f. loz. Giorgio Guai. 
tcTio animai, ad tab. Sicil.f. 1 9. Carlo Stefano dicìion.f., 
648. Gio.Boccaccio Geneolog.'Oeor. lib.ò.cap.r^e nel libro 
delle Donne illujìr. cap. $./, 1 j. Luigi Contarini nel fuo 
Giardino f. 408. Alcflàndro Sardo de rerum Inuentoribus 
h Zi f. 7g. c de’ noflri Fazcllo d. i. /. io. c. z.f. 22$, dec.z. 

• l. 1. c. I. f. 2ifi. d. 1. /. 1. C.4. f. 17. Maurolico bijior. Sic. 
y.’i. /. 1. Benfiglio bijl. di Sicii. par. 1. lib. \.f. 42. e altri. 

Non devo però lafciare di riferire la gravlllima autorità 
d’Arillotile de adrnir. aufeu/t. che fcrive haver fatto la pri- 
ma olTcrvazionc del frumento, ne’campid’Euna , ivi fpon- 

tanca- 
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'taneamente prodotto ferina induflria dalla naturi. 
trìtìcum reftrìtur i» bh lodi nec d(y 7 aeJlìco ,* quo atuntur-, 
’nec iilfis importato fimile , fed peculiari propletate tTtJìrde. 
' qao argumeuto costendunt , Ulte prlmùm omtjinffi 'cotijpec- 
tum effe trìtìcttmx ac prolude etiam Cererew fiòi , ut aprid 
'•fe\natam vi»dica»t. Al che fi potrebbono aggiungere' Dio- 
doro Siculo /.5‘/.27g. VazcWmdec.i, 
rio auim» ad tab.SiciL f.<).Go\tzio in Sidl.Ó’ raagua Grqc- 
f. Sg. Aretìo de Jìtu Steli. f.z\. che tcRificano la fecondità 
ideila Sicilia, e in particolare de’campi Lcontuii,che die- 
‘de occafionc a Cerere di fpecolare ivi , come potcfTcraC'» 
'CO glierfi il frumento fcivaggio, e feminato coltivarli. 

■ ' Si che-in Sicilia , non in Atene , come i Greci par che li 
vantino , fù quella lnvcn.rione : poiché -la nollra Siciliana^ 
Cerere, havendone fatto olfervazione Hi Sicilia, indi com- 
niunicò la fuà invenzione a’ Greci. Cicerone iaA^rrr«rw 
»ec folàm Siculi^ verùm etiam ccetera geutes, ttatio- 
nefq\ EuueufcM Cererem maxinaè colitt/t.Ete/titfT^/ì /Itbe- 
ttia/Jium [aera fumma cupidi tate expet»atur,ad .quot Ce- 
rei in ilio errore veitìffe dicitur,frugefq; att/ilifjey quan- 
to effe rellgio/ieta cotrjeuit -eorum, aprtJ quos eaììniatam 
effe, C5* frugei iaveniffe dicitar. Diodoro Siculo tiù. $.f. 

^^aia /itLeaie/ifes btmaHifftMè erga Deam \ parla 
iì'i' Cerercy fe gejjìffeut y pojì Sicalos - omniutn primi fru- 
menti Lajas dono fune affeElii così pure Carlo, Pafeafio 
de Coronis A7. c. 1 5.71501. F'azcllo dec.u A9. c.z.f. 225. Po- 
lidoro Virgilio de rcrutn iuventoribut l. c.z.f. 198. c 
Alclfandro Sardo de rer. iuventorìb. l.Z-f.'JZ. il quale 
fcrive, elio dopo i Siciliani hebbero la cogiiizione di 
quella invenzione gli Egizj, e Greci. 

Che fe altri attribuirono quella Invenzione à Trip-’ 
tolemo,pur fe ne deve la gloria à Cerere^ poiché Trip, 
tolcmo Phebbe daCercre. Callimaco ncU’inno ad Ccre- 
rem, di elfa dice 

El^ent Triptolemus bonam agrìculturet doceret artetn, 
Higìno fabuUr. cap.z’j’j.Ceres fragesyferere ybovet do- 
mare. et aiutano fui) 'Triptolemo fraga ferere cornrnojìra- 
•vic. Liitatio Flacidio ad ver. 658. lib. 5. ’Xbsbuìd. Cam 
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Triftokmus betteficia Qereriiyfruges per pmttet [porge- 
tet gewtett e Pifteflo fcHrooo Carlo pofcodo de Coreu/t 
./.y. c* ly.^ 505* Tomafo.Oempftero ìm addici od Rofi- 
num 114. Alef. Sardo hcmoh, Blo'Ungh. 

r. bum. fo. i./1 1 79. ' ’ • ^ 

Grande dunque è la gloria, die (t deve alla Sicilia per 
la Tua Cerere; podche con la fua Invenzione lafdaronq 
gliiiuoinini le ghiande, e fmccì Jèivaggi,e cominciaro- 
no a godere cibo più nobile. ' 

Che prima di quella iiweozióne gli huomini fi 

• balTero di ghiande , e frutti feivaggi lo feriva Plipio nel 
proemio dtl ’/tb. i6. e tre/ //b- y..^apé^6. dove feri ve de- 
gl’lnventorii Ceret fri/meatOt cium oftteo glande vefeere- 
tur, Ovidio tib. 1. metamorpb» 

. Coutenfiqi ctbh ttullù cogente creatht 

• . yirbuteos fottuti móatattaqi fraga legebantt 

: -'.Corttaq'i Ju dmrh bare atta mora rubiti 
Et qmte deùderaat potula JovJt arbore ghadtf 
nel lib. ^Eaflor^ • • ,'h 

Pamt etat primis vJrides mortalibus berbat 
telìut nullo follicitaate dabat. 

Et modo carpebaat vivax è cefpite grameUi . ■ , 

Tuac epuUe è tenera frottde cacuraeu eroaU 
Pojl modoglans nata ejlyéenè erat jam giade repertOt, 
Duraq\ magai ficus quercus babebat opet 
Virgilio Georg, lib. 1. 

Cbaoniam pingui glandem mutavit arifia* 

Ivi Cum jam glandes,atq;arbafiafacrn 
Deficereati& vicìum dodona negar et, 

Mox è frumeutis labor addituù , 

Claudiano Itb. ». de Raptu Proferp, . 

. . . . dr glande reliUa 
Cejferit inueat 'a dodonia qntreur arifiis 
Vil.Phcco lib. i.argoaaut. 

• * \ ...Flava quercum damnavit arijla 

Aufonio in MonosylU •> 

Olìm communi s b omini - ci bus , d* pecori ' gl a» st. 
Lucretio l.%. 

' • Gian- 


Digilized by Googl 


SICILIA INVENTRICE. ' 8i 
Glandìferat inttr curabant cor por a quercut 
Dante nel /'«r?. ra^.2 2. 

Lo jecol primo quant'oro fu bello, 

Fè faporite co» fame Icgbìande, 

E /iettare eo» fece og/ti rufcello 
Vedi pure Macrobio tu fom. Scip.L2.cap. io. Gelilo «off. 
yìci, l.$. c. 6 . Tibullo /. 2. eleg. j. Orario L i.SatJr. j.Giu« 
lio Polluce 4 i. ca/>. 12. Apalejo lib.ii. metamorpb.f.^>^ 6 , 
Alex, ab Alex. lib. j. cap.i i. dier. genial. Servio la lib. 6 , 
Raeid.&, Georg.lib. i. Gratiofa per ciòèl’Epigramma.chc 
fi legge i» yi/itologia.,Jtv 3 Forìlegio varìar.Epigramm. 
/.I. c. 20. e/)/g. 7. dove è pregato un ruftico ad afiener- 
fi dal troncar la quercia in riguardo al beneficio di havcr 
nudrito i mortali. 

. O vir gla/tdìum matrem parce amputare, 
Parce,fenìlera verò exc/de piuum, 

■ / 4 ttt picéam , authanc multot babeutes truucos palittru, 
/lut ilicem,aut arìdam arbutum. 

Prochl autem iubìbe à quercu fecurìm, aui //. dixeru/st 
Nobìi, quod prima matret fiat quercut. 

In memoria di ciò ne’fagrìficy di Cerere detti Cerea- 
li i Sacerdoti fi coronavan di quercia , come ofserva 
Natal .Conte Mytolog. l. 1. c.xo.f.zz. ìa Cerealibus qucr- 
cu coronabantur ad perpetua»/ accepti ab illa Dea be~ 
neficiì memoriamic queilo accennò Virgilio Geurg.l.i, 

' .... acque ante 

Falcem maturis quifquam fuppoaat arijlis, 

Qjuam Cereri torta rediraitus terapora quercu 
Det /notut iucompofitoì , & carmina dicat 
Sopra che Carlo Rueo in aot. ad Georg. Vìrg. /.r./.i 14. 
fcrive : ob memoriam •uitlut prierìs , aempè glaudium à 
qttibut ad frumeata revocati faat beneficio C^reris. Gli 
agricoltori pure deftinati a mieter le fpighe cantavano 
inni à Cerere coronati di quercia , come fcrive Cario 
Pafeafio de Gro//is A7. c.ij./ijoi.Lc vittime, che ogn* 
anno da’ padri delle famiglie fi offerivano à Cerere, fi 
coronavan di quercia , ed eran accompagnate da tutta 
la famiglia coronata delle rtefse fiondi, con rami di quar- 
cia nelle mani, come s’hà dal cit. Conte /.5. c.14. /.440. 
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Qumdì in una medaglia di Palermo appreflbP|iili()po Pa. 
ruta al 52. frà le Palermitane, e appreflp Agoftinol-n^- ' 
vtgesntìf aiermo /fatico f. 171. fi vede da una parte 
Cerere, e dall’altra una corona di ben intrecciata quercia. 
Nelle fcftenu?ziali,che fi celebravano in Atene fi coflu- 
mava , che un fanciullo portaflTe fpinc con alcune ghian-v* 
de co dire: efler preparato un candirò ripieno di pani, co- 
me dice Pafchafio ,cit. foggiungendo che: fpiux era»t. 
hd/ces primi Jqualoris quo terra fuie obduiia dum man-, 
fu iuculta ; Qlattàet prijliui cibi , qui m»c benefìcio Ce~ 
reris ejl commutatus Jhgibfts m di che fa pur menzione 
Tomaio Dempfiero ad Rofihum l. z. foL 114. 

Dell’Adagio Satii Q^ercus fan menzione Paulo Ma- 
tWLÙoi» /Idagìisf. 228. & Erafmo Adag.CbìL uceat. 
I./. 154. che ieri vono,adattarfi a coloro, che iafeiato il 
vitto, o fiato fordido, a pib nobile fi Ibllevano. 

Che Cerere fia la fielfa che lfide,s’hà pure da Herodo- 
tolsb.z.f. jj. Apollo quidam PLgyptiace ortus dìcitur\ 
.Cerei autem Ifs: e lo fcrive pur Diodoro lib, 5. /. ^20. 
Agyptii CereretÀ/yÒ" IJidem unara eamdemq. effe., qax ìrt 
ptuni omnium prima femìua attulerit, J’ifidTo con- 
fermano Natal Contecit. /. 2. cap, 2. fì 104. Pafeafio 
de coiOfùs 1 . 7 c. is.fìsoq.e tazdio dec.iJì//.i.c.i.fì2qz. 

f.ll. 

P'fo delPOlio, Miele., e delle Greggi, 

, ^ 

F O. 4. A^on è me» ffeceffarid] Che Arifieo havefTc in- 
ventato l’ufo del Latte, c del Miele; anzi pure l’Orto 
. folifiiiiale, lo fcrive Giufiino z('/y/or./;Z». J52, Ari- 

Jìn uni in Arcadia late nguujje , eumq. primum,& api- 
um, dr meliìi ufurn , (y lactis adeo coagulata hon/iniout 
iradidiffe, foljìitialesq, vrtus f derii primnm iuvenijfe. 
del latte. Olio, e Miele lo fa inventore Carlo Stefano 
. i» Ditiio.j. 1 1 8. che inventafie l’Olio, lo fcrive Cicero- 
ne /*/ ì' erremlìk.q, aiL%. Ini ehtcr oleì ej}c dìcitur,\\ 
che pur dice nel /; 4 -. J. de '^at. De orar» con Alelfandro 
Sardo ifcrer. inventa Ijb.z.J. che loggiunge. a/. 80 

• elfe- * 
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• e(Tere flato pur inventore della Caccia con le reti. A lui 
t purattribifconor 01 io,e Miele Plinio/. 7. cap. 56. Celio 

Rodigino /eì/. anùq, liò. 6 . cap. 6 . Natal Conte nytbol. 
/. 5. c. 19. f.qdo. Lilio Gregor. Giraldi de D/it Genttum 
fyatag. il f.' 6 q. e altri. Anzi fìi il primo , che lice idelTe i 
Buoi, accìochc da clù rinafeeflero l’Api, come ci riferifee 
. Aleir. Sardo cit./. 75. • 

. Ma che quelle coll* havelTc inventato in Sicilia , fi può 

• argomentare da iDiodoro «Sicil. lib. 4. f. 268. dove feri- 
vo, che Arilleor/'oy/ alias quoqJafulas accejpt: et iu Sici- 
lia aliquandiu fubjtitìt. V bì'ubertate frugumtés' multi • 
tìdìne pecorum adducÌus,folertix fuee benejicia i//falaais 
nota fecit. ideoque fummo: /Iriftao bonoresy tum alii Si- 
■culiy'tum in primis qui fruSus oliva compor i aut tam- 

quarn Deo exbibueruat. riftelTo fcrive Giraldi cit. 

Del culto di Arillco introdotto in Sicilia ne fcrive 
pur Cicerone ia Verrem /, 4. aU. j. ove dice, che nel 
Tempio di Bacco in Siracufa fi venerava la fua llatua: 
e Apollonio nel libro bistori ■ mirabiles f. io6. fcrive 
ylrijlaiis Preconnetius , vt bijloria fertnr , cum effet 
in fullonis cujusdam officina in Prveonnete mortùus, 
eadem die, atq. bora à multi: in Sicilia vifus ejl, lite- 
ras docens: quod cum fapius eveniffet , & per multos 
anno: innctuijfet, ac crebrius in Sicilia fe eias imago 
off'erret , Siculi aratri ipfi pofuerunt, atq.ut Heroifa- 
crificarunt. E a quello potè dar Pimpuliò la gratitudine 
di bavere riceuuto il benefìcio delle Aie invenzioni. 

Pure potè dargli l’occafione in Sicilia ia fecon- 
dità ammirabile del paefe, nel precedente paragrafo 
accennata ; per la quale in gran copia abbondano in 
Sicilia l’Olio, Miele, c Greggio. 

Dell’abbondanza dell’ Olio in Sicilia fan menzio- 
ne Goltzio in S/c/ 7 , ér Alagna Grada f, 2. Magini 

• Geograf.f. icj..e altri. Ed io aggiungo, che queft’- 
Invenzione dell’ufo dell’Olio v’hà chi rattribuifea a 

.Ifide, che è la He fifa , che Cerere Siciliana, come più 
fopra s’hà detto. Gio: Giac. Hofmanno lexic. unive,r> 
to. 2. contivat.f, fcrive dell’Olio: Qlium bomini- 

L 2 bus 
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htti à Dìo laboYÙ lettìmen datuniiUt aìt Vlut* ìitAU^ 
nandro^ Iside mo^rante iilìas ufura prima, ut fertur^ 
fejle Attingerò Tbeatr. bum. Vit. p. 975. multipliài uti- 
litate fefe comnieadat. 

Non v’è chi non fappia quanto fia celebre il Miele Si- 
ciliano. hp\i\eometamorpb .lib.u f. 114. fa menzione 
del Miele Etneo. Del Miele Siciliano detto Simblio, 
ed Ibleo Celio Rodigino /ef?. a»t.Lz%.c, 27*'/*5S2. 
Famofo fopra -ogni altro Miele £ù l’Ibleo» e celebri 
l’Api,che no’ campi d’Ibla Città di Sicilia, Io racco- 
glievauo. Martiale lib. ii. • ■ 

Meda jabes Hyblaa tibi vel Himettia uafci 
C lib. ij. 

dederit Sìcalot mediis de coUibut Hybl^i 
Cecropio! dicas tu, lìcet, ejfe faojot. * ■ 
Virgilio Eclog. I. 

H'jblpi apibus florem depajla falìjìi* ' 

Eclog. 6, ■ ’ . 

th'jmo falbi dulcior Hyble. 

Ovidio 'trijh l. 5. Edog. 6. 

florida qua:a multa Hyùla tuetur apet% 
lib, ^.eleg. 13. 

' Etcareat dulci Tinacrit Hybla tbymo 
De tout. l. 4. Eieg. i j. 

Quot parit Hybla favot 
Silico Italico /.r 14. 

Auda\ Hybla favis 

Del Miele Ibleo vedi pure Plinio/. 1 1, c. J.e Strabone 
lib. (5. di’ che non lafcerà di fcriverne con la fua ef- 
qiiifita erudizione il Sig. D.'Francefco Patfernò nobile 
Ragiilano, nella fua llloria di Raglila, che fù l’Jbla 
antica celebrata digli fcrittori. 

Del Calcio Siciliano pure fan menzione Ateneo lib, 
14. A\i\.\\'co metamorpb.iib. \. f. 114. Celio Rodigino 
leil. antìq. l. zy.c. 17./. 454. dT ///i. 28. cap. 7./: 50S. 
E della copia delle pecore, c armenti Siciliani, che ne 
diedero U materia, abbondcvolmente, le n’hà memoria 
apprcflb Pindaro Olyynp. od. i. 

Ju- 
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Ittjìum qui rtgit 

Sccptrum in divite pecorìs^ . . i ' • , 

• 4 • * ^fciiiijm ' 1 t . . . ‘I 4 1 

' Pytb. od. ]2. . . . • . , ‘ 

' in collibus . I , . 

. . - Pecudes alentit ' - ' 

' /Icragantis habitat. , 

Omero Odyfs.i..^ . .. 

ubi multa « . 

• • • • Pecora^, bove fq. ó* copra quiefcebanti i 

Otatio l. 2» od. i 6 . l ‘ . 

"Te greges ccntum^- ficulqq. circum ; 

Mugiunt vacca. ■ 

Qiiì aggiungo, che anche a quello Ari/Ieo attribui- 
■ fce rinvenzioii della Vite Maueo Selvaggio de trìb, 
' per egrtnii c. 42. f. i 6 oé e Polidoro Virgilio de rer, 
invent. l. 3. c. i.f. aoj. che fcrivono haverla ritro- 
‘ vato in Etna, oggi Mongibello, celebre monte della 
Sicilia, con Pautontà d’Ateneo lib. 1. c. i. E ancor, 
che Fa/ellò de:, i. lib. l.x, 4. /. 17. riprenda Polido- 
ro Virgilio con dire, che apprelìb Ateneo non fi leg- 

• ge ma iEro/Zamulladimcno Pietro Carrera nel» 

• le Memorie di Catania l^ol. u lib, i. c. 1./. 26. Ai- 
ma depravato il tcAo di Ateneo, e che debba leggerli 
i£/;y<f,come leggerono Selvaggio, e Polid,Virgilio';porta- 
do in prova di ciò la venuta d’AriAco in Sicilia , el 
fuo culto, che hebbe da’ Siciliani per lo beneficlo,chc 
n’ hebbero deU’olio. Aggiunge la cognettura della, fer- 
tilità maravigliofa do’ campi Etnei, dove in partico- 
lare furono celebrate le viti da Strabone lib. 6 . Clpid 

' atttem hujufnj%tdi regio Vitti optimasferat^ex. Catana 
' fcilicet deprabendi poteji., qua qudquam cinere aperta 
Jìtt nunc^tamen optimum vinamy & largum gignit. 

• Ma in quanto all’ottime Viti, e generofo Vino noa 
•è fola la contrada > Etnea , che lo produca eccellente; 

poiché vieti -celebrato pure il Mofcadello, che Fazcl- 
lo loc. cit. /. 18. Aima,'che lia quello, che è chiama- 

• - I •. « ■ • to 
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to Baliat/OyC à» Plinio//^, e colloctto in Si- 

cilia.Celebri fono le contrade Siracufanc , delle quali 
Ateneo celebra il Vino, e Hofmanno lex.umvers. 
cofitift. to. l. f. 193. Sicilia ìtsfigaisHOU proferì 
fium S, Seueri//i,& Syracufarum. E quello . Vino Sira- « 
cufano è detto Polio da Éliano var. bift.lib. iz.cap. 

32. e Bìblino da Ateneo//^, i. Del vino Mamertino fan 
menzione Strabene lib. 6. Plinio lib* 14* c. 6, Mar- 
tialc lib, 13. detto Jotalino dal cit. Ateneo nel lib.u 
del Vino di Taormina -fi raccordò Plinio 14. 
a. del Vino d’Antella, c Inetto Città rovinata di Si- 
cilia Strabene nel //i.6.e Paufanìa nel //^. 7.. • T- 

Vva Murgantia, da Murgantio Città rovinata di Si- 
cilia , prelTo Lentini , oggi feudo del Murgo in Cafa 
Scammacca, è lodata da Plinio lib. 14. cap. 2. e pro- 
pagata la fua pianta in Sorrento Città del Regno di 
Napoli, produce il Vino. Greco ivi Celebre, fecondo 
P'azello cit. Ne deve tralafciarfi Peccellenza del vivo 
Palermitano, del qualefà menzione Gio: Batti Ila Nico- 
lofio in Hercule Siculo t. i. par. 3. f. 101. Celebre è 
in Palermo la contrada detta Bacarla, da Bocco, quali 
Baccaria, come vogliono Leandro Alberti n^W'lfoief. 
45.- Crilloforo Scanello Cronica dì Siciliat Adria in to- 
pograpb. Vallii Mazarig m. s. >il P. Tomafo Tambu- 
rino de contraWb:. Uh. 9. traci. 5. n. 12. ove fii ve- 
nerato Bocco dagli ottenebrati Gentili per reccellen- 
za de’ Vini. Quindi fi vedono improntatele medaglie 
di Palermo al n. 86. e 87. nelle. Medaglie Palermita- 
ne apportate da Filippo Parata nella Sicilia lllufir. c 
Agollino invegeii neW apparato del Falerni. An. 
fico 24. e 25.cin effe s’olTerva Bacco conun grolTo 
’grafpolo d’Vva. Infigni fon in Palermo le contrade 
de’ Colli, e Ciaculli. Della bontà delie vigne Palermi» 
tane fàa menzione Ugone Falcando Hijt. SiciUf. 12. 
Del Uino Siciliano in lode di Palermo fcrilTe il P. D. 
Giufeppe Silos in Mufa Canicui. cent. 2. epig. 55* 

negare (ufo 

Trinacrius fervei Bacebus ér ipfe tìbi 
Oltre i nominati Vini,fon Celebri in Sjrflia 

li 
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li protlotti nelle campagne (li Scichili , Raguftì, ,; Ca-> 
fteU'Ctraho; tornei pufe quellò. PhechiamSo.Trppeaiió 
bianco, .e dolce in CaUmonaci»:Urrai.d«kPnncipc di 
Rcffaudalc, e quellb della. Giojyfa'terr^ ^lul Vél^vu 
di Patti- Concludo con Francefco Flaccomionn' S/cr- 
lide feci. ?■/. 31. che cosi cantò de’ -Vini Siciliani. 
Profer (t^iaa Diis mufcatu negare aùundat , 
~ .Ortbygìai ambrofiav <^y..certaatfa viua -paUrJiit 
-, Sabboca^ 1 duro wtuì aia Capr,)e ^ Gela<^\ 2 aagla■^ 
Paaormufy.rjberM^f ptomttnt cellìs, t 

Finalmente aggiungo,' che il nome Sicilia fecondo, 
Tetimologia Fenicia figrtifìca B'jtrin-,co\ quale forse fù. 
nominata perche fertilHiima di vini; il che Icrive Gio: 
Ciac. Hofmanno tor 4 . . 2 » f. 348. con 1 ’ 

autorità di tiocharto de Pbotui.cìh coiou/hi Efcol /Ze-^ 
breùt potrut e//, ut & ' Segol Syrisy- veiSsg\\\a,'.i Cujt(S. 
plur-ale Segulaja prò óotrh> ^ fpja . voce, ^verifmih 
eji PbcD xjcesSici/ia.v appellaff^^ quafi botrorimi infu- 
lam. Ejl cui US vì»i. feracijfttaa» ' . y, , . 

. - '$• IH.. 

' . i Acqua di Aiate raddolcita, , 

N on ò qui luogo d’inveftigare da che proceda ìa 
fulfedine dell’acque del mare: o ne fia la cagio- 
ne havergllela Dio communicato nella creazion dell’- 
Acque: o provenga dal mefcolamento del Sale, che in 
cHe Acque fr ritrovi: o da’ monti di Sale, che lotto al 
Mare s’afcondan.a: n dallo fcaldamento, che fà il Sole, 
facendo efalare dali’Acque le parti pii» dolci , e deli- 
cate: o come finalmente vogliono alcuni riferiti’ da S. 
Bafdio bom, 5. hìenam. perche il Sole ecciti col fuo 
c-loré refalazioni aditile della terra, fecondo Arino- 
tele 2. ujeteor^ c. 3. intendendo , che l’Acqua riceva 
la falfedinc per 1.1 millionc del caldo , e fecco adullo 
con la nativa umidità: fia come fi voglia rilafciando 
a’ Filolòfi lo fpecuJare fui l'origine di quella qualità, 
Ibi ni’at eigo alla feparazione della falfedine daJl’Ac- 

que 
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que inventata dal noftro Siciliano. 

Nel 1560, havendo i Turchi ripigliato l’Ifola delle 
Gerbe, poco prima acquiftata dall’armi del Ri Cat- 
tolico) comandate da D. Gio: la Cerda Duca di Me-' 
dinaceli Viceré di Sicilia, fi tenne per qualche tempo 
coftante contro le forze de’ nemici il fuo Forte, dife- 
fo dal valore del Gap. d’Alvaro Sandè, come fcrivon 
l’iftorie di quei tempi col noftro Auria neWififioria 
Crenologica dé^ Viceré di Sicilia af. 45. Qujndi af- 
fediati i Soldati dentro del Forte da’ Barbari, eran 
vefTati dal mancamento dell’ Acque ; poiché correndo 
H tempo pih fervido dell’eftà, le cifterne non potean 
fomminiftrare la quantità dell’Acque baftevole a tut-. 
ti. Riparò per qualche tempo a quefta moleftiflima ca-» 
reftia il noftro ingegnofo Siciliano, inventando il modo 
di lambiccare l’Acqua falfa del mare ricavando daef- 
fa buona- copia d’ Acque dolci , come fcrive il Cam- 
pana Fila di Filippo II. al lìb. z, f. 104. dacflbpe. 
rò fi vede che ft equivoco del noftro Auria, o falfa re- 
lazione foraminiftiatagli, il dire, che fi chiamò Anto- 
nio, e che con 50. lambicchi eftradlc 50. barrili d’ Ac- 
qua: poiché nel Campana fi legge , che quefto noftro 
Siciliano fi chiamò Sebaftiano de Pollcre, e fece 18. 
lambicchi, da’ quali potea cavarne al più barrili 
d’Acqua dolce ogni giorno, e il meno 24. Vn Cicilia- 
no , dice egli , chiamato Sebaftiano de F oliere propofe 
di volerne a lambicco 'provedere di buona quantità, t 
dal Sfl//dè ( quefto è Alvaro Sandè Generale della gen- 
te di guerra nelle Gerbe fìt promeffa granricom- 
penfa per tal inventione\ cosìfacendoft dagli Aleman^ 
•ni, che quivi erano, fabricar 1 8. lambicchi , non tro- 
vandofi piti materia da farne, fi attefe a quefFoperai 
hi conia diligenza che vi fi ufaffe potevano cavarne più 
di jy. barrili il giorno, e il meno 24. picciolo provi- 
filone a tante migliaia di perfone ajfetate» QuefFacqua 
marina lambiccata fi afferma effere ftata dolce tanto, 
che temperandofi con Facqtta de' cavati pozzi , ne ri- 
ftiltava un mifto non ingrato al gufto Giacomo Bo- 
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fio nell’ bìjior.di Malta pur. 3. Hb. t\. f. 438. pur io 
chiama Sebaftiano Pollerà, e dice, che con 18. lam’ 
biechi fatti dalle calJnje ivi ritrovate , ne cavava 25. 
barrili al giorno. 

Giufeppe Bonfiglio neWhiflor. di Sicilia par. z. liù. 
6.f. 541.. raccontando qiiefl’imprefa , ancorchc chiami 
il noftro Siciliano Sebajiiaaot reftringe però l’inven- 
zione a 20. barrili' al giorno: Ancorché, dice egli, i» 
alcuna parte foU’ero rijlorati daU'acqua [alfa Intnbic^ 
caia da Sebajtiano Siciliano, di cui non fappiamo ns 
il cognome, ne la patria; ma di quejì acqua dijìillata 
non poteva farne più eòe zo. barrili al giorno. 

Non.lafcerò di foggiiingere , che in Palermo oggi 
vi frano di quella famiglia Pollerà ; anzi che il Sa- 
cerdote D. Michel Angelo Pollerà del CaRroreale telli* 
fica, che quello Sebaftiano fi'i liio antenato , c nacque 
nella terra di Caftroreale in Sicilia. 

Quindi non sò come polTa efier vero, quel che di- 
ce D. Vincenzo Nobile nel fuoTe/yro JVaJcofto per le 
glorie della Madonna 'di Trapani cap. 23../. 7S2. ove 
ferivo, che quello Siciliano fu Trapanefe, e fi chiamò 
Antonio Ciminello: Antonio dminello , che rìniienne 
P acque dolci nel forte delle Gerbe. feguendo à riferi- 
re ajtrc fue inveneioni, da riportarfi in altro luogo. Ui 
quello Antonio Ciminello fa onorevol menzione D. 
Leonardo Orlandino nella deferit, di Trapani a /. 44. 
defcrivendolo perhuomo d’eminentiflìmo ingegno; ma 
portando alcune fue invenzioni, non fa motto di que- 
llo ritrovamento dell’acque. 

INVENZIONI FABRILI CAP. II. 

• 1 . 

§. I. 

zfrre del ferro,' e fabrica delle Torri 

N on fono dall’intutto favolofi, come alcuni facile 
mente -fi perfuadono, i Ciclopi ; poiché i Poeti, 
come a tutti è noto, celarono molte cofe vere dietro 

M ‘ il 
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H velo delle favole, come lomoftrano i Mitofogl.So- 
pra vcreillorie edificarono i loro favolofi racconti, e- 
in particolare de’ Ciclopi ci6 fcrivc Platone de Ugìb* 
dìal. /. Frofeilo cartnìna bfc,et fuperioru tlla 
de Cycloptbas dh'/aitut, et fecu»dum Katuram ipfitm 
cor/fcr/pta f»Mt. diih/ttm ». Voetarum genut ejì: i)iit 
agitar., et Jdcros concìuit ■ hymnos . y»de i-era pajjì ni 
cum Mufis, atque gratiit tangere folent . E Strabene 
Ub. I. delle cole finte da Omero intorno a’ Ciclopi, 
fcrive: Non ». Homericum ejl nova fabatarrm porte»- 
ta prof erre, qrtx nullo dependeant. yeriftmiliora ni- 
mìruìti vìdentar auditori , qua quii Ua mentitur , ut 
vera faltit adwifceat . . . /Iccedit ergo principia fua 
poefeos ex bijloria, cum affrmat ALolum iufulis hipe~ 
ra adiacentibus im per affé , ac circa /Etuam,^ Leon- 
tittorum regionem Cyclopat iucoluiffe . E C'clio Ro- 
digino lecl. antiq. Db. 7. cap. 2. Homeri poeftn alie- 
garicam effe , etiom feubi ab btjloria ut/guem latum 
recedere non videtur. 

Ed in verità furono effi i Giganti primi abitanti 
della Sicilia, deferirti fieri da’ Poeti, per ifpicgarc la 
loro terribil potenza; come pur d’un fol occhio a figni- 
ficare la lor prudenza, ed induftria. 

Che quelli Giganti, chiamati Ciclopi abitaflero in 
Sicilia, rattcllano molti autori, e frà gli altri i’antichif- 
iiino Omero» , che chiama la Sicilia terra de’ Ciclopi 
ncll’Odin'ca l. 9. Tucidide Db. 6 . ferivendo della Si- 
ci lia dice: ^ntiquifftmi qutdtm iu qttadant illius re- 
gionh parte feruntur babitaffe Cyclopes . Cosi pure 
Plinioi///>, 7. cap. 2. Giullino lib. 4. Solino cap. 11. 
Virgilio &WÉ-/V. lib. i. e altrove, Silio Italico lib. 4. 
Clio: Zeze Cbiliad. l 10. cap. 360. Morcrio dittionar, 
to. ì.f 871. e altri , con tutti gl’lflorici Siciliani , che 
concord.'mente l’alTcrmano. Quindi appreflb Eliano 
de a'jìw.iL Db. 11. cap Ariflocle chiama li campi 
Siciliani, campi de’ Ciclopi. 

() fczcuuda Cerei Siculat veneranda per orai 
Ce:ro[>!ofq. agro/. 

EOI 
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• E(Ti furono i primi abitatori della Sicilia come vo- 
gliono Giuftino L 4. //fc à principio patria Cyr/o- 
pum fuit. Stefano Binanti© de Vrbibus: Lejìrittgouet 
primi cum Cyclopibas iucolvere Siciliam.¥izt:\\o dee, 
I. Ub. i. cap. 6 .f. 2 j.& dee. 2. iib. i. cap. 1./. 240. 
Cyclopes primi pojl bnmani generis interitum Sicilia 
tenuerisnt .Co%\ pure Tornalo Porcacchi nell’ \foie f. 
j8. e altri. 

Euftatio/> Odyjf, Hornerì Ub. 9. Strabono lib.x, 
Natal Conte AlytùoL i. 9. c. 8. f. 8^7. Fazelio cit. f> 
240. c Vincenzo Maria C\mi.te\\\ Rifolutioaì ¥ ilofoficbet 
t Morali cap. lo. /. 86. atteftanp haver abitato preflb 
Lentini, e in Etna. Ciui.ndi fcrivono , che i Leftrigoni 
( una delle fpecie de* Ciclopi ) abitarono in Lentini, 
come vuole Celio Rodig. leci. antiq.lib. 7. cap. ic. 
con l’autorità deU’Intcrprcte di Licolrone . Anzi che 
i campi Leontini furono detti L^Jìrigonii campi y co- 
me fcrive Plinio Ub. j. cap. 8 . Intns Leejìrigonii cam^__ 
pi, oppidum Leontini. S\Vio lulico Ub. 14. 

Prima Leontis/os vajlar/tnt prfUa campos 
Regnatam duro quondam Lxjìrigone terram 
e Cluverio Sicil. antiq. Ub. i. cap. io. f. 129. Z,f- 
Jhigonil diUi fuere. campi. Altri con Pomponio Mela 
Ub. 2 . cap. 7. Euripide in Cyclop. Aretio de Situ Si- 
cilia f. 5. Hofmanno lexic. to. i.f.i^i.e tutti quel- 
li, che favoleggiano i Giganti haver fabricato i ful- 
mini a Giove, a l’armi a’Oci, che apprelTo riporterò, 
ìì collocarono in Etna. 

Però dalla quantità dell’olTa de’ Giganti ritrovati in 
Palermo, in Erice, Siracufa, Mazzarino, Mililli, Can- 
ni, e altrove come teftiiìcano Fazello dee. i. Ub. j. 
cap. 6 . f. 24. e J'eg. Valguarnera neW/intiebità di Pa- 
lermo f. 419. 422. e feg. Cluverio cit. Ub, i. cap. 2. 
f. 19. Nicolò Serpetro nel Mercato delle Meraz'igUe 
■della Natura/. 19. e 20. e altri, fi comprende, che 
abbicarono in tutta l’ifola. 

f rà l’altrc efprcflc memorie, che lafclarono , s’hà il 
nome impofio a tre fcogli non molto lontani da Ca- 

M 2 tania, . 
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unia, che oggi fi dicono li Faraglioni , e anticamen- 
te Cyclopunt [copuli y come s’hà da Plinio lib. 3. cap, 
8. Aretio de [tu Stesi, f. 26. Fazello dee, 2. lib. h 
cap. I./. 243. e Cluvcrio est. itb. l. eap, 9. [. 114. 

Sò che il Dottiflimo P. Atanafio Kirkerio nel fiio 
Mondo Sotterraneo Uh. 8. cap. 4. fa menzione d’alcu- 
ne offa, o per meglio dire, figure d’ofla minerali, da. 
lui oflTervate in una grotta prefib Palermo ; che lem- 
brando olTa di Giganti, non erano, che terra addenfa- 
ta a forma d’olTa: poiché i Hudiofi dcll’operazioni am*. 
mirabili della natura olTervano, che in alcune parti la 
terra produce certe figure a forma di membra umane, 
come di tefte, braccia, colie, denti, e altre parti del 
corpo umano: il che và dottamente efaminando Gu- 
glielmo Ernefio Tentzelio in un’Epillola de Sceleto 
Elepbauts/so Touua ttuper ejfojfo, diretta al celebrati^ 
fimo, e mai bafievolmente lodato Antonio Magliabe- 
chi Bibliotecario del Gran Duca di Tofeana: nioltra- 
tami dalPincomparabil cortefia dell’eruditiiìimo P. Uere- 
mia da Palermo Capuccino. Sò pure , che altri mon 
fcrupolofi , filmano che lian vere ofia , ma lòlptttano 
efier non di Giganti , ma di Elefanti , di quelli forile 
in Sicilia paflati con i Cartaginefi ncll’ofiina^p guer- 
re, che hebbero co’ Romani per lo polfciro della Si- 
cilia. 

L’ofia però che fi han cavato in molte parti di Si- 
cilia, e in Mar dolce predo Palermo non fon altrimen- 
te ne minerali , ne d’Elefanti, ma di Giganti; polche 
oltre il diligente elàme , che ne fece l’eruditiflimo D, 
Mariano Valguarnera , come ne fcrivé weVP Antichità 
a Palermo a f. 418. e fcg. ov» attefia haverne cava- 
to in buon numero dalla Grotta di Mar dolce;ep.rima 
di lui I omafo Fazello nella dee. i. Uh. 1. cup. 6. al- 
tri pure, rpinti dalla curiofità , n’hanno eftratto dalla 
fiefia Grotta in gran numero; c frà gli altri s’hà me- 
moria di 1 .). Carlo Maria Ventimiglia Celebre Mate- 
matico Palermitano , c per molte feienze fainolb, che 
con D. Francefeo Platamonc pur elTo' infignc lottera- 

.to 
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to Palermitano, c altri ciirioG nobili Palermitani, voi-' 
lero fare in tal grotta le ftelTe oflTerva^ioni, e cavan- 
do la terra ellraflero molte oda di Giganti: c di que- 
lle allora cavate jo ne confervo un àente mafcellarc; 
gratilfimo dono del M. R. P. Giufeppe del Voglio ’c 
Lanzu eniditiifimo Cavaliero Palermitano, oggi delia 
Congregazione dell’Oratorio di Palermo, e raro, or- 
namento della Patria , che nel promover le fiie glorie 
in più maniere hà fatto conofeere l’ardore del fuo fer- 
ventillìmo affetto. A lui pervennero quattro denti de’ 
ritrovati in tal luogo per mezzo del fudetto D. Francc- 
feo Platamone , due de’ quali furono da eflb donati 
all’Eccell. Ducad’Uzeda V'^iccrè di Sicilia, l’altro ri- 
tenne per fe, c il quarto, come di dì, confervo io,, in at- 
tcllato di fua incomparabile gentilezza. E eflb di pe- 
fo 4. oncie:e alcuni altri pure di limil grandezza, e pe- 
fo, li coniervano dal Sig. D. Antonio Marchefe eru- 
dito Palermitano, non men negli lludj legali , che nel- 
l’antichità Siciliane verfatiflimo, e tutte mollrano chia- 
ramente efler non già minerali,, ma vere offa. 

Un d;nte molare de’ predetti più grande, ne con- 
ferva il Sig. D. Girolamo Ventimiglia Marchefe di Ge- 
race, c appreflb altri pur fe ne vedono, e in Palermo, 
e altrove. 

Il fopralodato D. Carlo Maria Ventimiglia in una 
fua orazione della Felicità di Palermo, che m. s. con- 
ferva ilnoflro Auria, originale dello fleflb .tutore, at.- 
tefla hivcflcne ritrovato non folo in Mar dolce , ma 


anche in Bellieme, Monte Pellegrino, Colli, li.iida, S. 
Elia, e Lìcciardone, tutte contrade preflb Palermo, e 
nello fteflb recinto della Città. Anzi in alcune dottil- 
fimc epiflole , che hò veduto di lui in. ss. dirizzate a 
Fabio Colonna celebre lettorato Napoletano , feri ve 
lo fte.To confermandolo con molte dottidlmc ragioni. 

Ma che quelle olla non fun di Elefanti, ma di Gi- 
ganti, lo inoltrano quei corpi intieri ritrovati uno ud 
luogo .iccennato di Mar dolce preifo Palermo , di cui 
fà menzione Fazello ìoe. cit. c altro in una Grotta d’ 
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Ericc, oggi Monte di S. Giuliano, di cui ne fcriv'c 
Gio: Boccaccio Geneolog. Deor. lìb. 4, cap. 68. c con 
cflb il citato Fazello , c Benedetto Varchi Fiorentino, 
nello file Lezioni Accademiche , Antonio di Paolo 
Mafini nella Scuola del Crijliano cap. l$-f. J18. che 
apporta altri Autori. Altro in Siracufa , come fcrive 
il P. Vinc. Maria Cimarelli /iifoltìtioni Filofof. e Aio- 
Vali cap. 8./i 7J.che pur nel cap. 6. f. 59. attefta ba- 
vere oll'ervato l’ofla ritrovate nelle Grotte d’Erice.Il 
detto Mafini cit. a f. 317. Nicolò Serpetro nel Mer- 
cato delle Aleraviglie della Natura^ Carnevale Hift. 
di Sicil. lib. I. /. 24. fan menzione di altri corpi di 
Giganti intieri ritrovati in Sicilia. l’Abb. Maurolico 
bijl, Sicil. lib. \. f. z. in corroborazione di efli feri- 
vo: Ncque Gigantes fabulofot fuijfe quifquam ajfere- 
re aujìtf quos, & facree litcra commemorautx & cujut 
rei argurueuto fuut iugentia bominum cadavere in 
Sicilia reperto : quorum moiarei dentei triuncei cir- 
cumferuntur » E Rocco Gambacorta nel Faro Ghri~ 
Jliano pan 5. cap. 6 . f. jo. fcrive de* Giganti Sici- 
liani : Cori di molti altri , e fpecialmente nel Regno 
Ttojlro di Sicilia Trapani., Palermo, MeJJìua , S ir ago- 
[a, Mazzarino, Calatrafi,e Fetralia fi fon trovati cor~ 
pi di maravigliofa grandezza, quali toccati , fon con- 
vertiti in cenere. Ut i molari loro pojli nella fiaterà 
pefare onze quattro. Ondato andando a Terranova col 
Principe di Cajìelvetrano , u'bebbi uno , iPonze tre, 
quale per memoria confervo, 

E qui mi giova riferire quel che ne olTervò il no- 
Rro Auria, come egli ne fcrilfe la memoria in un fuo 
libretto , ove notò , come nel mefe di Settembre del 
i66j. venne in Palermo Enrico Savàl Gcntiihuomo 
Parigino, dopo cflTere flato in Melfma, Taormina, Ca- 
tania, Siracufa, e Girgenti , oflervando le cofe piò 
memorabili di Sicilia, intorno alle di lei antichità. Non 
dava egli fede all’ offa de* Giganti della Sicilia, e pu- 
re per ofTcrvarle a 27. dello fleflb mefe, fi traiferi a 
Mar dolce , accompagnato da D. Siraone Momaperto 

nubile 
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nobile Palermitano, dal noftro Auria , e da GiotMa*^ 
ria (Jirclì Lucchde medico, e valentiflìmo Anatomi- 
fta. Ivi arrivati , con roccafione d’cllerfi aratoli terreno 
per feminarll, e formata una fornace da calce , e trovaro- 
no prefTo la Grotta pifi grande, l'parfc molte olTa di Gi» 
ganti, e fri cTe, molte cannella incavate, e vacue di 
gambe, cofeie, c braccia ( e quell’appunto è la diver- 
fuà oflervata da Kirkerio , e Guglielmo Ernefto , fri 
le vere olla, e le minerali; poiché quelle fon incavate, 
ove erano la midolla, quefle di materia fuda } come 
pure offa de’ piedi, e dei ginocchio» Ma mentre con- 
fideravano la grade^r^a di qudrofra,llava fofpefo in cre- 
derle il Parigino , onde per convincerlo con maggior 
chiarezza il medico Lucche e, che ficurameute attclla- 
va cfTer quelle offa umane, e non di belve, difpofe la 
ftruttura dt iroDa nel fuolo, e con l’ajuto dell’anatomia 
collocandole a luogo proportionato , moftrò con evi- 
denza non cfTer già olla di animale, ma di corpo Uma- 
no di ftraordinaria datura : onde bifognava confeflare 
cfler de’ Giganti primi abitatori della Sicilia; con che 
redò pcrliialb il Francefe, e in fede del tutto* fi rac- 
colfe qucil’ona con rilbluzione di portarle in Parigi 
per sbandire dagli altri il dubbio Ibpra di tal materia: 
anzi ritornato dentro alla Città di Pdermo, lenire tut- 
to il fucceflb dell’invenzione, e olìervazionc di quel- 
i’oflà in elegante lingua latina. 

A ciò io aggiungo, che nel tempo, che governava 
•la Sicilia l’Ecc. Duca d’Vzeda, fi ritrovarono alcune 
oTa di Giganti prcfso la Città di Agoda, c Mililli, 
clic furono inviate al detto Duca in Palermo, c 11 tro- 
varon prefentia vederle il P. Gio: BattidaOddo dqt- 
•tilTuno matematico Palermitano della Compagnia di Gic- 
sù, e il P. Girolamo Gindiniani di Scio della nicdc- 
fima Compagnia , verfalillimo nella lingua greca, e ma- 
neggiandole ol'servaron fra l’altre una mano di dra. 
ordinaria grandezza con la pelle apparita , come 1’- 
idefso P. Giudiniani oggi vivente nel (folleggio Pa- 
lermitano atteda in fede di tal verità. 


Si 
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• S j che non ofsa minerali, non d’Elefanti fon l’ofsa 
ritrovato in Sicilia di ftraordinaria corporatura, ma di 
Giganti, come Io fcrivono tutti i noflri Auto'ri Sici- 
liani, che ne fan menzione, e molti fcrittori pur fora- 
li cri , frà quali Filippo Cluvcrio SiciL aut/q: ilù.i, 
cap. 2. f. 12. &i y. Goltrio, & altri, che tralalcio. 

Concludo finalmente quella materia con la differen- 
za da me ofservata frà li denti de’Giganti , e le mo- 
le degli Elefanti; poiché ha'yendo rifeontrato un dente 
molare di Elefante ritrovato in Mililli terra di Sicilia 
nel 1689. ma non intiero, che fi conferva dal M. R. P. 
Gio. 'Maria Amato di Cardona della Compagnia di 
Giesù eruditiflimo Palermitano, e nelle memorie più 
recondite della -Sicilia vcrfatiffimo, lo viddi differen- 
tifllmo da quello de’ Giganti, così nella forma , come 
nel pefoj poiché era di pefo oncie 6. e mezzarquan- 
do i denti mafccllari de’ Giganti veduti non paflano 
le oncie 5. Ma più manifcfla offervai la differenza tra 
i denti mafccllari de’ Giganti , e una gran mola d’- 
Elefante intiera ivi ritrovata nello lleffo tempo , che 
-confervafi nella fpetiariadel Colieggio di Palermo del. 
la Comp. di Giesù; poiché è di flupenda grandezza, 
di pefo libre e oncie 4. a forma d’una gran maffa 
differentilfima, da’ denti de’ Giganti. 

Ma per tornare a i Ciclopi, e a quello, che di effi 
finfc Omero, dirò, ch’egli fù il primo a dire, che ha- 

• veffero un fol occhio in fronte; e ciò pigliò dall’Ari- 
mafpi, che tali erano, come ftimò Celio Rodigino /eff. 
antìq. Itb. 16. cap. 2?. E ancorché Euftatio Commen- 
tator d’Omero voglia, che con tal finzione voleffe li- 
gnificare la fierina iracondia dell’huomo; poiché riguar- 
dano gl’iracondi una fol cofa; cioè lo sfogare gl’im- 
peti della rabbia; nulladimeno altri flin>ano, che volle 
allegoricamente additare la ,lor prudenza : quafi che 
con un fol occhio erano (blamente intenti a prevede- 
re le cole future, e ciò ch’è raggionevole, come fcri- 
ve Pietro Cari erà nel Mongibello /. 21. e fi deduce da 
Celio Rcdiginocit. lìb. cap. 28. che riferifee 1 ’- 

ada- 
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Adagio Cyc/opt exceccat^t i, chc C di coltri* che. 
foQb .privo di prudenza, originai dalI^.O.Vc^ft di Po*. 
Ijfsno accjecato da VlifTs.j Scrive pure^i/iiirpgqs^cit. 
f. 50. che furon detti d’iin fol occhio, pcf Jic.acini^jjq 
ingegnose fi può confermare con quello clip oflerva_ 
Pierio Valcriano byerog/. lìb. jj. cap^ i^f^ 3i5*che 
Ciclopi, furono Hudjofì d’offervare i fulmini ,..q lam- 
pi; lam &■ monocolo f< Cyctopas ^Jjìerogtypbic^; ^conjìtloti 
ea Jtf. ««/«, q/io4. eorunt offici ant circa fulgar^tìopta^ 
iisi fulmina^ éPibuffifmtjdi alia verfari coramevtftm fuity 
qua quidem iu aere fieri piauìfefium. /ier autem curfi^ 
tu medio fit, datut ejl locus fabula.^ ut òculo uuuf-, 
quifq% UMo^tautftm i» media. froute fitOi praditus ba^ 
étreturf ìfOi /pterpr^ex^ Hefiod^ Xbeo^ouia Commeutati 
Jir/rr. Fazello dee. 2. lib, 1. c, \. f. 2J9, confermando 
,quanro; t\hxìtQ^x.nvt; .^tyterò ^ Cyclopet jqm tura 
-appellati fuufy quod uomen od qllegoriam rcpereudum 
-ttouuulli \udicarunt. §itfippe qpibux mu unnx tautum 
\uatura orbicularit ia fronte oculux attributut>y ut fa~ 
.buia traduftty fed_ propter iageuium, prudentìamq. af 
■grtiutp, qqqx^Cyclidex jvocanty quodùUarum or\gove\ 
luti circuii X iaitium lat'enx fit . indufiriam y C.ydopurn 
nome» prvqeuerit. Didimo, ed Euitatip fopra Omero 
olTervano, che i Ciclopi, ecccttone Polifemo, furono 
.pii, e timorolì di Giove, c per ciò efortavano Polife- 
. nio.a. feguir la virtù, e bontà della vita: conferman- 
do ciò con rifteflb Omero, che neWOdiJf. 7. me^. 
«te in bocca di* Alcinoo, che i Feaci nella Giuftizia 
. eran cosi vicini à gli Dei , come i Ciclopi, e loro fa» 
migli?* . , . 

’ ^y^uiam^ ipfox (Deos) propè fumut 

Q^udmodumCyclopeXyet agrejhx geutexCyclopum, 
Ed in verità l’iftefTo Omero neirOdinfea non fcrive, 
chc; tutti i Ciclopi fofTero fieri, ma che ogni uno di 
effi dotato di bontà, attendeva ai governo di fua fami- 
glia, c fol inumano, e crudele deferive Polifemo: 
.' Che fe .Omero odyff. l, 9. li difle lènza legge. 

Cyclopum ad t errar» fupeìrborum exlegumq. - 
fi'euitiiux. N Ciò j 


-•:r<?)SSlRVAZtTOIi'ALi;A' r" 

0*50 ' perchè *Drt‘-vivcàno- eon leggJ'dembcrai 
tìch'e,^'nf»» can goVcrtìot^naftico,’dando ógn’ lino leg. 

^arni-glia, Ctonie- U medefirno Ontero fcriv^ 
pbco'doppol' • 'o l i -■ ■ 1 ‘ • ‘J'!' ••- c 

• ' ' ìllìs l'ero tie^i coucìoMes tcnftliarra fnfitj' 

.jus autem dat ^ 

Liberiti at'^ì ttxorìl/tis. fe itivìceW^'curaMti 
Platone Vr hgtbui diùU^ %. fi rcrìvé lo' fteiro: d'r 
ende ‘ venne H • proverbio "ri ferito] dà Martutiet’ A 4 og> 
f, 168 r. C'fclopum' fnoré S\ 'dJce ‘dt ^el' liKigo: 
kbì Httlììt pttblicis' iegìbut •vivìturifed ^'ulfqaif f( 4 »-ar~ 

bitrot» rei gerit."' \ ? * --.i.. ,• 

' E fc altri con Virgilip'yCare/rf.'A lì * rapprefcntò 
freri, fh per* denotare la vaftità dèi corpo, èh* apporta- 
va terrore."'*-» ' •- ‘ >1 '-i* | 

■ ' Ma per” venire' alle lo‘ró indiiftrioft'ihvipn_^k)ni,'dÌT6, 
che eflì in ventarono'' Parie 'del 'ferro,' il' che «Ieri ve Pli- 
nio nel lib. •j. cap."^€. fabricam feYrarhm iìivtfiere 
Cyclopes. e oltre gli autori citati dal noftro Aiiria, pur 
l’affermano AleDTandro Sardo de reram InvettUr. lib. 
a./. 66 . Marco Sabellico nel poema fèrtm ttid>e ute- 
ri b‘.' f. 9J.che fcrive. * '-vv iv. • 

' Cyclop 'es n/edìa poptif ìfrcudihus 
' Humaftum 'docuere gevus Jibi cudere ferrum. ' 
Così pure Luigi Contarini ne! fuo Giay ditto f. /^o 6 . 
Hofmanno /r x/c. ro.i. c t«/rr/w./. 5 24. Fazello 2. 
i.- c. I. /. 259.' ' ■ 

Che r Ciclopi;fecdndo lcfauolc'dc’‘ Poeti, Haveffero 
in Etna' la Joro fucina', dovè fabricavana ì fulmini a 
Giove , e l’armi agli altri Dei, lo fcrivono, oltre Virgilio 
nel lib., 8. 'citato del noftro Auria , l*ifttflb Virgilio 
nella Georgica lib. 4. ove canta. 

/ìc •veiuti letitit Cyckpes fulmina majfn 
Cura ’ prcperanti 'alti tauri/ris foldbut anrat 
/^ccipiunt, redduftiq. alti Jhiderttia tÌKgu/rt- 
/ 4 era lacu: gemit impvfitii ittcrtdihui itrr/a: 

Ne fa pure menzione nel lib. i. 'Georg, enei lib.%. 
ÌE Quindi nel lib. U. Ji-treid. chiama i Ciclopi 
Etnei i£r- 
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t:-,-, v l^t,n^os vidit Cychpat yfyjfct ^ . , , 

.• Lvic^no de Bello «kvil. I. 7, aggiunge a* fulmini di 
Giove il- lavoro dell’altre armi, de’; Def. 

,\' Nitn'aliuers^liHtgra rai>idM ùigontex,' 

.■ t, Mflr-tÌMS iitealuttSicuUiincudiptu. iajisy ,; 

• : Et rubuit fiammìt. iterum Neptuaia cùfpit 
Spìculaq. extenfn Fata» Fythone recoxit, > ; , 
Fallai iiorguaqis dìffudit la agida crìjisst 
F allettila lovl mutQvit fttlmìtta Cyclopf,.^ , . ' 

, Qui ndi Ovidio lib.,i^dt grte amandit chiama ìfulr 
mini di Giove Etnei , ' . V,-. 

• Sed tamett /Etnei fulminìi ìnjlar babet*. 

tUb, i.fajhn . \ ‘ 

I Et rapìdum /Etnqo fuìgur ab igne jacì, 

T De’iMiniftri de’ Ciclopi. Sterope , Bronce, e Pirag- 
mone s’hà la . memoria in raoici Icrittori, come Cario 
Stchno in Dice. /. 499. 1881 Boccaccio nelù 

Gendogia degli Dei l.io. . 

Hdìodo in Tbeogonìa riporta Bronce, Sterope,& 
Arge. Ovid. /. 4. de Fonte in vece di Piragmone fa men- 
zione di Emonide in Sicilia,fenza defignazione di luogo: 
Htnc mare Trinacrium , caudeus ubi tingere ferrii 
Brontesfy Steropci, /lemoHÌdefq.folent. 

' Bronce terra pofseduta oggi d illo Spedale Grande di 
Palermo, fù detta dal fudecto Bronce, come lo feri ve 
.Fazello. dee. 3, tib. i.c. t.f. 2^9. Maurolìco nell’in- 
dice de’ nomi Brontes oppìdum fub ]£tna monte ad oc- 
Cafum ab uno fabrorum Vulcani nomìnatum^ e nel lìb. f. 
f. u&, l. Aretiò de Situ Sicilia f. 24.^ Gio: Luigi Lelli 
.litìì'biJl.dellaCbiefa di Monreale f. 4. 

• Che Pilaino pur fia detto da Piragmone, oltre Mau- 
•rolico nel luogo citato dall’Auria, lo dice, pure a fi» 
’L’iftelso- nell’indice fà menzione della Terra Tripi.che 

hebbe il nome dà Sterope Tripium opp in montani t 
egri M^lenfiii olim Strepitfmt'aut.Steropium ab^ unofa- 
- brorum S.terope Vulcani de«owrVa/«w, cosi pure feri, ve 

«nel.' i«y* i* e j. , ' V ì r Jì V» 

furono' mche inventóri delle' Torri i Ciclópi co- 
.. N a tue 
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me dice il noftro Aufia con Pliniò,‘e Carrertó a*qui- 
fi aggiungo Polidoro Virgilio eie ter. ìuv€fi/or.liéf\i, 
cap. 9./. 2}i. Tar'ret, ut ^rijl&telet'a/f Oychjrei fiM 
vefftr'aut'i cosi ' pxire^ Francelco Gripaldo' 

^dìxtfji li/r. t*' tapi \t /* jy*» Alelsaodro Sardo >rr, 
inventtr,' tìb, i- f» 58. Fazdio dee. a» Itb. !» f. 2J9» 
Hofmanno lejr. uni'j, cout* r<n j. /. 121. che ciu oltre 
Plinio , Tunrtùo advtrs, Uè. 82. c. 4^. » ‘ «. 

Jn provi . di ciò O.- Pietro Carrcrà héll’hift/^» Ca* 
ì'à?fìuf^vi.’\'.Ub\■'^iCap^ 1^ riporta PautOriià'di 
Ottavio d’Arcangclo, che nella ‘Cronica di- Catania 
m. s» feriti, che i'Gjfciopi: fuiroao -edificatori 4 eUe prime 
*Torri del moud'o , & in tejiir, ionio , e confermatioue di 
db infimo xt i tempi nofiri i CataneJt ne dìrnofirano un 
'miglio, 0 poco meno •oicinoie muraglie della rifirabìcatn 
C/V/fl virfa'tramontana alcune rovine di certe moli db 
grandisfimt ■'ToVri antiebiifimey confumate dal terapo > a 
da'' terremoti, 0 dalle mani de' nemici, le ^uali ialino ad 
diogfii fono chiamate le 'Torri -de' GiclopU ' ' 

* ■ * •' t . 

■ ■ §» n» ^ ■ 

M-ifmi incorati Con pietre mi fiche* - '■ 

■ • V ' ' , . I 

li. P\'(T delle più I La preggiatìfrnru‘iftv'cn2Ìonc de* 

‘ liiirmi lavoraci con pietre mifehe nfd 4 ta dal iHblimc 
ingcgnoVle’ Paietinitani icultori j fi hi tirato dietro gli 
’.'pplaiifi più rinofliati» poiché intrecciando in varj la- 
vori le pietre, l-c cotnpongona wi vaghe pitture; it>« 

' noli oon'dtri •coiori,chc con ia'vàriet-à ntitHralc degli 
llefli marmi, e pietre variamente coloriti; fi còctofcal- 
‘|iclIo emulando gli nificj dei pèdnello-, parche ftol- 
■ pendo dcphiga. Ani-i rncafirando le pietre feen 4 avo- 
'rate ne* manid furtnaoo quali dilette volti' ed artificio- 
fi riccamK, 

] ‘ Coni lavori di •qi'refte pietre 'mjfc’hefi fòno notiK- 
' tate a iRcraVigdia le Chiefe, c •CappcHe più riguarde- 
voli della Città lU Palermo, ddle -quali potrei farne 
' lungo ‘Ciwlogo. Sol mi 'b'afta raccordar la fplwididiflì. 

‘ * m-a 
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mi CippelU di S. Rorar>x-^^tci. .xU}J2 .gratitudine , ó 
generofità Palermitana nella Cattedrile ," p:ec h.u’crlìi 
btefata’Ua- fui’ Patri*: Pilérraò ,!«■ tutti la Sicilia* dalla 
f^e^del tal'.edirido. &'obligò .ili Sonatò'Palcr*^ 

fnlwno edn voto' fatto 3.27. di Luglio del < it)24:e dop* 
pò- v(: 'diede fcliciOimo pHneipio a2o. di Gennaro del 
i 526. e fìl U prima Cappella .* vefliriì con ‘quelli 
proggiati (fimi . ornamenti di pietre mifehe ,-iiràiqu4Ìi (i 
vbdìono altre pietre dì fommo preggio. Fìl ridótta a perA 
fezzione" hello fyxzXo 1 di otto anni 5 ci in .efTai fhrao+ 
chUtfe l’arca nobiliifiina, che confervacvil teloro Htedb 
mobile delle* Reliquie della Santa Roihita;jedlvI rÌQeT 
ve il tributo^ di tenerilfima devozione dalia pietà eie! 
fuoi a(Tcttuo(ì concittadini, c da’ fora/lteri, che . vi con- 
•corrono. E’-quella: Cappella d^fcritu dalia nobililfima 
penna del Pi Giordano Cafcinl delia Compi^di Giestt 
neWi^ifìC!» Mi 'i\‘ Rofalia Uh. tap. 5. /. '5 jS.e dalnof 
ilrò Anna. 'della Rolàf Ccleftc , 1 :-r , l 

iJillcfa riu/enzione fuor di Palermo, Ii\ .nobiJmfiU- 
ae'abbitlico varie Gappsllé della'Sicilià con quelli ben 
interi lavori. Sontiu 3 (iiifin\a è fri .l’altte^ la iCappellaiide- 
dìcata al SS. CroceBIsp nel DuomoidOlU. Città di Mon- 
reale,* quattro in'glia' da Palermo.'<iiftante i.'erettz.dall’- 
o:roic.i pietà del vivente lArctveCcòvo-.L). Gioii Roano 
nel 16^2. e felicemente, dsicritea daUa.nobìiilfiuu -pen- 
ala d.-l'P. D. Mib'iiele del Giudice monaco C'afiiiei'e, 
•eruditi ifimo Palennitino’ nella Oeferizione di quella 
Chiefa il f. 122» che a f. 'lau fà pur menzione delle 
-Cappelle deH.i SS. Vergine, c del SS» Sacramento neL 
4 a llcll' t Baiilicadal thedelìiuo Arcivefeovo ornato con 
quelli marmi. d . • * i < , i • 

' Non fon le tifcere'de’ mónti SicHiatM poveri di preg- 
-giatìflìijie pietre; celebre ne’ 'fecofi trafeorfi .fìi. la Pie- 
tra Varia, detta f asromemtana,dclU quale fà inenziouc 
Ateneo. //■<>. j. dip. i ì. ’fi 237. Giovenale So<y «ho 
• Itrive: • ■ . ■ • '..c' *’.'.* ^ ■ -u-iup-*/; 

■PJullax srìt Jonìao^ gttcnj wifit Gonpe^vei • 

'téttercrff4uàafuerupcs..,Vt- \: i om - i* • 

' ‘ Fa- 
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Fanello die: r. Uè. 2. cap». 2. / 1 5 u C'Iuverio S'/f^tfar/^ 
lib^ucapi i a j i 'L'.'i ’c, 7 *r -? 

Ritròvafi in Sicilia il Porfido prefso,' fuirae, di» Nilii; 
comc^’fià dà Fanello dee. 1. ^x.aìib. \<itC9p. h 

/. 207. fe ne cava pure predo Colltlaho feconde lo IIksB 
fo Fazello cit./. a 11. e in Giuliana, come attcllaSl iheder. 
{\et\o dee. \.lib. \Q.cap. m ' 

'■ Il Oiafpros’hà in Taormina, fecondo FazeItoVec4. if 
Uò: \o~capì\.f.toy. vicino Co lie fino come feri ve lo 
flefso ch.yi 21 1. prefso Piazza fecondo ilT^Gioi Paolo 
Chiarandi neWbiJi. di F tazza lìb. u cap. 14. nel feu* 
do idei Chierchiano territorio di. Gaccaitio, come s’hà 
'da D. Agollino Jnvéges neMib.i. delta JuaCurtagiug 
J'/L77/0xr0'»7. X. che fi conferva dall’eruditisfmio P. Giot 
Maria Amato della Comp. di Giesìk: e come .hò da fince» 
risfìma relazione nella contradadi Gibilrofla prefTo Pa^ 
lermo, e nel feudo di Scorcia vacca del Colleggio di 
Palermo della Compagnia di Giesù nella ■ diaceli di 
Monreale. 1 

f Oe’ Berilli vicino Gratteri fcrivon Fazello 1 cit. /iz ir, 
el- nofero Auria nelFi^^/.di Cefaiit f. 56. -e prclToPiaz- 
Zay-comes*hàdaGhiarandà cit. /T i 4,; . c'i 1. 

L*Alabuftro fi ;'càva vicino Afaro» e Calatrafi, terre 
di Sicilia, come fcrive Fazello dee. 1. li/x. ic. cap.z. 
f. 22g;ecap. j'v/ìzgg.c fe nc ritrova predo Trapani. 

Il Lapifiazulo dicono trovarfi nel 1 feudo chiamato 
Pietra d’Amico territorio di Biuona, e in Fiume di Nifi. 

‘ L’Agata pietra dì grandidima feìma,:aon folu s’hà 
in Sicilia, 'ma anche la prima volta in efla fu ritro- 
vatà nel fiume Acato , da cui: prefe il nome, il che 
attefeano Plinio lib. ij. cap. io. Solino cap.’ M.che 
fà menzione’ di' quella celebre'Agata Siciliana del Rè 
Pifro, in cui le varie macchie-, e naturali vene forma- 
van Apollo con le nove Mufev e lor proporzionati ftro- 
menti. Fan pure menzione dell’Agata Siciliana Vibio 
%e<\we^ro de f luminibui t S. Ifidoro etbymol. lib. 1.6. 
eap,6. Hofmannò dexic. uuiverf,,conein. tom. i.f. 20. 
e ultimamente l’eruditi dìmo Pv Coronelli nella 
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thecn '•Vmvtr^aU^ t-otn, : r* *r. 1885;.^ j 885 ./I 7J0. trata-. 
fciamlo i noftri Tcrictori- Siciliini* Quindi. 14,’ 

chiaiTJa. .il fiume .Acate rilucerite.". , ; . . i 

^sr^atsatevt. fplenSsftti‘ flumtJtt 'vicbatent.’^ 
Attefia Hofminno cit. cfie nel Miifeo K,i^kériano^ jir 
Roma v’ì Agata siciliana di color traverde, e bian- 
co, e cele/le: fc .PiftcJrd-.a,/. 4' 4.' con 1 l’autorità di Gior- 
gio de Sepìbus ì» defcrip, Muffì Cbircberiaitì f. 42. 
icrive confervarfi in enTo^inà tavoletta di Calcedonio 
cavata nel territorio di\ Catania. .£ del Calcedonio Si- 
ciliano fà menzione D. Leonardo Orlandino nel dì/c. 
diSsci/iaif.’ yo.tU’. . < • ' . ’v\ i'.‘. ' '' . t 

.i 'Scrivono dell’ Amctifió in Sicilia il cit.. Orlandino^ 
del'.Oiamafite ' prelTo OiuHana fazello' dee, 
cap^^%Df .'tl4- .'I;-- l .n... • I. c , 

I . Noalafcerò di raccordatis,.qtiMa.mintef!a'di:pàetrli,che 
chiaman cotognina , ritrovata neLWontè Pelltgrino 
•prcITo'' Pa|ermb,ìtràventatadv*waghlflìnje miacchic,'che 
•nobilmente -lavorata, hà ornata non folo la grotta di S. 
•Rofalia fui detto Monte; ma anche le gallerie dè’ primarj 
•Signori. La' Pietra che dicon Corallina di Monto Gapu- 
•;to inPalermo,chc fi rirovò'nelgcncrno;delDuDad?U:aeiJa 

• Viceré di .Sicilia,che.la fece lavorare,e.ne arriccili da iua 

Galleria-Efìnalmete laPietra chiamata diLibici prefTocTrt- 
■ pani, che fuori della Sicilia, chiaman comunemeate t)ia- 
Tpro Siciliano, di cu? in Roma fé ne ammirano, molte, co- 
lonne portatevi da Sicilia; e cappelle intiere Tono inco- 
ntrate di e(Ta ben lavorata. ' ' 

. Né folo in Roma fono in molto preggio le pietre Sici- 
liane, ma altrove fono in akidima llimatquindi Gio.Batti- 
fta Pacichelli ne’ fuoi Viaggi 4 * to. i.lett. 80. f. 54. 
fcrive, che la T ribuna della Chiefa de’ Padri della Com- 
pagnia di Giesh in Napoli fi (lava perfezzionando co’ 
marmi di Sicilia la-fontuofa Cappella di S. Lorenzo 
-in Fiorenza. erettacon rncomparabil magnificenza vlfh 
•abbellita dalle pietru Siciliane; poiché fcrive P Orlandi- 

• no cit. a f.'.yc.-dhquaji cavavo Diàfpii, F, orfidi, /ì/»e- 

• tìlii,palcedonìe, è aUre J>ettìj}ÌT/je piet/e iìueafe di vari, 

.. . tva- 
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e %'agbjjftmì colorh'e dì malto prezzOji. I Gra// 'Duea dr 
'tofeaua per abbellire ìn.t'hrotiza tuta fua rtuova-t t realt 
Cappellay mandò con gvojfe-.fpefe a cavar.lt ih (àiulianUy 
e fjuittdì per afprc y e malagtevoli vie .condurle [uti.alla 
marina. >• • ‘ ! •; . .j *A 

-- INVENZIONI NAVALI; CAP. iil. 



• ■ Galere di cinque remi j i fi 

.A l. i.. . . . • . * 1 < (•' : -I 

V. 

F . 6. Pr/fo della navìgatione ~) Quanto prolìttevole fia 
' fiata la naviga^ionc, c infiéine la varietà delle navi, 
non ci è chi pofla negarlo. Quindi fè meritò biafmò DiC» 
nifio il maggiore Tiranno di Siracufa per le, fuè opprcP- 
fioni; non poca lode fi guadagnò nelPinvenaione delle 
nave QuinqueremeJ i • t . .. • >'j • . > 

-I Che foffe fiata fu« invenzione lo fcrive pur Diodo»’ 

• fo Siculo lib. S4-/. 601. ove feriva chehavendo ime» 

I fo, eflerfi in Corinto inventata la Trireme, volle egli in» 
-grandirei' Peperà conia flruttura' delle Qinnqtieremi, 
rdalle ()uali'iò -una volta ne fece oltre due cento . £ pur 
fattribuita àhnoflro Dionifio quella ifivcnzione dal P. Fi- 
'lippó Brtezio unhal mundi fa. a.' an, ^6g^./.2i3, . 

'• 'Propagata l’invenzione fò da’ Cartaginefi abbraccia» 
.ta,'e'dopo da’-Komani, che nella prima. Guerra Punica 
• ne fabricaronoaina volta cento, fopra il modello di una 
pigliata a’ Cartaginefi in Sicilia, come fcrive Polibio 
-bijL libi I. f. ’ji. cTazello.<^er.2. Uh. 4. cap. 3,/. 364. 

- . . • §. 11 . 

• > ' - Galere di fei remi 

' Tr» 7. Le Galere"] Senagora Siracufano inventò le Ga- 
X’ lere di fei remi; il che fcrivono Crifloforo Scannello 
• r\e\\ì Cronica di Sicilia y Giacomo Bonanni nella Sira- 
• cufa lib.2.f.i6i,'L\\igì Contareni nel fuo Giardino -f. 
. 407. Tomafo Garzoni nella /'/azza Vaiverfale difc.u^t^. 
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/.868. e il P. VinccnzoCoronelli ntW'Atlauts Veneto fo, 
1. MtlPldogrnfiaf, 1J9. 

Vogliono aldini, che le quinque remi, e fei remi foOc-r 
ro compofte di cinqiie,c fei remi, e di queft’opinione il 
P. Coronelli c/r.Altri però (limano, che fofTcro di cinque, 
e fei ordini di remi, come vuole Giorgio Gualtorio 
ntad. ad Taù. Stesi, f, 1 5J. Veggafi Lazaro Bjifiu de re 
navali tC Ifacco Vodlo de 'Triremium, e Liburuicarrvìt 
conjiruiiionej in libro V ariarum obfervatioauw; poiché 
farebbe materia di lungo trattato l’efaminare tal que- 
Rione. 

INVENZIONI PER LO GOVERNO 
! , delle Republiche Gap. IV. 

f • 

: • . . i f . nnico delie leggi. 

F . y, farebbe tutto /concerto'] Cerere doppo bavere in- 
ventato la cultara de’ campiti! feminare il frumento, 
è ridurlo in pane, inventò le leggi per roctimo governo 
delle Cittì; attefo che prima viveano, fenza alcuna leg- 
ge. Oi.queRa invenzione di Cerere fanno autorevole 
menzione Plinio lib. 7. cap.$6,che fcrive: prima le- 
get dedie. Cicerone in V trrene ail. 7, fcrivendo di Cere- 
re, e Proferpina dice : àquibut initia vittt ,atq. vicluSf 
morura, manfuetudiniSjbamanitatit exempla bominibut^ 
<ir civitatibux data i ac difpertita effe dicantur. Oiodoro 
Siciliano, oltre il luogo riferito daIrAuria, nel lib. i./.ij. 

& leget fiatuiffe ferunt Ifide mjfecundum qaas jut 
inter fé hominet communicarent^ Ó* ab exlege , v/, atq. 
injuria, penna metu, defifterent. Ideoq. Gracis veteribut 
Cererera Tbefmopboron ( idejl legiferam ) ut qua prin- 
cept leget fanciveriti appellarne Carlo Stefano 
/. 648. Fazello 1.1.9./, SebaR. Erizzo nelle 
medaglie f.402. Boccaccio Geneol.Deor.l. 3 .c, 4. Hofman- 
no in lexic.to. i. f.j^>6. 

Pò perciò Cerere detta legifera, come la chiama Vir- 

O gilio 
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^\\o /EKeìd.ltb. 4. il che pure fcrive Servio fopra alci- 
tato luogo di Virgilio; a’ quali aggiungo Lilio Gregorio 
Giraldi (/e Dìh Gentinm syat. 4./. 562. Pierio Valeria- 
ne HyetogUph. Uù. l. Cap, 27. /. 12. lib.l. cap. \ 6.f, 
Itb. 21. cap. 16. /. 21J. Vvolfango La2Ìo Uh. j. 
commentar, de Kep. Roman, cap. *j. Natal Conte m'orbo* 
log. Itb. 5. cap. 442. il quale oflerva,che ciò figni fi- 
ca il nome delle felle di Cerere dette ‘Tefmofor/a, ( delle 
quali pure Ateneo lib. j. cap. i6. f. 109. ) poiche feepn- 
do la greca radice Taefmot lignifica lex-,t't boria ftiona 
/tfrre,quafi dicelVe legifera', il che conferma Gio: Rofinó 
Antiq. Koman, lìb, 2. cap. li./. 7J.e Carlo Stefano 
in dici. f. 647. (y 648. Giulio Celare Scaligero'nella /'&<?- 
tica lib, I . capè 20./. 8 1 * 

A Cerere legiflatrice ffi dedicato Tempio in Megara 
nella Grecia , come tellifica Paufania///r.<i^Jj^j5^. c 
altro oelPifola Egina nclmar Egeo , di cui fà menzione 
Erodoto //^.6.Qui,ndi Plutarco ncWupufc. centra Colotem 
riprende detto Colete, che empiamente niegava a 
rere l’invenzione delle leggi. - v. . - .. 

' Dirò finalmente, cJk in ima medaglia- di Cerert ripari- 
tata da Paruta nelle medriglie Palermitane^l’/ri-^j. fi ved- 
ile Coronata Cerère di fpighe , -adì fa m -vina fedij», in' atto 
di raggionare , e còme le inregnalle-ilpopolOrCome'ol^ 
fervano inveges nel Rak^. 'Arttievf-.'^<y’j. c Marco JVlaer 
nella aichiar. Hi ejfaf.^. -che- ^imendi^e (limano bamut 
in onore di Cerere legislatrice . Nt 41 e (Ictfie nicdaglre 
di Palermo ' al n. 44. altra ne riporta il-Citato Paruw nel- 
la quale pur li vede -ufla donna Ibduta, eicome feinferuif- 
fe il popolo; e pure da Invegpes tic: f. -458. e MaCf / 8.è 
(limata di Cerere le^slatTice rpero ilnollro . 4 urta nelle 
tJJ'er'i'azioni al B attillo di li.Crioi Battijla del Giudivt 
'(// J 26. la dima di Diana-. * ■ ■ 

• Qui ndi a gran ragione neh Proci fpido ilei- Teezo-To- 
ino delle Pragmatiche ( dei Regno di Sicilia llampatc in 
Palermo per NMcelò-Bita nel 1658. fi vede Cerere corona- 
ta di Ipighe col detto. Cerei Lnneufii prinMi leges dedir. 
c‘ viene faviamctite- aecompàgnautkjn altri tre fegislato- 
■- ' ^ ri 
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ri Siciliani degni di bavere luogo in quefle carte, cioè 
Caronda Catande, Diocle Siraciifano, cd Elionatte Ime- 
refe, che tutti furono autori dì priidentìdime leggi, onde 
faranno da me riportati con le meritate lodi nella mia BU 
blìotheca Siciliana. 

Che .Cerere fia Siciliana lo fcrivono molti autori oltre 
Claudiano /. i.de rap.Froferpìma.,So\ìno cap. 1 1. Arno- 
-bio coHtya Ge»:es /. i. cap. 4. Cicerone ;// P erret» or. 9. 
J-iftelTo Icrivono Arinotele de mhab. afcultatìonlo. Boc- 
caccio aS.cPietroOliverio ìfiSoUn/i 

Ma dì qual Città folle fon di vile le opinioni. Enuefe, o 
Catanefa la chiama Lattantio Firmiano dtuht. irjftit. l. 2. 
c. 4. Ennefe la difle Cicerone i» Verrem /. 5. act. 5. 
iSilio Italico lìb.\. Giulio Firmico Meterno de errore pro- 
pban. reltgo». Ariflotile de MÌrab. aufcul. appo Cluverio 
aicU. ant. /. 2. c. 7./Ì li'j. Fazello</ec. ulìb. ^.cap.z. 

Catanefa la filmarono Alefsandro ad’AlefsandroD/er. 
Cenìal. /. 6. c. 2./. 5 i J. Carrera h:ft. dì Catatj.Poì. 1. /.i. 
c.uf. 14. Grofso Decac. Cata»e»s.to. 2. cord. ^.f. 145. 
Alcuni leggono, che fb Etnea in S ilio Italico lìb. 4. uer. 
124. e Claudiano de rap. Freferp. /. i. però flima, che Ila 
fcorrez2Ìonc,e fi debba leggere E.rjuea Cluverio loc, cit. 
fecondo la verdone di 1 urnebo /. 8. aduerj. cap. 12. opi- 
nione abbracciata da altri critici 

Ma fe fi debba leggereLV/z/rajO Etnea fecondo la varie, 
tà de’ tefli, vedi il Cluverio cit. Carrera neirbìjl. dì Ca- 
tania •voi. xjìb.z.cap.l.f. ' 8i*efeg.Demp(lero ad Rofmum 
antiq. Rom. l. 2. /. nj. a me pare più corretta la lezzio- 
ne, chjc legge Ennea. 

INVENZIONI FILOSOFICHE CAP. V. 

§. I. 

Opinioni Eilofoficbey e morali. 

F . 8. 'Tra le molte ] Non ò qui luogo di regiflrar Pope, 
re, e dottrina, che diedero fama al nome del gran 

O 2 Fi- 
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Filofofb Empedocle : altrove me «e riferbo il racconto. 
Sol qui dirò, che la fua opinione delle Q^ttro Nature 
Divine, che compongono il tutto, è riferita da Cicer<> 
ne de ttat» T^eotum Itb, i. c da Plutarco de Placìtìs 
Pbilofvpb. Ub. I. £•«/».?./. 878. dal qtiale fi vede, che a|- 
tro non fono, fc non che li quattro elementi; poiché di- 
ce; Empedocles Metoais f. ^grìgeatiftus , quatuor dìcit 
elementay ignem-, aerem , aquam-, terramiduo autem pri»- 
cìpìa & dìfcordiam quorum boc uniat tres , 

elterum dijeeruat. Sic autem aiti 

Radica primum rerum tibi quatuor edam, 
ìuppiter eetbereus, lituo f^itaiis, adbosDiSt 
Et NejìU lacbrymìs bumanos qux rigat aheot, 
lovis u, uomiue ignem iute/ligit, atq ./Etberer/ii ìu//o- 
ttis b'italis Aererai Flutouis Terrara, NeJiiSy Ó' btma- 
uarnm caualìutu feraeUy& aquam, L’ifidlb Ieri ve Dio. 
gene Laertio nella Vita d’Empedode /il;. S.f. $\ 5. con 
<]uefia diverfità, che dice haveriind'o Giunone perla 
Terra; Dite per l’Aere. Concorre con Plutarco Cefa re 
K\pi neWJcoMologia f. 137. che riporta gli fielfi verii di 
Empedocle riferiti da Plutarco, a. Laertio , ma tradotti 
ìli italiano. 

• Di quella concordia d’elementi , di’ quali fi compon- 
gono i corpi umani, c tutte le cole create; e che lì dilfol- 
vono per l’inimicizia frà loro, come opinione fofteniita 
da Empedocle, ne fà menzione pure Origine appreflb Gi- 
raldì de Diis Gentium fyutag. i,/. 15. c Marfilio Fjci- 
no in Cou<LÌu, Flatouis orat, 3. cup. 2. /. 262. 

■ Ne fò fola quclVopinionc,che invcntò,e follennc Em- • 
pcdocle , altre in gran numero ne fpcculò , e fò il pri- 
mo ad inlegnarlc; molte delle quali fono riferite da Plu- 
tarco de VUcìth Pbiiofopborumt da Arifiotele , c a Uri 
filofofi. 

§ li. • 

Arte Sofijììca. 

F .q. tra ] Ini l’Arte Sofiftica di due forti, 

come fcrivc Filollrato iu P'ìtis Sopbijlaruta lì b, 1. 
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/. cioeantica,c moderna. L’antica trattava con reto, 
rici colori delie Aefìrecofe, dellequali difputavalaFi- 
lofolia : che fé i Filofofi mettevan in dubbio ogni co fa 
per invedigarc la verità,! Filofofi raggionavan di tut- 
to; ma con certe.^za , ornando il difeorfo con figure , e 
vaghezze oratorie, a fine di perfuadere: ficche era più to- 
lto parte dcH’Oratoria , che della Filofofia. La nuova poi 
in altro non differiva dall’antica , che nelle parole da lei 
,iifate proprie, non figurate.Vedafi Flloftrato c/r, Platone 
iu S op h ijt a, Ar\(ìoteìc ìftReprehenJiofteSopbiftarumycGìti. 
corno Mazzone nella difejadi Da>tte par. i. iatrod.M. 
54. efeg. 

L’invenzione dunque della Sofiflica antica fi deve al 
nodro chiarillimo oratore Gorgia Leontino; poiché del- 
la nuova ne fù l’inventore Efchine.^^er«wGorg/.7S Leoa. 

ferivo Filoftrato cit.f. Tbejfatìs bajufce an» 

,tiqi 4 Ìùrii principatura obtìnuit.Secundx •verò /£Jcbi»es, 
■e a f. 496. Sicilia Gorgiam Leoatinis profuUt , i» quetn 
tauquamin patrem Sopbìjìarnm artem refereftdam effe 
ceufei/i/is. Cosi pure ferivo Raffaele Volaterrano ombro, 
poi. He. 1 6.f. 222. e altri. 

Con quell’arte il noflro Gorgia fi provi a difeorrere 
copiolamcntc di qualunque, ancorché difficile argomen- 
to, comeferivon Cicerone lib. \. da oratore 

lìb. I. é?* 3. de fÌHib. lib. 2. dr qufjl. tafcul. lib. (.Valerio 
Matlimo Ho. 8. cap. i5.Quintiliano ìmJì, orat. lib. 2. cap. 
2 1. lib* lib. (2. cap. II. S. Girolamo epijl. \ 6 i.ad ?ar/ja- 
xbium f. 117. (ir i» apolog. adverfut Ruffinum f. iSo.Pla- 
tone in Gorgia ftve de Kbetorica f. 232. & de virtutef. 
IO. e altri. 

Riufeirono ammirabili con quell’arte i Sofilli; poiché: 
rei om»ìurn opi»io»e incredibiìes fibì defeudexdas, tuett- 
dafq. exijlirnaruttt , aut etiam rejatandai , qua ab otnni 
tempore receptat Àbajorumq. fe/Jtemiit Jlabilita effeuty 
ferivo Hofmanno lexic. contin.to. z.f. 8S8. e ciò come 
vvole Gelilo lib.ì'j. cap. 12. fecero, vel i»ge- 

NÌj expergificando, vtl exercendii argutiisy vel edoman- 
dis aju di^icultatibut. Aggiunge Hofmanno loc. cir. er/c 

Jitif- 
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dirio»is tjìtHtanda'. ut fc, i/t re vatura fua exHl , ir ob 
i/nprobUatem<, aut tenui totem non fati s od dice/tdgrn ido- 
neo, eloquenti te, ittgeniiq. fui viret,fpeciofa, & ad poni- 
pam elaborata oratione ojìenderent . Cosi, come fcrivon 
GcJlio, e Hofmanno;Favorino efercitò l’ingegno con lo- 
dare copiofamente Terlìte, elaFebre Quartana: Dione 
Prufeoil Pappagallo; Filoftrato, e Policratc i Sorci: Lu- 
ciano la Mofea; Sinefio la Calvez2a;Ariftofane la Pover- 
tà; Alcidamo la Morte: Michiele Pfello la Pulce ; un tal 
tlienfe la Podagra , Sordità, e Cecità. Cosi ne’ tempi a 
noi piti vicini molti Accademici, ed Oratori han mollra- 
to l’acutezza dcH’ingegno nella difefa de’ paradiflì,e ftra- 
vaganti materie. 

• - Certo è, che i Sofifti, ancorché da buoni, e antichi F i- 
•lofofi, feguaci d’una rigida , e nuda verità eran mal vifti, 
e dileggiati , come che ingannafTero le menti umane co* 
loro apparenti argomenti; nulladimeno eran riceuuti, 
e uditi con pJaufo: e degli applaulì,con i quali furono ac- 
clamati, vedi Hofmanno eie, f, 889. 

INVENZIONI MEDICINALI CAP. VI. 

I. 

‘ ' Medicina Empìrica 

•p. 9. la Medicina Empirica 2ln tre fpecie dividono gli 
A fcrittori la medicina;inEmpirica che fi fonda fopra le 
Ipericnze, ìnjatralepticc,che adopera unguenti, e fregà- 
zioni, e in Farmaceutici , che applica medicamenti . L’- 
Empirica dunque fò inventata da Acrone celebre Agri- 
gentino, il che , oltre Plinio, fcrive Galeno, o chi fia l’- 
autore del libro de fui/ìgaratione empirica nell’opera di 
Galeno hù, ij. J 1. il quale aggiunge, che gli Empirici 
li chiamavan Acronei da Acrone primo autore dell’Empi- 
nca. Ad Acronejpure attribuifeono queft’invenzione 
Hoftnanno lerc.to.uf, 26. Lodov. Morerio nel fuo 
i^ranD/monarioto, uf jp. l’eruditilf. P. Vincenzo Co- 
ronelh nella fiu Bibliotb, to.uf, 1232 n, ^270. e altri. • 

Al- 
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Alcuni attribuifcono la gloria di quella invenzione » 
Creonc medico Agrigentino, fra’ quali vi fono AlelTan^ 
dro Sardo de rer. imìeator, lib, i. /. zj. Fanello de ub. 
Siculis dee. \.l. 6.C. i .f. ij6.e Goltzio HiJì.pojK SicìUx 
f. 92. rea come ben ofiTerva il noflro Aiiria erraronorpoi- 
chenel teflo di Plinio più corretto fi legge /^croaei Qm n, 
di fe nell’edizione di Plinio in Venetia nel 1519. «/.azy, 
e altre, fi legge Creone,.però nelle ridampe più corrette* 
fi legge come fra l’altra nelPedizigne fatta Co*- 

lonue /iilobrogvm 1615. cum aamtatiomibus SfgìffaHtftU 
Qele'iii /.:59u fi legge Acrone^ c fi emendano le eduion* 
amiche: polche Ge(enio nota nel margine alla parola 
Acro»: A Creole vet, e l’ifteifii Iczziope siegue Lodqyi-. 
co Domenici, nella traduzione di Plinio, che in juliac^ 
feri Te, Acrone. 

(TuinJi eruditamente Andrea Tiraquello de nobilita'- 
tc fcrvfochc ì\\(ielTq‘^-'Ac/otte,c}\? Greo- 

»e: ùreob AgrigeaeJuus.funt ». ^ai i^a vbca»r Acrone ^ 
de quo >s. j 3 . hi fucceJJìSne ntedtcorum. Onde s’inganna- 
rpno Fa/ellq, e Goltzipqit,. e conplfi l’Abb. i*irri,«o4i 
Idc:;lf. A,g/v^.yi,jj2.-eil P. Giroipmo Raggia in j^/og/ 7 f 
^kuhifiiìi J.XO. e gi,g d> nuovo tièila_nftanq)a col titulo 
ytcUix ISibiktbeea y etuf /j 9. ^ 70. iflpntre Rimarono, 
che Acrona dojicdivc.rfo da Creooc,.e di uno ne fcccrg» 
due, eilVndp (il mpdeiiino* • ; ^ . j 


IL 

Chirurgifl. 


; .1 


IC. loda Cbirurgìa']'ÌA Chirurgia Jio lafcià di elfere oltre 
X! modo giovevole co la fua diligenza alle Repiibjichete 
ancorché hà il Tuo efencizio Lo opere manuali ; ncmp%- 
ciù non apporta decoro a chi la *profdTa , coma prpvy» 
Hodrico de Caftro Ub. z. de medico politica cap- j.g Frà- 
■cefcoRilicato de jtatuMomixm/» i» Hepftb. ppm.itpt. Ja 
jLhirurgo\umijiat(dJ'.i^ 6 . . / c - ; | 

^ i Siclhaui.dunque , ,che xoBtr»biùtpno,\n nvoltCìW- 
jiiete . aUe. glorie. ,di iRppw*-. .^ad cQ a 


me- 


\ 


Digitized by Googl 


<112 ' OSSERVAZIONI ALLA 

nicmorabil giovamento con darle la Chirurgia , come 
vvolc Biondo . Ma ficcome c’hà la varietà dell’ opinioni 
in altre materie, così nella materia dell’invenzioni fi co- 
nofee che variamente ne fcrivon gli autori; onde s6 ben 
jo,che alcune di quelle nollre invenzioni Siciliane, ad 
altra Provincia fon attribuiti da alcuno: fopra che non mi 
dò penfiero acontendere; poiché facilmente potè acca- 
dere, che un’invenzione fofie nata in più paefi,e in diver- 
fi tempi: e con verità può dirfi,fpecolata in Sicilia,e altro- 
ve. Cosi in particolare della Chirurgia v’hà chi con Pli- 
nio//^. 29. cap,u feriva haverfi trasferito a Roma dal 
Peloponncfo per opera di Arcagato, che prima riceuuta 
con molto onore, indi per la fua crudeltà fù vilipefo,e 
cacciato. 

f III. 

'Modo dì rifar U Nafh labro, ed orecchia tronche '^ 
e malamente offefe 

F . IO. Il Mafo"] Sì come fon grand’ornamento del vol- 
to umano il Nafo, Labbra, ed Orecchia ; cosi il loro 
difetto rende moRruofo Palpetto: Quindi leggiamo nel- 
l*iftorie, che furon troncate a coloro che meritaroncalli- 
go, ed efler puniti con nota d’infamia. Così fece AlelTan- 
dro Magno cadigando Callisdene,chefcriveGiuflino 
rei Uh. 15. havcrlo refo ahfcìjjìs auribus, ac nafo, labiifqi 
deforme, ac mìferandum fpeilaculum. Actifane Re degli 
Etiopi cafligò ì ladroni con troncare a tutti il Nalb, rac- 
cogliendoli in una Città, che chiamò Rhìnocolura , che è 
tanto come dir: taglia nafo come fcrive Diodoro Sic. 
ìib.\»n,6o. con più lodevol fine, cioè per aflicurar col- 
la deformità del volto la verginal purità nell’an. 870. al- 
cune Religiofe nella Scotta , aflalita da Duni chedilcg- 
giavan iemuaache , vergini, e matrone; fpinte dacelede 
impullb, fi tagliaron con un rafojo il nalo, el labro di Ib- 
prat onde venendo gli impuri Soldati al veder quello ^ 
(pettacofo, fi ritirarono, e sfogoron la rabbia con l’incen- 
■ dio del Monafteco, bruggiando quelle fante yerg*uii,oggi 

vene- 
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verisrite frà i martiri dalla Chiefa;come s’hì da BaroqiÒ 
aa. eom. ìo^aa. 870. ar. 42» Simile fò quel fatto , che ac** 
cadde in Aqtiochia nei /268. ove le monache d'un certo 
Aionadero con tal rimedio difeferO'la lor cadità dagL’in- 
fulti de’ SaracenH onderiportaron pure il premio d’un 
gloriofo martirio « come riferifee Bzovio a»», torà, 1 
aa, 1268. ^ ^ • 

' E’.tale queda deformità della mancanza del Nafo che 
irregolare chi hà tal difètto , èd è riggettato dagli or« 
diniEccJefìadici, come s’hà da Barbofa de poteJt.Epifcopi 
par. 2. alleg. 42. n. j Simone Majolo de Irregular.libm 
.l.cap.2%. ar. 2. il p. Tomafo Tamburino de ce/ifur. & 
irreg. lìb, lO, tr, t^.cap. 8. //. 19. che (tri ve: Irregularh 
ex fe ejf,qaiatquf''exrgua deformitai ejl iac(terìs mebrit 
tnagis.confpicua ejì i» Nafo. Coil pure communemente. 
i Teologi , e Canohidi.^ Irregolare è pur quello a cui fon 
recife le labbra . Giballino de Irregul. cap.^, co»fe&, 2.^ 
ir. IO. ò'mancha PoreccHio. l'jlluccio/rrtV/. i'p.'Cfl^. (J. //, 
169. e-Navarr. funim, cap. 17. tt. 222. onde Ammo- 
nio Anacoreta nell’Egitto tirato a fòrza per eflèr fubli« 
mato al grado Vefcovale , perfualb dalla fua umiltà li 
troncò il Hnidro orecchio, per isfuggire quel pefo, come 
fcrivono Socrate Uh. 4. c. 18. e Cafliodoro hift. tripar^ 
ììb. 8. cap, r. Qinndi a gran ragione nel nodro Regno 
v’hà Pragmatica,per la qùale , chi tronca ad alyi il Na- 
fo, e labbra incorre pena» capitale. Pràgmat,.tom, 1, 
tit. Veggaft Mario Muta fopra detta Pragmatica 5: e 
Frane. HiTonio de corporé ejusque partibus tit.i, & 9. 
CodumaroQo però alcuni popoli occidentali cadigarp le 
fceleratezze col troncameto del Nafo, come fcrive Hofa 
manno /ex , uxiverf.toM. a. contìn. f. 168. ove del .Nalòu 
dice: Bar urti obfcìjjio i»ter pracipaat pce»as , api/d. occi’i 
dcMtales olim populos M/ 4 /jigothoSiLoj:g'jbardùSyaH 0 St re~. 

: e l’idedb fcrive «y. J7J. • r. i 

. Si chenonmen profittevole, che ammirabile fù l’.'n- 
venz ione del nodro Branca Siciliano di rifar il nafo,lab- 
bra . c orecchie tronche. La perizia del nodro Branca, in 
qued’arte òlpdata dal celebre Panica Z.accbia (huo.mo. 
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4 i qudU gran duivina^ed erudizione«quj| defcrÌTe IVfn* 
ditiuìmo, e meritevole d*ognr più rara lode >( Cavaher 
frolpcro Mandofi m .1 Tibro 'tbtatrum tm quo Maxitm^ 
fHJ» Cbrijtiaui Urbis t outìfirum /ir^biat» os fptuandot 
txbioet.f» iSo. ) Eifo cu&t ne Ieri ve in quajh Aiedico-ieg» 
Itfjga. •. isu, S *• 4*/* defuerunt 

éiiù qui feliciter batte opcrttm navui uuty cb* prte omnious 
ttUatit ej Sramea Sicaias, cujus dextentatis inbac 
%peratioM€ multi medici meueiouem babutruat. Cod pu« 
re ^o: Scheakio /« ot^/èrv. /wri/V. /0. i.i» piaf. ad le- 
fiforcM» Gilberto Cognato Uà. uarratiouum^ colcmìo 
epiì- ad Otpiaaum^tSiehna GotirmelwOo lia.itLbirurg, 
f aVchjle Gallo iif dialiutb. yjedica • re^uìci da O. Gio* 
Battuta de GroiUs iudecacordo Cataiteas, tom. a. cord.^- 
f, che arrolU il n>r>(tro Branca frà i Gacanedy come fà 
pure il P. Girolamo Kagulc iu Sicilia óiàliotbeca U'etm 

/• 5 *- ' - 

. f’iorifcc fin al prelènte quefl’jrte in Tropea Città di 

CaUbria,ove nel Secolo pa fato hebbe grido Pietro Vio« 
neo, come fcrive PVghelli ne\V\talia Sacra tom.^./. 6 t 6 - 
che ferivendo di Tropea, dice: Hic uuper futi t'ttrut 
V io ut ut CàirurguSf qui laoiat Ò" sVafot mutiios iutegri-^ 
tutedouavit, < 


. . «.IV. 

Diuuljile firomeuto mediciuaki ebiamata 
pure 'trifpajtou, 

F , II* le molte Fù queft’i finimento inventato 
‘dal famofiirimo Archimede.cheò detto da Oriòafio 
cap4 6 . de MaCbiUé Polyi'pallonicon tal nome è pur chia. 
matoda Gio: Correo dejiaitioaum mediciualtum ver» 
Pe/yfpajlou f. 384. che dona la gloria delPinvenzione al 
noìlro Aichimede,defcrivendolo in quella forma. Po/yT^ 
pQjloit macbiaameutttm ejt articulit repoueudit couve- 
uieastjic dictum ejlt quoniam multts oroiculorum circui- 
tionious facultatem pi'tejlet» Ejl autent iaterfacìentibus 
maximè idoueum» /it/ertur ad ,*rcbimedem autborem^ 
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iM-quo iefcrìbehdo CMrìoli fuere veteret ^099Ì«é. 

tUM ufam Hippocrttit fcam»$tm per fe aàuadè ejf-f, , 

• L*Óribafìo Àel libro dcinacbivamitht che ' k nell*o|M(>! 
re di Galeno dell’edit. dì Venetia..per li Giunti. nel''i5o9»\ 
elafi. 7. nel cap. 6,f, j 1 o. ferire i tolyspajloit , artiemUix 
rtpomendìi Hippocra^s fcamHum per fe aóundì ejl. Slà 
quii autem velit aliti quoque mi y ejl polytpajèo/i ,Jfa af* 
fellatum. quùuiaatmuieit oràìemhrum circuieiouiout J9»\ 
cilitacem prxjleti qmod iter fa> ieutidut utaxJmè idoueum. 
ejl. Ae/eriur aueem ad* /drebitaedem audorem. La 
fteifo Onbafio nel cap, a 5 ./I ji6. ci fà accorti » che mi , 
tal UIrumento fò da Àrchunede inventato per tirar le ns* 
vi y e che ì Medici antichi «abbreviando l’artificio. Io 
ridutfero ad ufo della medicina per riunire le membrft 
slogate : illud , dice Oribafio , iu pnmit feire ceuveuif ^ 
quod aeque /dpellides , neque /drebimedet Medici fue» 
ruat , fed Arcbitectì , qui macbta<memum boc exeogita* . 
ruat (^quemadmodum uot accipìmut de bijhria)ad uavet ^ 
deduceadat , fuuibut nom per mahus , fed per ergatam 
attratlit : ilUus autem fuculi Medici ejut Jiruciuru mo- 
dum miaueutet Trifpajtoa orgaaum médiciaale od laxa» 
tOy fraUaque rejittueada faoricaruat . Indi.defcrivés 
lungo lo frumento , e ne porta la figura . Del medefimo 
mensione Oribafio nello fiefib trattato cap. 4. f. 509. 
Giacomo Pancratio Brunone nel libro Amaltb^um La» 
Jlello.Bru 90 »iauam verb. ì'otyspqjioaf. 627. ove feri ve: 
/*olyipq/ioa dicitur macbiaameatum articulii repoaea- 
dis accommedatum\ ita dictum , quod multis orbiculerum 
eìrcuitiottiùusfacilitatemprajlet. Refertur ad Art hi» 
medem auciborem y (Jorr, tne/niaìt y éT buius vtcaonli 
Gatp, Hofm.com^ iuGaU de l^, Gio: Zese 

tbiliad. 2. bijt, 35. Ieri vendo d’Archimede, dice: 
faoricatui ejt multai mecbanicai •oires 
EtTriipatoraacbiua raaaulavafolique y 
' Septem ér mille modiorum attrabeoat paadui^ 

Ma su l’autorità dell’Oribafio , e Zeze olferva £>avi*- 
de Rivallo nel l’opcre d’Archimede Rampate nel, 1615, 
kS. 541. che Archimede inventò la machina chiamata 
‘ P 2 lyt- 
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dàlia quale i Medici fecero il (ao*TrytpaJluf t 
flrumento diverfo dal Po^tpafie» non di quella forza *- 
che compofc Archimede « è defcrifle Oribafio. 

$$tm ; dice ^ feu ut alti babent ^trìtpajìum comunìter /ir- ' 
cbimedi tribuitur,& vires babuijje tìtàximas ati/everaut . 
cmues • Polyspajìi quidam memiuit tappui^aépingìt- 
qua,&'dt;fcritìit,fe(l folius Trispafii.ratiouem non dedita ■ 
ut utc quilìbet quam legerim autiquorxut , Oribafius 
nrjjtJt opere quod coufcripjit de màcbimir medicisTrispa- 
JkuM citat , & depiugit Medicistperathuibus occommo^ 
dnitum , quod f Ut ffe aie ^vel /JpeÙidis , vel Arcbimedìt . 
tiguram autem batte quant proferì , vix ceufetur ullai ' 
viret battere. E poco doppb à f. 542. raoRrando^che ' 
Onbafio non deferiife l’antica machina matematica d’> • 
Archimede, malo llruraento medicinale 'v foggiunge:: 
Getsfeo Trifpajlum Arcbir/iedis i/tjirumet/tum fuijfe pe~\) 
titum ex polyspajlo y .compojitur/tque' ex trìbht cocbteès . 
fuperioriitus ^ Ò" tribus iaferiorious E della Machina 1 
d’Archimede ne moRra la, figura: anzi da c(To fi vede 
chiaramente , chefìi diverfo dall’Argano , ò Elice , che 
vogliam dire , e dalla Cioccola , della, quale appreflb 
fenveremo >‘ non la medefimaj come alcuno potrebbe' 
credere. < . • • j . ‘d • ; : 

. . . • . .'v : ■ • » 

■ * ' ' : f V. 

• Dello fcriver delle vivaude. 

F t 11» // citato Bouatftto') Che Terfione Siraeufano - 
folTe il primo , che fcrivclTe delle vivanda , c donalVe • 
lòdevoli documenti, infegnando le qualità de’cibi lo feri. ' 
vb'Aceneo lib. 8. c. /. 5^7. ove teRifica, che folle Rato 
MaeRro d’ArcheRrato Siraciifano , huomo dedicato alle 
delizie della gold, che pure fcrifle delle vivande.Cosi pu- 
re Lorenzo Graffo tteiPiJi. de' Poeti Greci / 1 5 1 o. . 

IndibenolTerva il noRro Auria la neceiluà , e profit- 
tevole àlTuntodital opera in quel tempii che le menze 
Siracufane erano per la fplendidezza, e liifTo famole; on- 
da- nacque il Proverbio:/iy^a/.« Syracufatttc. Come purei,. 
• • • j ■ Mea~ 
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Meffjie De* quali s’hà memoria in molti fc^ittori. 

Luciano dialog.'Mortuor.fmiUi (Jt PolyJirat. f. zi^Ae 
- Ahnja Sicttlit lontti</re$.S\X\à»>Skàla Mèfa.lJe Jumftuo- 
Jts adtmdum^ atq; dei/catis» Ateneo Jió, Ì2. capii» f. 5 18. 
SuÀ/t & celeoret h/e>/farum apud Siculos'dilicra. ’ ^ ■ 
Vcdafi pure Cluvcrio. Stcil.antìq. lib, i. cap. 4 . 

Paolo Manutìo t^dap. f. 20.& 2g. Olio Rodigino leci, 
’aHtiq.lib. 7. cap. io./^455.Macrobio Saturo, lib. y»cap.' 
y 4 iag, CbiU 2, ceut. 2. cap. 69 , 

Della Mcnfa Siracul'ana fcrive Platone de Repub, lìb? 
3./. 584, Sy^acufaaas itaque^o amìce * meitfaf., &Stcu-' 
ierum yUt videris y obfomorum •oarìetatem non laudai. 

^ ne\V.epiJl.y.ad Dtouis tropiuquas f. 633. vita illa bea^ 
ta , quf ferebatur , piena Italicarura , Syracufanarutn- 
qùe Tnen}aram, nullo modo fnibi placuit , bit ìndie'fatu- 
rdm fieri. -Cicerone Tujcal. lib. $. Suida : Syracufana^l 
menfa -, prò fumptuofq . Siculi enir/t omnium lauti sjìmi 
funi babi ti, ■& delicati fsimi . ArWtofanOi» Convivalo-' 
ribus appo Ateneo lib. 1 2. cap. 6 ,f. 5 ; 7* 

- Deinde ad Syracufiotum menj'am probe"' canere. 

. Vedi pure-Cluverio cit. f, 6 o, Mafnitió y^dag. f. 7 7, ' 
Giorgio Cualterio animad. ad Tab. Sicil, fi 105^ Celio • 
Rodig. leci. antiq. lib.’j. cap. qfi./^ij.ét c. 10./. 4<J3.'e Fa- ' 
sello dee. i.'Ub.t^cap. 1./: 97. Alexandre d’AldTandro , 
Dier, Gsnial. lib. y. cap. 22. fi. 570. ed altri. ' 

• Del lulTo Agrigentino nelle menlè è celebre il detto di 
Platone, il quale olTervando la magnificenza de’ loro 
edifici , e la lautezza de’ conviti , àì^ei &dificant /Igri.^^ 
gentini tanquàm fiemper vicluri , convivantur tanquàm 
fiemper (altri \e^gono poflridie') morituri come Icrivc ** 
Eliano de var.'bijl. lib. \i. cap.io. Celio Rodig. letl. * 
untìq. ìib. \l.cap,\t» AlefTandro d’Aleffandro cit. 
y. f. 4. /I 578. Però nona Platone , ma a Diogene attri- 
buifee quello detto Tertulliano cap. 59.0 
ad Empedocle Diogene Lacrtio in vita Empedocl. lib. 8. 
fi. 507. Ameni (fimo è il racconto, che fa di alcuni giova- 
nallri Agrigentini Ateneo nel lib. 1 cap.\.W quale riferi- 
fee ,'che empiti ben di vino , col cervello lìravolto cre- 
deva- 
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devino, effer in nave « e chs aifaliti da furibonda tenìpé^ 
fta foilèrq in grave pericolo^ di perderfi : onde llimando 
neeefTario i’alteggerir la-nave , gettaron per le fincflre 
tutta la rwppelluttile della caia :./i<:correro i Ctccadini « 
tal fàcenda rubbando quanto gettavano; il leguente 
giorno vi. vennero i Superiori della Città per quietarli, 
e allora gli ubbriachi non ancora ledaci , limandoli Tri" 
toni ,con fiipplichevoli preghiere fecero loropromefr»* 
di onori divini in rendimento di grazie , fe ficuri li rW 
ducclTero in porto.. Per tal avvenimento reftò alla cafa^ 
oye una sì ridicola tempefla accadde , il nome di Trire* 
me . Fan pur menzione di ciò Fazcllo D$c, i. litf. 

126. e lialdalTare Bonifacio Mr/f/yi. Ludicra Ub, u 

eup.zi./.zi. . ; . 

.Andò pure in proverbio: Sieulut CoquMs ,, per lo 
ftudio de* Siciliani neH’apparecchiire i cibi , del quale^ 
fan menzione Gratino , cd AriHofane appo Ateneo Uh , . 

2 j.y; 66 i,e Manutio/^durg.*/. 72S. eira gli al- 
tri peritiinmi cuochi Siciliani fu celebre Miteco Siracu- 
fano , che con la Tua arte divenne ricchilfimo , come feri- 

ve Maflimo Tiriq/èr. 7. Celio Rodigino /et?, autìq, lib, 

>i*ca/!..25. /,^ 237. Ludov. y^orerio dkth». tom.z.f, 
607. ed altri da me addotti nella Biblioteca Siciliana. . 

, Finalmente concludo , che in Sicilia vi fò Tempio de- 
dicato alla Voracità, come fcrivc Ateneo lìb. 10. cap. 4. 
/1 4 1 6. dicendo : F olemon lìb. 9. ad 'Timaum uarratja 
Sicilia Voracitatii delubum effe , ér Cererh frumeata- 
ce<gjiatuam^ Fà pur menzione di quello l empioin SL 
cilia Alaffandrp d’Aleifandro Dier. Gemal, lib. 5. cap, 
S70. e Rimano che fó in Siractifa D, Vincenzo M\~ 
Tabella nella fila Siracufa Tal. 2. /r. 66./, ,54. e D. Gia- 
como Bonanni nella Siìrac, Jllujiri lib, i.f,u y. 
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: INVENZIÓNI matematiche, EO 
• ASTROLOGICHE. 

. CAP. VII. 


j 

iitfara del circuito iella terra , con altri 

^ • modi di misurare, ■ 

* > , 

•p. I*. Nelle fcieuze matematiche' A gr*n ragione 
X vien lodato qn«l nuovo Architnsde il doctiiiimo 
Abbate Francd'co .vlaurolico per le matematiche fcien- 
«ecclcbratiilimo, Fù egli inventore d’iin modo nuovo 
^mifurare il circuito della Terra per facilitarnea’cu- 
Ciofì la cognizione , di che ne dona chiarilìima attcfta- 
Cione il F;Clavio citato dal nollro Auria. Varie fono 
le opinioni intorno alia mifura dell’ampia circonferenza 
di tuttala terra, poiché Ariftotele volle che circondane 
50. mila miglia . Secondo Ipparco ^4625. miglia. Se* 
condo EratoHene , hiacrobio in fo/a.Scipiovit Uà. a. 
cap. 6 . CalTaneo cotale^. Qlor.AluMdì par .\%> coujtd.io, 
éej Filippo da Bergumo/upplem. Cbrouic.l,j. au. aate 
C'i6r/y/. 4S.che attera haveriene fatto la mifura folto il 
Conlbiato di Cefare , è j 1 ^oo« miglia • Tolomeo vuo* 
le che lìa 22500. miglia : Alfragano 20400. Farne, 
lio 24514. 1 moderni con ( lavio tu tSpùaram - Sa^ 
crou.cap.i. dicono che lìa 19080.6 finalmente il F.Gioi 
BatC'fla Riccioli tu' Almag. uovo Uh, i.xap. 7. folFiene 
che giri 26000. miglia. 

“ • ^ II. 

Sfera S'Arcbimede. 

1 • • . 

F . ìU Pamofiftima"} Il prodìgiolb ,anzi divino inge- 
gno d’Archimedè , Frincipe delle Matematiche di- 
IcipHne , c chiariifiino ornamento della Sicilia , non che 
di Siracufafua patria, con illiipbre di tutti ifecoli in- 
ventò 
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ventò molte machine ,come (ì vedrà in qiiefl*operetta,e 
per quanto n’è reflata la- memoria negli. Scrittori ; poi- 
ché non v’hà did>io > che molte altre ne produceflTe il fuo 
fertiliffimo ingegno , che reftaron fepolte in una perpe- 
tua oblivione , perche folto filcnzio palTate dagli autori, 
il P.GiufeppeBlancano i» Chronolog. Matbematicor. 

47. feri ve, che le fue fole mochaniche invenzioni arri- 
varono al numero di quaranta : Syracufa- 

f/us ingettiorum Fboemx ‘.quadragittta ipfiut mira ad-- 
inveita meebamea faijfe tradii F ap^ut tib- 8. Vna di ^ 
quelle ammirabili invenzioni fò la Sfera iin cui fi oflTer- 
,vavano tutti i movimenti del Sole., della Luna , e. degli 
altri cinque Pianeti , gli orbi celefii, col moto del primo 
mobile dall’Oriente all’Occidente , con l’ordine ben re- 
.gohito per Io (patio di 24. hore, e con tutte quelle opera"* 
^ioni d’cclifli, baleni , tuoni y ed altri, che accadono 
nelle sfere s e nell’aere. Di quall’ammjrabile invenzione 
ft^jur lodevol memoria G\zQtox\Q,de Nat»Dcof*lib* 3 i 
■* Ovidio Faftor.lib- 6. ■ ! 

^rteSyracuJiaf»fpettfusiaaere<laafo 'ii . 
Stat giubut immeufi parva Jigura Poli i \ 
.EtquatttumàfummiStJatttumf^eJfitabimìs .> • 

. ’Xerraxquùd ut fiat forma rotMndafficit.' . ; 

;; Di vetro ladiUero il P. Gìufeppe BUncano zar Cbro- 
‘mLMatbem.f.^y. Hofmanno/cxic. tor/j. z.f. 

47.^.898. Daniello Crifpinò/V uoth adf.aji. Ovidii fi 
661. il Gayal. M.irino ne’Ritratti de’ Matematici della 
fui Gai/eria fi. tSy. che tradulfe l’epigramma di .Clau- 
diano , il P. Clavio cornar,, iùcap. u fpbara I0. de Sacro 
Bofeo fi 9. ed altri. Celio Rodig. leSi. ant. lib, z,cap, 17* 
eLattantio Firm. de orig,error.l.z.c.$.\i (limaron di ra- 
me. Sedo Empirico la volledi legno . Il nollroAuria 
però volle, che quella sfera folle compolla di rame, e 
bronzo, e dalla parte elleriore ricoperta d’un orbe di 
vetro : e cosi l’intefcro D. Vincenzo Mirabella nella.V ir 
ta d’Archimede nei fine delle fue ,^iracufef, 107.0 Bo- 
nanni nella Sirac. lilufir. lib. i.fi 1^3. il che è piò con- 
facevoJe alla raggione ;cipè , che tutti gli llrumenti,clie 

dovea- 
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l^oveiino opeme co* Tuoi movimenti fofTero di materU 
Iblida; poiché haverebbono difficilmente potuto per-^ 
durare per la fralezza del vetro: gli altri che non do* 
veano fiir moto fodero di vetro , con l’efteriore appare»* . 
za , che dava Popportunità di ammirare l'interno artifi* 
ciò. Quindi raggionevolmente dubbitò Guglielmo Pir* 
toì/t Hotis ad CtaudiaMum epigr. 1 8. /. 677. che l’haver 
defcritto Claudiano la sfera di Archimede tutta di vetro' 
Ibde (Iato con licenza poetica. Admìr abile .quìddam, 
^ fi illa Archimedìi fpbara vitrea fuerit : far finn inge» 
trio fuo ìndulfit ìÌP Foetarurfi quidlibet audieatium afut^ 
efi privilegio :e af. 678. lìcgue a defcriverne l’artificio. 
Che fe I’ haveOe ìntcfo come il noftro Auria , il P. D. 
Secondo Lancellotti ,non haverebbe tanto efagerato i 
fuoi fcnipoli ; nè s’haverebbe recato a confcienza l’ar- 
rollare tra Tuoi Farfalloni/àr /1 44. /. 102Ì quella sfera di 
Claudiano , defcritta di vetro ; come pur la defcriflero 
da Poeti il gentiliffimo Poeta Napolitano degno d’ogni. 
pih eccelfa lode Baldalfare Pifani nelle Tue dolcifiiine 
Aftnome Feriali che fà dire allo lle.To Archimede. 

Vtt del di vetro architettò mia mano, 

‘ £ l'altro ingegno!! (fimo cigno Gio: Giacomo Lava*, 
gna nella par, 2,'delU fue-Foefie 

Attribuì Plinio lib, 7. cap. 5^. e Laertio in vita Auax, 
l, 2,f, 76. l'invenzione della sfera ad Anafììmandro : pe* 
rò Salmafio efponendoil luogo di Plinio , (lima, che 
quelli fìi il primo a conofeere ,che il Cielo fofle sferico, 
ftttefoche ridelTo Plinio nel lib. 2. cap. 8. fcrivendo del 
Ciclo dice l Obliquitatem e jut iatellexiffe ., hoc efi re- 
rum fora operai fife Anaximander Mileùus traditur. 
prìmui . E cosi (limerei doverfi intender rilleflb Plinio 
in quello luogo , ove dona l’invenzione della sfera ad 
Atlante : onde conclude accortamente Hofmanno iex, 
conti», tom. 2,f. 898. che la gloria dell’invenzione della 
sfera, che con regole matematiche mullraJ movimenti 
de’ Cieli, (bl fi deve, al noftro Archimede ; yt veri ad 
Arcbìmedem paucis redeam fuerit fphara fo/ida eo a»— 
tiqaior , & Anoximandrum , aut Adantem auiìorem. 
- • ^ habue- 
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èabutrìt y ejtts tame» is iitveator futi , quA ratìonìhn 
tuatbematicis cum Calo moveretur, ' 

Laertio nfjrito da Foliduro Virgiliq rer, 
l.c. 17./^ jj.fcrive , che 11 sfera fìi invenzione di 
MufeOjina quando ciò fia,dirò con Bonanno nella 5 '/ra- 
Civx./It;4. deve intenderfi folfe una bruttura aitai diffe- 
rente da quella d^Archimede , e atTai inferiore d’artifìcio» 
E con Guglielmo Pirro ia not.ad K^laud-. ep.g. 18 f. 678. 
concludo : tlinius fpbara inveatìoMem nuac Atlanti , 
nane Anaximandro tribuit ; Laertìut Mufao ; alìi aliin 
fed cotuunior fententiafphar a inventar tra agno fi ù Ar- 
cbìmedem , Soggiungendo, che Archimede fcrilTeun 
nobìlillìmo, e luttilillimo libro della sfera, di cui nella 
noflra Biblioteca Siciliana ; c f'i il fuo fepulcro abbelli- 
to con quella fua memorabile invenzione, come lo fcri- 
ve Cicerone nelle Tufcul 1.$, che li gloria haverlo ri- 
trovato in Siracufa. Veggaii Marciano Cappella , che 
delcrive in verli quella sfera , Rivalto m vita Archimi- 
dii , ér infine oper. Arcbtm.f . 54^ il F. Alberto de Al- 
bercis in eloq. corrup. par. 2. n. igy. J, 218. il h. Pietro 
Lefcaluperio comm. in Cicer. de nat. Oeor. Ho. ^79» 
e l'opra tutti il celebrati Ilìmo Atanalìo Kircherio à< arte 
magnetica lib. i.par.^.pr(icluf. 2./. 245. CT feq, 

* * • 

§.1II. « -r -7 

Specchio yjhrio» 

F . I j. ^ingegno ammirabile'] Mollrò l’acutezza del 
fottiliilimo ingegno il nollro Arch mede nell’efainl- 
n ''e la natura degli Ipecchi , de’ quali ne fcrilTe un gran- 
Volume , come s’ha da Apuleo apolov. i-f. 462. e Celio 
Rodigino lect. antiq. Un. ij. cap. 13./. jji. Anzi Vof- 
de quatuor artib.populur.dt feientiis matbem. cap» 
a6.J. 108. con l’autoritadi Francefeo Maurolico attefla 
bavere fcritto un libro de fptculis ujloriis. 

Que lla forte di Ipecchi ullorj , fii ia prima volta fpe- 
culata dal nollro Archimede ,e adoperata ncll’aiTedio di 
Siracufa contro le navi de’Romani governate dal C'on- 

fole 
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lble'MirceHo>: diciòHm^nzjcTne Gdeno de tempera^ 
Mentir liò.-i. cap» z.f. 22. Celio. Rodigino eìh Borì«nni • 
nella Siraciifa liludn 1./.J32. Mirabella nella vìt* 
d*Archiinede/. 109. Baldalfare Bonifacio tifi. litdicr,{Ji% ^ 
eap. 21,/. 108. Hofmanno iexic. contiti, tom. 2.- 71461. joj. . 
é* 897. LeòneSanélio/ary^or/^/Aw/èrrocantò: .,i 

< • . Ttf /ff Syracafius mìrus jacuUtor , in yirce, 

Fixit opus , quo fertur .aquit aluiffe favillai . i 
. . - ' Cbryfia Uo genitas clajfemgue liquaffe latìnam » • 
Marcello mirante rogos volitare per undat, 

: II Signor Baldalfare Pifani neW^rmonie feriali/. 16, 
pure gentilmente ne fcrilfeie per lafciare molti altri, il P. 
D. Girolamo Vitale in lexìc. matbetr.at.f 846. Specula 
ftfiorìa dicuntur , qua ita confecia funt , ut raJiis fola- 
ribut expofita ■, concipiant ignem. .. borum inventio 
triòuitnr Geometra famigeratisfimo Archimedi-, qui ijs 
primum ufus efi in obfidione Syracufana , quam Alar- 
cellut Romanorum Dux adornaverat cum ingenti clajfe, 
quam ipfe fpeculorum ifiorum otjeclu incendit, 

Doppo alcuni fecoli nell’anno 515. in tempo di Ana- 
ftafìo Imperatore alfediata la Città di CoHantinopoli da 
Vitaliano Scita , fi\ difefa da Proclo celebre matemati- 
co , che imitatore di Archimede inventò fimili fpecchi > 
che bruggiavano'^come fan fede Evagrio , Zpnora tifi, 
to. \.f, 46. e Paulo Diacono , appo Hofmanno cìt.f./^6» 
ér 897. e Vitale cit.f^^S, e doppo eflì Filippo Brietio 
annoi, par. 2. tom.%. an. 5 1 %./. 85. con Pautoritù di Ce. 
dreno. £d ancorché dal '^zyxàcoin fyntagma. de fiu- 
dio militari Uh. 2. cap. 9.quclli fpecchi fi llimino fa vo- 
Iplì , è però la Tua autorità rigettata da Vitale cit./. S47. 
e. veramente l’invenzione ammirabile d’Archimcde dif- 
ficilmente da alcuni fi crede , perche non ft vede melfa in 
opera a nodri giorni : onde fcrive Giuliano Florido dot- 
to. Spolitorc di Lucio Apuleo in notis ad Apologiam f. 
428. che appena ritrova ifede ne’ favj ; Mira narrantur^ 
de Arcbimedis fpeculis , quorum^ope clarifsimus ille 
ÌAatbematicus Marcelli Syracufas oùjidentis naves ex 
Maxima quidem difiantia incenderit . S ed illa vix fi- 

Q_ 2 de m 
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dem apad doBos invetiiu/rt . Ma che H podino &rei qaè« 
Re operazioni Rupende , non ne dubitano l Matematici 
peritiflimi Con Maurolico quaji, matbem,' quali, 
/.4J»Hofmannocit./. joj. (ctwgi badie pervulgatuM 
eji \ radiis S'olis ad certum punclum ■ colleUìt plumbum 
liquefacere ; liguum • acjìipulas accendere Cardano de 
4. francamente afferma bavere ritrovato 
il modo di fabricarli :e Gio: BattiRa la Porta nella Ma- 
già naturale lìb. 17. cap. 14. (ir feq. 1 argamente feri ven- 
do di tal materia » conclude baRargli l’animo di farli in 
tal modo, che pofTino bruggiare in diRanza infinita; 
benché di tal vanto cosi profufo fi ride il P. Vitale cit. 

Di qiieRi fpecchi , che bruggino , fcrinfero oltre Ar- 
chimede , pure Ptolomeo , Rogerio Bacone, Orontio, o 
Mariano Ghecaldo, fecondo fcrive Hofmanno 

- ■ IV. 

Horoiogio Solare. 

F . ij. Nel tempo] Privi d’Orologio i Romani per 
molto tempo difficilmente potean divider l’ore , é 
ripartire le necelTaric occcupazroni delia Republica. Il 
primo orologio l’bebbero da Sicilia portatovi da M.* 
Valerio Meflala , come pure lo fcrive Varrone lìb. J, 
de liug. latin. Raffaele Volaterrano antbrop. lìb.\*j. ver. 
Nejfala , Giulio Lavorio A^arr. Lucubrat . tit. i,c. 6 . n. 
Si.y. 2 J. Cenforino appo Hofmanno r# lexic. cantin. 
tom. ì.f. §74. fcrivendo degli Orologi : Quorum anti~ 
quìjfmarn'i dice , quad fu crii , itrveutudìfiicile efi a Hi n. 
apad adem O^ir ini primum ftatutum dicunt (nimiruni' 
ì L. Papirio Curfore, Pfm. 1 . 7. c. 60.) alti in Capieolio , 
nonnulli , ad adem Dian fin Aventino. Illudfatis con^ 
fiat , nullum in foro prius fuiffe , quam id quod AI. ya- 
leritts Meffala , Catana capta , ex Sicilia udvectum , ai' 
Jiofirain coluntna pofuit ■, quodquum ad clima Sicilia 
deferiptum ad boras Romx non convenirci t Fbilipput 
Cenfor juxtà conjlituit . Vedi Salmafiò in not. ad Soli^ 
numf 650. (ir feq. Che folfe Siciliana l’invenzione s’hà 
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da Fanello dee. i. iti, i. cop. *].f. ìS, Tomafo Porcachi 
neWJ folario/. ^9. £ che nafeefle in Catania lo Jconfer- 
mano D. Gio: fiattiftade GroflTis i/t Decacord. Cataa. 
9 »m, & tom. a. cord. g.f. lyj. e Matteo Selvag- 

gio de Ì!riò. Feregriais cap. 4./. 130. CT i5i. 

4.V. 

Or otogio de* Climi del Mondo • • 

F . 14. yUrttvìo lib. 9.] Ff» famolb ne* tempi antichi 
il Palermiuno Andrea , poiché fiori ornato di loda- 
ta Dottrina fràgPillorici , Filofofi Medici , e Matema- 
tici : di e(To mi rilerbo a fcriverne nella Biblioteca Sici- 
liana 1 in cui règillrb l’opere , che accreditarono la Tua 
Capienza. Sob qui aggiungo, che AielTindro Sardo 
de rer. imjeut, lib. i./.;z. conferma, che Andrea inven- 
tò quella fpecie d’orologi o. 


f.VI. 

Plinto J^ecìe ^Orologio. 

F . 1 J. FràgPIUuflri'] Significa il Plinto propriamen- 
te una parte di bafe, come fcrive Guglielmo Fi- 
landro 7 /^. J. c. 2, 
/• ^.EJl verò Plinthus una pars bafis , ita di^ìa , quod 
forma fua referal laferem , quam Plintbon Oraci vo-' 
cant . Altri l’appircana a zoccolo di colonna , e a qua - 
tunqiie cola di Forma quadra , come eruditamente il P, 
D.Girotamo Vitale in leu. Matb. ver.4. Plintbus 
/irebiteBì , Flint bi ^ocabulum contrabunt ad bafim co- 
lumnarum ^ ad Jiylobatam , acroteriut abacam capitu- 
lorum , denique orane id quod quadratum latum , cT al- 
tum efformat . Et l^itrtroius quidem fapìjfme , ó* ///- 
differenter , bac voce u ti tur . ipjos parìetes l. 2. 

c. 8. Biplintbcs , dr 'Triplintbios vocat^ad rationem la- 
terculoram , quibns ere^i [unti (J)' duplici ni mirum, vel 
triplici ipforuM ordine . Igitur Plintbì no/neu , rebus 
quibufeu/aque reclè applìcari potefi., quante umque qua- 
dra- 
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Jtratam formam pr^l'effrunt . Ma nel lenze In che fcrl- 
ve VUruv’io dell’invenzione di Scopa Siracuiancr,chia« 
ramente (ì conofee , che non fìgnifìca zoccolo di Bafe , 
come volle il Bonanni , ma come ben dice il noflro Au- 
ria , Orologio in zoccolo di bafe , o tavola quadrata ; 
onde il detto Vitale nel luogo citato feri ve : Hi/tc mibì 
facile elucefeit ratio i cur ao eodem l^itruvio l. f). 
Plintbum tiorologium quoddam dicium efl , quod five 
/^pùtlouius yfive Scopa: Syracufiu: , primo iaveait , Ó* 
i0 Circo Flaminio Vitruviut per bi bel fuiffe poptum ^ 
qaodqne etiam Lqcunar appellai , Inquoquidem espli- 
cando ) dr difquirendo > quid [ibi velit , quidve baberet 
proprium , in quo , dr ra, dr nomine ab aliit dijìinguere- 
tur , multum defatìcantur ^ Interpxeitt . Daniel Barba- 
rut divinando magi: , quam ad fcopum collineando > di- 
cìt , quod erat Truncua in quo plura Horologiorum ge- 
nera ereóla , inclinata « & declinantia deferibi poterant* 
Igìtnr non unum fpecie dijlinciuni , fed mulfiplex erat » 
atque non aBu tfed tantum potentia . £ finalmente ap- 
porta l’autorità di Bernardino Baldo, che, el'aminata la 
natura del nome, conclude: Vnum Horologiumy/>ec/e 
ejfe ex ijs t qua borizontalia dicimus y ad differentiam 
verticalium , di' quomodolioet inclinatorum , quaque in 
plano bori zonti par aitilo deferiti folent in pUntbis , feu 
tabuli: marmorei: quadrati : , per inde ac columnarum 
plìntbì: . Il che approva rifldì'o Vitale. Gio: Giaco- 
mo Hofmanno tu lexic. contiti, tom. z.f. 819. pure fcri- 
vendo di Scopa dice : Sebopa: Syracujiu: yplintbon Jive 
La cunar ad bora: invenienda: exeogitavit , mult atque 
re: alia: organica: , dr gnomonica: ^numeri: , naturali- 
butque rationibut inventa : , dr explicatat reliquit. 


5. VII. 

Organo d'acqua. 

F . i€. Non è delle minorij l'orsiano Idraulico, che 
con l’artificio dell’acqua rende dilettevole armonia, 
ftimato Tempre ammirabile. So che Plinio Ha. 7. 

cap. 
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top, %*!. feguito da alcuni autori accribuifce I*inveneio« 
Hjs deiridraulica a Ctelihìo Aleirandrino > mà nunper« 
ciò le ne toglie la gloria al no!lro Celebrati liimo Archi- 
mede; poiché come ben oll'trva l’eruditiliimo O. Giot 
Venitiniglia ae’y't/tri ò/c/V/a/f/fap. 4i.yi'j83. fù que- 
Ao Ctdibio per quanto 2>'hà da Vitruvio //a. 9. cap.g, 
ed altri 6glìo d’un Barbiero,il quale a cafo oflervàdo nel- 
la Tua bottegha , che lo fpiriiu violentato dalla forza di 
qualche peto, che piomba furiofamente al luo centro, 
fe ritrova Pefìto anguAo , genera tuono ; da queA’ofTer- 
vazione egli pigliò l’occatione di fabricare ingegnofa- 
niente alcune idrauliche machinette: ma non Aima veri- 
Ornile , che lenza il necellario ajuto della matematica 
havelTe potuto arrivare a perfettamente dìlponere le re- 
gole delle proporzioni ,c delParmonia . Stima però, che 
havei.do homo Ctciibio fotto Ptclomeo £vargete,ad 
Archimede famol'o nel medefimu tempo volalTe la fama 
delPinvezioni d*Cte'ibio,ed eifo portale a perfezione la 
miilica organica : ficche conclude a/, jba. coforo , cAt 
delie muebiac fplritaii in f enei e hanno par latOtfftn ra^ 
gione hanno dutoH pregio deU'ìn'i enttone à Ctejwiot mà 
Tertailiaao , che un*o> gatto pei jetto , e vajto ci voile de~ 
fcrivere , riconobbe Ai* himede per lo Ino vero arebitet- 
to* £ come haverebbe mai potuto portare a perfezzio- 
ne un'opera tanto ingegnofa Ctelibio affatto digiuno 
delle regol - matematiche ? e dar leggi di proporzione , 
chi nepurhavea cogniz'one de’ primi elementi di co- 
tanto alta Icienza ? biiògna dunque dire , che fe inven- 
tò l’idraulica Ctefibio la tua invenzione folfe fiata un’- 
opera imperfetta , ma che Archimede folle Aato il vero 
autore del perfetto organo idraulico • ccn>e per tale è 
celebrato da Tertulliano de uivmarap. che am- 

mirando la iua invenzione fcrifle : ^pecia portentojijp- 
mam Arcbtmedti munìpetntìam , orgunum bydranli- 
cum dico t tot membra , tot par tei , tot compagines , tot 
itinera vocnm , tot compendia fonorura , tot comercia 
modorum , tot acies tìbtaram^ ér una moles erant omma* 
Sic &fpiritus , qui illic de tormento aqua anheiat , non 

ideò 
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idei feparaiìtur i/t partet , ^uia p $r partcs admtuìjha* 
tur ^fubftatttia quìdem foli^ùTjepera virò divifut. Ter- 
tuiliano è feguito da BaldalTare Bonifacio in bift. Indie» 
lib.^cap.%.f, i; 5. Del Porgano idraulicd veggafiKiri- 
cherio //r^Ar/ìvrg/a« ed il P. Gafpare Sedotto in Me» 
cbanica Hydraulico~Paetttttatica.D\ uno di quelli or- 
gani ^menzione Hofmanno lex.to. z. conu f 47. e d*- 
ntì^Ahro ?or?ir\o in panegyr.di&o Co//Jiantino /tugujte 
appo il detto Hofmanno ciu/. Ji8. 

. i. . 


F . \6.Vfto degli effetti} Che il nollro celebrati fllmo 
Archimede inventaffe quell’illrumento valevole t 
cavare l’acqua del Nilo inondava l’Egitto , lo fcri- 
veDTodoro Srdtiano non folo nel 1./I29. ma pure 
nel lib.q.f.%()%. ed oltre molti autori il P.Gafpare Schot- 
to i» Mecb attica Hydraulica-F neumatica par, z. elafi» 
t.macb, i.f. jj8. decoeblea Archimedea', ove fcrive 
che il P. Mario Bettino llimò che con quello llrumento 
potelTe arrivarfì a componete il moto perpetuo : il che 
niega il detto Schotto, il quale delineb nella Tua opera la 
figura di quella chioccola . Viene deferittada Vìtruvio. 
lib. io,cap. 1 1. e dal P. Girolamo Vitale in lexic. Ma-: 
tbem.f, 1 6^. che fcrive ; Cochlea haujloriam organum » 
fea tnacbi/ta , quam lati deferibit Vitruv. Uh. io. cap» 
II. eumque dìcìt effe ad tolUndam furfum magttam aqnx 
vim va/di idotieam . Gio: Giacomo Hofinano in lexie»- 
conti//, to. i./. 152. con l’autorità di Giorgio de Sepibus 
in deferip. Alufai Kireherianì f. 4. cosi deferive un li- 
mile llrumento, che ivi s’ammira ad imitatione della 
Cioccola d’Archimede . coeblea continuo 

motuglobos furfu/n ferens , per be licei eat/alei vitreot » 
qui motui perpetuai bydraulicui que rarefatiione pera- 
gitar : vijitur in Mrtfao Kireberiano , Di elTa fà pur 
menzione tf/1 47J. 

i « • -» 

• 1 

• • • TroOT- 


Vili. 
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§. IX. 

tromba per la feach/a delle Navi» 

f 

F , ^6.1lm€deftmo Archimede') Se non fii la mpdeli- 
ma invenzione , che la precedente , è neceTano dir- 
la molto rimile quella Tromba fabricata da Archimede. 
Di eifa fa menzione Kivalto nella vita d'Archimcde. 

f X. 

. , Atguno» 

F . 17. Riportò gloria immortale) l’Argano chiamato 
da Vitruvio lib. 10. cap. 4. oigutiutfi tralioriu/a . 
invenzione iitili>nmadd nullro Archimede . come i’at- 
tclla chiaramente Ateneo 4 ’t/. 5. cap. io. f. zo-j. chia- 
mando l’Argano Elice ; come pure nle landro Sardo 
de rerJuveat. Ub.z.f. 65. Davide Kivalto nell i vita d’- 
Archimede , e nel fine dell’opere di elio a j. ^40. Ne fà 
par menzione il Bonanni nella Sh acuta ut,.', f. 144. 
f quello linimento pur detto Ergata, come ieri ve il K. 
Girolamo Vitale i» Uxic, Aitbemat. vero. A. gaitum > 
& Ergala/. 68. «^ 7 * 266. Architele in mtchanicii quaì. 
1 j. elamina la l'uà forza , con le ragioni.che gli l'ommi- 
nillra la Filofofiare Vitriiviu lo del'crive mollraridc/lo 
quanto lento nel moto, altrettanto vigoroi'o nel trarre , 
ed alzare qualunque pel'o ; onde gli Accademici di Ki- 
mini. detti gli Adagiati, lo l'celi'ero per corpo d’imprefa . 
in atto dì l'ollevare unaGugli i col motto: Tui ditate co- 
peafat , come feri ve il r*. V^incenzo Coronelli n^lla fu» 
diioliOtbeca torà. 1. J. y6o.«. 

§.xr. 

. Orecchio di Dionijlo, 

F , 17. 'niovijio Tìratvf)) Delle Latomie , b Tagliate 
di iJiunilio 1 iranno dì Siracula , che erano il 
carcere artifìciofo , in cui chiude» i rei no 

R pochi 
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pochi tutori fecero menzione : fri gli pntichi Cirerone 
in Verrem lib, $. Eliano var. hiji. Ut?. 12. cap. 44. Tuci- 
dide Ub.i. ed altri. Contendono però gli Scrittori fe 
folTero più qiiefte priggioni , ò una fola . D. Vincenz3 
Mirabella nelle i'/Vaca/l?/. S«. 88. iiy. ne propone tré: 
il Cluverio nella Sicil. Antica Uo. \. cap. 12./. 150. 
contro di efTo filma , che fu una fola : il Bonanno nella 
Siracufa f. 78. vuole contro il Cluverio, che foflTero due. 
Ma dell’artificio fa bruttura , che fin oggi s’ammira a for- 
ma di Orecchio , fe n’hà la memoria appreflb Vincenzo 
Maria Cimarelli nelle Rìfolucionì t'ìlofojìcbe , FoUtìcbet 
e Aloralì cap.%. f. 7ì.Gìo: Battifla Facichelli ne’fiioi 
Viaggi par. 4. to. 2. /ef?. 86./.59. e l’cruditilfimo P.Gio. 
Paulo dell’Epifanìa nelle Natura K 

5./. 23 I. ér/ey. che ingannato dal falfo grido del cre- 
dulo volgo publicò per Architetto di cffa Archimede, il 
che non può eflTer pofiibile , havcndo Archimede fiorito 
circa 150. anni doppo Dionifio . E defcritta efattamente 
dal dottiflimo P. Atanafio Kircherio nella Tua Mufargi» 
lib. cap. ^.prAluf. l. f. 291. fecondo roflcrvazione 
fattane nel i6j8.in quella forma: Excifa ejì ex vivo 
faxo , qua coebleato duciu in angujìum cartalem defmens 
cubiculo cujlodii carceri! fpetunc^ fuprapofito injtnuaba- 
tur . t'iebat itaque ut ornnis vel minìmus Jlrepitus aut 
fiibr/turrnuratio coebleatum opus iugrejfa in cubicalum 
derivar e tur c ufi odi s , uhi qualibet fubmìfsè pr aiata , ac 
fi prafentìa fuijjent percipìebantur ; hodìe muroobtura- 
to canali voces immur murata in puleberrimam , ac mi~ 
rifìcam Eebo degeneranti undè ér vulgo di ci tur la Grot- 
ta della favella , voces enivs non ficut reti qua Echi reddit 
equalesifed fubmijfam vocem in clamor etn extoUit , ex- 
creasiotiis fbnus tonitru cxbibet , percuoto paiiii ruauu 
plana facia , tormetsti explofo videri poffet ; imo non vo- 
ceni tanthf» intendit .fed atiquoties repetit . Mine ca- 
non i/sufeus à duobui bìc cantatus , mox in quatuor vo- 
eum concentum evadit , dura reflexa vox primi , fecun- 
di vocem pulebrè txcipit , res prorfus auditu digtiijfima. 
Indi fiegue a fcrivere , che dallafua ftruttura apprefe la 

cogni- 
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tógnizione di molte occulte, mirabili, ed arcane ope» 
razioni de’ Tuoni , fpiegate nel Tuo dottiflìmo libro; por- 
tando fìnalmente la Tua figura trarmenTali da Siracufa. 

In quel fuo gran volume il detto P. Kirchcrio erudi- 
tamente difcorre di fimili , ed altri ammirabili artifìcj 
de’ Tuoni , ed in particolare nel detto lìb, 9. cup.\.pragm. 
5,/. joo. propone l’edificio d’un quafi Temicircolo , ove 
chi parla a voce balTa nella Tua parte eflrema , è udito da 
chi nell’altra eflrema parte è collocato . Una tal Tabrica 
41 vede in Palermo fuori la porta di Vicari , altrimente 
detta di S. Antonino , ove dietro una bellilTima fonte 
eretta nel i5j4. Totto il governo di D. Ferdinando Al- 
fan de Ribera Duca d’Alcalà Viceré di Sicilia , fi offerva 
un muro fabricato a teatro in lunghezza di 85. palmi: 
ivi chi parla con la maggior bafiezza da una Tua punta » 
è udito da chi avvicina T’orecchio all’altra eflremità c 5 
le parole ben chiare , e diflintc : il che hò pifi volte oT- 
fervato . Di ciò fà pur menzione il P. Gio. Paulo dell’- 
Epifania nelle Stravaganze della Natura tìb: 

f. XII. ■ 

Modo di conofeer la miflura delPOr» 
con P /Argento» 


F , 1%. Hierone il minore') L’ingegno del noflro Ar- 
chimede trionfò della frode nelPinvenzione di co- 
noTcer la miflura dell’oro con l’Argento . Narra quella 
invenzione Vitruvio»r/ lib. 9. cnp.^. conforme l’appor- 
ta il noflro A uria ; benché diverlàmente ne riferifea il 
modo PriTciano , o fia Remo Favino, o Quinto Remnio 
Fannio Palemone de ponderibus , ér meì^ris, i cui ver- 
fi riferifee il Bonanno nella Siracuf. f. J27. che flima l’- 
uno, e l’altro modo inventato d’Archimede. Dell’in- 
venzione riferita da Vitruvio fk pur menzione l’Abbate ' 
Klaurolico Problemat, qufjh 7./I3 J. i Conimbricenfi de ^ 
Ceelo & meteora problem. de Terra fe^. 1. n. 8./. J. e 
Gio. Pinciero j^nigmat. lib. i.fnig. zi.f. 50. cherifiu- 
ta l’opinione di chi TcrilTe , che dal ricever l’oro dentro 

R a 'di Te 
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di fù’ p'-'t J^qiu d-rII’Kge;Uo , per e.Ter le lue parti poror 
fe , e ra'*e , ArcliniuJe hivelTe penetrato quanto vi, foC- 
fe dell’uno , e l’altro met illo nella corona adulterata. 

L’Abb. iVIaurolico nel luogo cit. dona altri modi per 
conofcere le nell’argento vi Ih melcolato altro metallo: 
primo n può comprender col fuoco , che confuma tutti i 
metalli fuor che l’oro . Secondo coll’acquafòrte che 
corrode tutti i metalli eccettone l’oro. Terzo col piglia- 
re la porzione d’oro , che deve efiminarri , e altre due 
porzioni una d’oro finitlìmo, altra d’argento di pelo 
uguale ; e tutte alTottigliate in fila paflino per lo forame 
ftretto ove cofluman filarfi quelli metalli : e poiché l’oro - 
hà minor corpo dell’argento per lo Tuo maggior pelo , il : 
filo d’oro farà piò breve di quel dell’argento ; quindi fe 
il filo dell’oro fofpetto farà piò lungo del filo d’oro puro, 
è chiaro argomento che Ila melcolato con altro metallo. 
Op Lire fi piglino tre fili un d’oro puro, altro d’argento, 
il terzo dell’oro folpetto d’uguale lunghezza; e il filo 
d’oro puro farà di maggior pelo di quello d’argento: e fe 
il filo d’oro Ibfpetto farà di pefo uguale a quello d’oro 
puro , farà anch’egli puro, fe piò leggiero vi farà mefco- 
lamcnto d’altro metallo. 

§.XIII. 

Tré Stelle fijfe novameute ojfervMte» 

F , 19. Il Cielo) Deg:nilTlmo d’ogni lode è il noflro D, 
Gio: Battilla Hodierna onore non men di Ragufa , 
che della Sicilia per la Ina dottrina , e libri dati alle llam- 
pe con gloria immortale del fuo celebre nome . Difcoprl 
egli il primo tre Stelle delle fide , che per la poca dillan-. 
Zi , con inganno dell’occhio , elfendo doppie , pareaa 
fcmplici. Di quelle tré Stelle olferv’ate la prima prclTo l’- 
occhio boreale del Toro , la feconda preifo il corno bo- 
reale del Capricorno , e la terza nella collellazione dello 
Scorpione, fa pur menzione nella fua opera de admirua- 
dìi cbaratieriùnsfecl, 4./I ^o, ove ibggiunge la no- 
va ofiervazione di altre limili Stelle , che egli colloca , e 
chiama in quella forma. Ot ien- 
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Orìentalìfiima tlc]adum, 

. Laax /iujìrìna Libra. ^ ” 

"Trìumiufro^temOvcid, 

Ih pede JiHtJhù Geminorum, 

Ih Cervice Leonit. 

Ih Capite Uraconis « quatuor Rombum coHjìitucHti-, 
ttm , qua fub oculo exigua. 

Ih /Ihcohc Alp dextrp Cygni. 

. Media Enfis Orionis. 

. Ih pede pojieriori fiHiJlro Leporis. 

Soggiungcfinalmente: Et ali^ quamplures ; qua- 
rum Catalogai ia immer/fum excrejceret , ubi fingalg 
adnotareHtur. 

Sicché è meritevole d’ogni lode l’acutiflìmo ingegno 
del noftro Hodierna,che per l’aftronomiche fcienze, me- 
ritò la ftinu univerfale , ed era da tutti chiamato 1’- 
AArologo. 

INVENZIONI RETORICHE, 

ED ORATORIE 

CAP. Vili, 

§. I. 

Retorica , ed Arte Oratoria^ 

F . 21. PArte Retorica') Non è qui luogo di moftrare 
l’utiltà,eregi(èrareglialtiflimipregg)della Reto- 
rica , ed Arte Oratoria ; Ibi mi balla il confermare , che 
la lode dell’invenzione d’una tal facoltà devefi alla Si- 
cilia, Che ne fb.Tero inventori i Siciliani , doppo molti 
autori lo fcrilTero Tomafo Porcacchi MWlJolario f. 
il P. Coronelli pure nelVIfolario f.^S. Rafaele Vo- 
laterrano/V Georg.Lb.f.^o.e Fazello de reb. Sicut, dee* 

\. l. 1 • Ca 'y. J*. ^8. t 

- V olierò alcuni , che nafcelTe in Siracufa, come ferivo 
Marino Scodrenfe cent, i, cap. de eioquet/tia origine^ 
appo Criftoforo Scobar de reùut praclaris Syracuf. fi 
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%,ftd qui omìjfts fabulh veritatem fequuutut , i^- 
racujii yqufi Civitat eft Sicilia y dicendi artcm 
buut , E poco doppo: Syracufis autem ajuat Sicilia 
yrbern primìim captam exerceri Rbetoricam, 

Altri ne attribuifcon la gloria al fàmofo Agrigentino 
Empedocle ; il che feri ve Ariftotele citato da Lacrtio 
non folo nella Vitad’Empedocle lib. 8./. joj. ma anche 
nella vita di Zenone lib.^.f. 5^9. Quintiliano iajì. er. 
tib. 3. cap. I./. 59. Polidoro Virgilio derer. invent, lib, 
1. cap. 13./. 46. Huberto Goluio/« Sic, bift.pofl.f.%6. 
Gio: Frifio i/t Biblioth. Pbilofopb. appo Gio. Gualterio 
in Cbrottic. Cbro/ticor. lib. 2.J, 84J/Suidaappo Giaco- 
mo Bonanno nella Siracufa lib. z.f. Ì06. Frane, de Pe- 
tris Problera. accad. prob. 46./. 127. ed altri. 

llBonanni peròftima, che Empedocle havefle fol 
molTo alcune cofe della Retorica , e quafi dato un’ab- 
bozzo di tal facoltà , e che poi Corace , e Tifia Sjracu- 
fani ridottala a perfezione , haveflero acquiftato il no- 
me d’inventori : il che fi conferma con quello ,• che fcri- 
ve Qui ntiliano citato dicendo : Nam prin/us poft tos % 
quot poeta tradideru/tC yTnoviJ[e atiqua circa Rb efori- 
ce/t > Empedocles dicitur , Sicché il primo , che infe- 
gnaffe alcuni precetti della Retorica fu Empedocle: Co- 
race , e Tifia , che furono fuoi Difcepoli * diedero la nc- 
ceffaria perfezione a’ documenti apprefi da Empedocle. 

Che Corace folfe l’inventore della Retorica, lo feri- 
re Ermogene i/t Cor/tpe/id. Rbetor. Lafcari appo Mau- 
rolico bijl. Sicil. lib. 1. f. 20. Carlo Stefano i/t diSl, f, 
728. D. Leonardo Orlandini nel dijc. di Sicil. f. 74. Lu- 
dovico Morerio nel Dittio/t. i/t lingua Francefe to. i. f, 
967. Celio Rodig. let'i. a/itiq. l. 1 3 * c- 9*/» ^ 75 * altri. 

Ed ancorché Tifia foflTe Difcepolo di Corace , pure a 
quelli accoppiano Tifia in tal’invenzione Cicerone lib, 
i. de Orat.f. 18. che amendue chiama della Retorica 
Javetttores yò" Pri/teipes'. \\ chi conkxvnz nel libro de 
c/ar/x or 197. l’iftelTo fcrivono Rafaele Vola- 
terrano//^. 14. a/ttbropolog.f. 203, Huberto Golzio cì- 
tato/ 1 87. il P. Ottavio Gaetano tom, a. SS, Sicttlor,im 
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Bonanni lidia Siracufa Ub, 2. /I jo6. ^ 
309. Fazdlode rtù. Siculis dec.\,l. ^c. i.f. ioi.l’Ab> 
bate Pirri not.Ecci.Syrac.J.zn. Efcobar cit. /. ij. 
AidTandro Sardo de rer.ittvent. f» 20. Gio. Giacomo 
Hofmanno /« /fx.ror/;. i./. 485. Ó* /oar. 2. /I jio. Pier 
Vittori i» Dcr/ietr,Fba.ar, epifl. ad /ec 1 ,ove li cfiiamai 
lm>e»torei , dr l'atres . Quindi Corace , e Tifia furono 
i primi ad aprire fciioladi qudia nobiiiflima arte , come 
s'hà da Snida /v c Quintiliano ìkJì, orat, l. a. cap» 
ove fcrive : V)o:loret artìs jam circa T/Jtam , 
d* Coracent prìmum repertos , il che efpone Pietro Ma- 
(ellario i/r comm. o^iat.f. S^^Tijiam , & Ccraca pri~ 
mos praceptores artts beni dicendi. Platone in Phxdr» 
/. J15. pur a Tifia attribuifce l’invenzione della Re- 
torica. 

• Indi l’ingegnorifsimo Gorgia Leontino Difcepolo d*- 
-Empedocle , come fcrive Quintiliano injl. orat. Uh. 
f, 59. e Laertio in Empedoc.f, e feguace di Corace, 
e Tina , fecondo Q^ntiliano cit. lotto la difciplìnadi 
tali maellri nobilitò con tanti ornamenti I’ arte orato- 
ria , e si preggiate invenzioni v’aggiunfe , che ffi lima- 
to il primo inventore di elTa , come Io ftima S. Ifidoro 
orig. /. 2. c. r./I 2 1. ér in Cbron. an. 479 J. /. 384. ed 
AlelTandrd Sardo Uh. 1 . de rer, invent.f. 20. Ma vedia- 
mo le fue invenzioni , che illuflrarono mirabilmente l’- 
oratoria . Paufania in Eliacis pojìerior. vel Ub, 6 .f.i’j 6 . 
fcùvei prirn US negleciam adbuc dicendi ex arte ratio- 
Meni txcitaffe dicitur , éT ab bomìnurn oblivione vindi- 
cajfe . Snida in iic 1 ,tom. i.f. 6zo. attefta che , oratoria 
disciplina formavimeloqutionis artis tradidit ■, ^ 
tropis , ér translationìbas , & allegoriit, ^ hypal/agiSy 
(y tibajioniùus , & trajetlionibns , & conduplcationì- 
bus , éf repetitionibus , & apojlropbis co fs pari bus 

ajl njns . Diodoro Siciliano nel lib. 12. /. 44^» Gorgìas 
orat or , qui dicendi facultate eloquentijjìmum quemque 
fua Aiate fupergrejjus efi . Hic variai dicendi artes 
printns invenit . Cicerone, che nel lib. g. de oratore 
f, I g2. Io chiama ydicendi ,f aciendique Dotlor , & Ma- 

gijier , 
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gìfter, fcrìve con Qiiintiliano /» ìnjììT. oratt^ A '• C» 

/. 59. che fìi de’ primi , che tratta'Te de’ luoghi topici , 0 
comuni ; ftimando quella elfer la gloria mag^fore dell » 
oratore , di poter fublimarc le cofe con'le lodi e abbai- 
farle coni biafmi. Filoftrato i» v/tis Sopbjparum /• 
496. fcrive : concitata orationis , ndmicabìHt d jjtrta- 
tioais , & fpìritus f'iphìjlls aucior fuir. irem rnag/u mif 
gt/ìficè interpreta 'di ì demi ]i net •, & exaperationu 

faciendi \ex quibits fané ret^us fnuv/or , e latior te (*• 

^ditur oratio p traterea poetica l erba ad ‘venujiatem y 
Ò* gravitateti adjecit .Nè devo tralalciare )l F. Ludo- 
vico Crifolio in "Xheatro uetecurfi Khetorum lio> c. 

. 34./^ S eh® Lrive : ^//te Gorgia»/ nulla a tt per exi- 
gua figurar um Juit cagni tio» . peracutus » Ò' eleganti f- 
jtmus Gorgias •venujlatem illam progenuit , qua»/ fi u- 
pens Grada n'mium quanta»/ mirata eji . eaf. JJ9. 
Dici vix potejl quanto plaufu y Ò’ om<tium ajfrnjione y 
illa primìinfè Gorgia Jonte manantia oratiouis orna^ 
fì/enta fint excepta . /\/am veìutfpUndidìJfirni Cceli ef- 
figie! aurati! lurninibu! it/tern/tcum ,fic tUe fplendor in 
dicendo coilucem mirabilibu! audientium animo! re- 
creabat. Nel cap. 2 ^,flo$. de ornati/ orationhy feri ve: 
J^rincep! ineo Gorgia! fuit ^qui comune»/ hquenai ra- 

tionen/inufitatÌ! ad eurndem modÌ!Ìllu»/t»avit , Ò* mi- 

rauìliu! exornai’it E nel lib. i. c ,p. %.J. 35. per lal'cia- 
rc altri luoghi , a’ quali rimetto il lettore così efalta il 
merito fegiialatillimo di Gorgia con lingohri onori ve- 
nerato in Atene . Itaqtie nu/lo non dif.nu! Jtono- e v/fut 
Atbenienjiuu! Gorgia! , qu cut» multa escogitar ent ad 
ernanduin hominem y inujituto artìj.c/o ùìcendi , co- 
pti a divina triumphantern y tum l ifarn ejt omnivu! , ut 
to! die! , quibu! bauit/e or adone! au eo Ju< fi entfefi a , Ò* 
orati enei ifiat lampade! nominarent ; Ó* reciè meo juai- 
£Ìo Inmp.ìde ! , nam & fplen iorem hauuit maximum , 
face! omnlura peclorivu! fubdidit ad atiinum ìlìud ge- 
nu! 0) ationi! confeciandurn . DcirelTir dette iampadi le 
orazioni di Gorgia , e i giorni ne’ quali eran dette felle 
ne fa pur incn^zione osilo in comm.Kbetoricór. p.z.lib. 

S- 
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2./ ^>7. Ma di Gorgia altrove più a lungo. 


. II. 

"Tré parti dclPOrazìoaCm 

- ' ‘ T 

F . %i. Ritrovata da' ffojìri'} Che il noftro Corace Sira<. 

cufano inventore dell’arte oratoria ritrovafle le fue- 
tre parti principali cioè, Efordio, Própollzione , ed* 
Epilogo, lo Icrive Coftiantino Lafcari appo Maurolico 
tifì.SiciUUb, i./^ao.'>'ed Ermogene. càmp. Rhetor»-. 
Icrive'di'Corace : Primat itaque partet Priftcipia , vet\ 
Proamia vocavit , fecundat Exercitameifta , tertias, 
Bpilogot tVelCoftclufiouesi 

§.IIL ' : 

Orazione improvi fa^ e declamazioMÌ oratorie» • . 

I . I 

F . 2 j. Non fi ritenne') Oltre gli ornamenti oratorj,che 
inventò il nobilisfìmo ingegno di Gorgia, ritrovò il 
primo l’orazione improvifa , come l’attefta Filortrato in 
yit» Sopbifiar.f. 487. In prompta oratione Goegiasprin^ 
cipatum oùtinuit . Nam cum /Itbenienlium prodifjet in 
tbeatrum , Proponite quodcumque libuerit ; dicere au~ 
fui e fi . Atque priraus tale periculum f e fiubituram pro~ 
fefifus efi , ofiendens fe omnia fcire , & de quacumque re 
eompofitèfe ex -tempore pojfe dicere. Quello pure ac- 
cenna Cicerone in piò luoghi , come de invent. lib.i, 
de oratore lib. 1. <&* lib, de finìbut^b, 2. quafi. tu fi- 
cai: li b. I. come pure Valerio MalTimo lib.h, cap. 15. 
Quintiliano cit. lib. 2. cup.zx.f, $8. dr lib, 12. cap, 1 1. 
/. 27 j. Platone /// Gorgia five de Rbetorica in 

'Menane [ive de virtutef, 10. S. Girolamo rp/y?. 161. ad 
?emacbium /. 1 1 7. dr in apolog. adver. Rujpnurn f, 1 80. 
Huberto Goltzio in Sic. bifi.pofi.f. 88. il P. Lod. Cri- 
folio />TAearr.A^er.^i6frar./..g. cap. n./. 212. ed al- 
tri , che attellano la prontezza del fuo ingegno » ed.eJo- 
quenza in difeorrere ornatamente di qualunque cofa 
aH’iroprovifo. . , 

§.iy. 
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§. IV. 


F , 25. Sì avanzo più oltt'c') ScrifTero alcuni , che Polo 
Agrigentino difcepolodi Gorgia fulTe rtato l’ini- 
ventorc degli Antitefi , e della parità de’ niembri , che 
finilcono ugualmente a dar vaghczza.alPorazione; altri 
però concedendone a’ fuoi componimenti la frequenza 
ad altri Pattribuifcono . Eccone d’atteUazioflc di Filo^ 
Arato vV Sopbijìarum f. joo. ove (ai ve di Polo 2 

SHHt , qui dicant » butte parilia membra , contraria ^ <SP 
ftmWter definentia inveitile :fed no» retìè. ìd afferunt , 
quìa tali fplendore orationit , jam invento > abujus ett • 
L’iAcfTo confermano Rafaele Volterrano in antbropoU 
lib. 1 8./. 257. c Hofmanno in lex. tonr, z.f» 1 8 j. Ma fe 
^ non furono da Polo ritrovati j chi ne fò l’inventore? al 
certo fò il celebre Gorgia ftio maellro, comelatteAa 
Diodoro Siciliano//^. 12. f. 443. feri vendo di Gorgia: 
Prìmui uamque eximias diclionit fgur as , Ò" fingulari* 
artìficii antitheta ^ ifocoia yparijay bomcoteleuta (jip^ 
pojita ^fimilia , & étqaalia membra ^ vel fmilia fimili^ 
but relata .fimiiiter cadentia , & definentia ^ominave- 
■rif) & Jdgenut alia quadam lenocinia orationi fux ad-- 
biòtti t. C\c.etQX\t de oratore feri ve : Aec folum com- 
ponentnr verbo r ottone , fiedetìam finientur : quoniara 
idja dici fon ijfie alter^tm aarium'dixìmus . Sed finìun- 
tttt'aut cotvpofitione ipfa , il‘ ^afifua /ponte aut quo~ 
dat'n genere verborum , in quibus ipfis concinnitat inefix 
qnx fivi caj'us habent in exitu fimiies,jive.paribtts parìa 
redUuntur ifive tppot.ut.tur contraria ^ juupte natura 
uumeref./ Junt , eiiam fi nibil efifaiium deindujlria. l» 
• buiut uticlhuitatìt con/eitauone Qorgiaw fiuiffe prin- 
tìptm acceplmut* E doppo più chiaramente replica; 
Paria- paribus adjunUa Ó* fimiliter definita , iternqx 
iontrariit relata contraria -, qua fua /ponte etiarn fi td 
moti agat , Cadunt plerunque numerosi , Gorgia! primus 
invenit. IIP. Lodovico Oifolio inJbetUro l^et Phe- 

. tor^ 
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tor. ììb, J. cap> 25. /. J4J. Fuìt quoque plurimum fua^u 
tirata , gratin ia oratioue Sepbijtaruns ,ie.v concin^t 
aitate , c/sr;‘«x /Vfw pareas videtur fuiffe Gorgias. L’- ^ 
ifleffo fcrive nel lib, a ,xap, 4*^- V osfió ht enikjuet, 

Rbetoricor.par.zAib. j. cap.%,\» ó* j jf 

■ X ^ 

^.INVENZIONI POETICHE 

C". ^ • K.w ' 

Pr^tx, • • • ■ >' 


Poeft* Bucolica, ' • . 

• ( - I • 

F . 14. Fra le yj>er/V) A'fignificare , che la Sicilia fbfle 
Rata fempre rìguardcvol teatro deUa Poefìa , fcrif- 
fero alcuni con Ravifio Tcftore//ir officia, tic. i. de lo- 
cis Diis quibùtdam'fàcrìs f. ij.che la Sicilia foffe confe- 
crata alle Mufe : Suat & alia loca [aera Mufis , ut Sici- 
lia., uade Siceiidet dicuatur à Virgilio . Scrivono pu- 
re elTervi Rato in Sicilia un fonte dedicato alle Mufe 
chiamato OeRro da Mario Sttzzo dt fituSicilìaf, 30. è 
di Gio. Boccaccio' de* fontib'us f. ^142. che fcrive: Oc-» 
flrurfoKS ejl Sicilia lOpud quemMufa coluatur,: E co- 
si tradufTe Nicolò Liburnio nélla verfione di dett’opera 
ih lingua Italiana a f. 22. Francefeo Alunno però nella 
Fabrica del Mondo af. il. au. lo chiama ORreo : 
e cosi pur è detto da D. Antonino Aufilia in un fuo fo-^ 
rretto in lode di Bartolomeo Bonanno Poeta Palermita*- 
no, Rampato nelle Rimedi eflb Bonanno af. 81. ove 
fcrive:- 

Cintole chiome d'argentati fiori - ■ • ; 

\ • Bagnìfi Oreto il jtn , bagnifi Ojìreo. 

■ e l’erudltifllmo Signor D. Giufeppe Fernandes de 
Medrano- Prefidente del Reai Patrimonio del Catto-» 
licoMondrca in Sicilia, che rifplende' ugualmente fa-» 
mofb ne’-Tribunali’d’ARrea ornato di toga , e nelle ci-» 
me di Parnaffo freggiato di poetici allori, in un’Ode 
Rampata in P^ticrmo nel 701.1'otto nome d’ERinto Acca- 

S 2 ■ »- demico 
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demico Riaccefo, invitando i Signori Accademici Ri- 
accefi di Palermo a ritornare a gli (ludj> Poetici cantò, 
a f< ^ '■.)■■ * . • . , I* 

, Q»f fuos mufici araefi / 4 fprcp k Diye. y. . ; . 
Fojloimnoft cakOjtrto chiaro *eJ'o«orq^ ,^., ■ ' 
Spofati i crini ad immortale alloro , 

Calca» tFOreto già P argentee rive^ ’ . m 
ed a gran ragglone cantò il gentili flimo Cigno d’Orc- 
•o D. Si mone Rao neUe ^^ì^ ^iìme d/. 44. 

Sicilia de le Mufe antico nido. 
poiché la Poefia Bucolica, 'dell’altre forti di Poefia 
la più antica , nacque in Sicilia. - 

Riconofee la Poefia Bucolica'" l’origine fra i paflori 
come i’hà da Giulio Cefare Scaligero nella Foctlc t Uh, 
1. cap. ij. modttlatioi» pajhribta inventa pri/al:m J 
l ibullo //i. 2. e/c!g. I. ( • _ ^ - ^ 

/Agricola ajjiduo prìmù}!! laffatat aratro . . .• 
Cantavit certorufilca verna peJe, t ‘ > 

- A/a che nafccfle fra’ pallori Siciliani l’attella Scalige- 

ro cit. ove della Poefia Buccolica /. 18. cenvenit fané 
hifcr ^aiorum authorum partem , fn Sicilia inventum 
earmen ainitnodi , Giacomo Fontano in VirgiL'elog. y;, 
mr. ^4. In Sicilia , quia autern origo Paftoralit carrai- 
nh inite Jiuxèt, Gio. Ant. Viperano^e Poetica lib.%, 
cap.*}.f. J41. Porcacchi ncll’/yò/e/I J9. Gio. Giacomo 
Hofmaiino/w lexic, tom. 1, contin.fr e doppo altri 
l’eruditi liimo P. D. Michie’c del Giudice ncW'Àpplaufo , 
delle corone nel iolenne ‘Trionfo diS. Rofalia K. /'a-, 
UrMÌtananeh 6 <)'j, a f ingegnofainente dif- j 

pofe un Carro di Pallori Siciliani inventori del primo, 
poetare , col quale gareggiando nei canto lì meritarono 
corone più ciie di fiori , di gloria immortale. Qti^indi 
Sebafliano Minturno nelle fiie lettere l. a./i 28. chiamò 
la Sicilia prima Madre di pajlorali canzoni. Anzi il 
verfo Bucolico fò detto verlo Siciliano da Probo Gra- 
inatico in l''irr* eclog. é^j^niarn Bucolica eJl carme»^ 
jiculuiu. V/T^ozx\lo in epitaph. Bionis. , 

- ‘ Siculunt carme» refona i ^ fuave aliquod b.tcolU^ 

• cum cane. . . Per- 
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. Perciò pafsò in coHume fra* Poeti l’invocare le Mu* 
fe Jiciliane . Teocrito loCtcit. 

. , ; , Incipit e Stenla lutiunty incipite Mnfa» 

^imitato da Virgilio naWEchg. io. 

Sìcelidet Muf( paulò rau\ora canamas .' . 

L’inventore di tal Poefia fi ilima comunemente Daf* 
fli Ingegnofo Pallore Siciliano ; il che attella una lunga 
fchiera di autori polche oltre i citaci dal noUro Auria, 
cosi lo fcriflero Polidoro Virgilio de ver, iuvent, lib. i, 
r. 9. / 1 46. Cario Stefano dicTton^f.^<sì, Bafilio Zanco 
didio». Poer. ver. Dapb»ìs , Ravifio Tellore offici», tit. 
6. Pajìores f, 575. ér I»ve»eo)ys /.407. Giufeppe Bonfi- 
glio bijl. di Sicii. par. i. lib. I./.9* Pietro Carrera mera, 
ktjh di Cata»ia voi. i. Uh. 4. /i 587. Diomede lib, 
Graww.;Pietro Marfo cw//*/. Silium Italie. lib.\j[. 
Pauló Ktamitio Adag.f. 1951. Lorenzo Crafib //for. Jt’- 
Voetì Grfcìf. 137. Prancclco Patritjo nella ottica dee., 
biffi, lib. i.yi;U9. Lodovico Morcrio Didio», tom. 1. f, 
10J4, il P. Vincenzo Coronelli nella Biblioteca tom. i. 
«.4151./. 794. Filippo d’ Amico nei* (woì Rifleffit iffiorict 
f. 80. ed altri. 

Non mi Rendo qui a moRrare i preggi di Dafni, ne ad 
invcRigare il fito de’ Monù Erei in Sicilia famofi per la 
di lui nafeita , che ogni Icrittore a forza d’ingegno con- 
tende tirare al fiio partito , ha vendono fcritto a fatietà 
con immenfa erudizione l’elattilfimo D. Gio Ventinri- 
glia ne* P otri Siciliani lib. i.cap. y. & feq. il noRro 
Autore nelle OJfervazio/ù al Battillo di Ù. Gio. Batti' 
ffi a del Giudice dalf.i\^.eà\o neWì mia Biblioteca mi 
riferbo a fcriverne a lungo. So! dirò che quei primi 
poemi detti Ecloghe , e Idillj, inventati da’noRri Sic'- 
iiani , da i varjefercizj de’ paRori fortirono varj nomi , 
come di Poimeni che da’ pecorai , Epoliche da’ Caprai, 
Sibozie da’ porcai , e Bucoliche da’ Bifolchi , come of- 
fcrva il Vipcrano nella Noetica lib. 3. c. 7. I quali poe- 
werri , foggiunge il Ventimiglia cit. xo. f.q^.come 

nel corfo di tutta quejVopera ffi /coprirà furono veramen- 
te picciole idee , effigure di tutte le forti di Voefta , quali 
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fogl/o«u ejjere appunto $ èrtevi modelli delle fabrhbe 
g\ andi , che da quella differifcouo nella materia, e nella 
grandezza , non già nella forma , e nella figura, Eèome 
dimoftranel ca/>. yo./.4j2. r 45J. c in tutu Peperà, 
furono gli abbozzi de’ poemi Epici , Melici , Dramrna- 
tici, Satirici, Comici, Tragici, édì tutte Paltre forti 
di componimenti poetici che doppo pian piano fi per-’ 
fezionarono con eterna gloria da’ poeti lèguenti : il che* 
pure accenna il P.D. Michiele del Giudice vifeWApphtt- 
fo delle corone cit.f. - 

‘ 

4 . II. * > ' 

Ode Bucolica , 0 Bucoliafmo, ‘ 

« 

F ,i^,Fu pure lodevole')^VA\\ Biicoliafmo differente) 
dalla poefia Bucolica ; polche per Poefia Bucolica 
s’intende il verfo Bucolico : per Bucoliafmo il canto di 
canzone paftorale accompagnato col tripudio-, e ballo; • 
coftumata nel guidare il gregge a’ pafcoli per alleviar ' la 
fatica con quefta feftevole occupazione . Enrico Stefa- 
no in rhefaur. Crac. Un. to. i.f 775, fcrive del Buco- . 
liafmo. t'ajioritii carminis modulatio, Genut(utfcri- 
ùunt veteres Lexici') rnodulandi pajloritium , quod per. 
ficiebatur tibia cantu tripudio: ed Efichio appo il 
Ventimiglia ne’ Voeti Siciliani cap. io. /. 80. Bucoliaf-' 
mui ejl cantut cuiutdam fpecies , & fa/tationis . Ambo 
auttrn funt agrejiia . Fh il Bucoliafmo invenzione di 
Diomo Pallore Siciliano , come lo fcrive oltre Ateneo 
Giulio Celare Scaligero nella Poetica lib. i. cap. 4. /.20. 
il citato Ventimiglia, e Lorenzo Grafib nelPiflor. de' 
Poeti Greci f. 159. Q^iindi come ben oITcrva il Ventimi- 
glia c\t. f.^z, alcuni malamente confufero la Bucolica 
col Bucoliafmo, el’invenzione di Dafni , con quella di' 
Diomo , come fecero Gio. Crifpino in prof, ad 'Ibeocr. 
e Francefeo Patrici nella Poetica dee. ijìorial. lib.u f.' 
119. c deve anche rifiutarli l’opinione del Giraldi de Po- 
et. bi/l, dia/, t.f, ^ì, che attr'ib'iì a Diomo l’invenzione 
della Bucolica iniiemc , c del Bucoliafmo. 

f. III. 
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«.III.: . 

. . Coro ?fijtoraIe. 


Hi 






F . zq. ìFù a/fCÌfe')VeaeriVzCi dagl’ingannati Gentili in 
Sicilia Diana cognominata Facelina dalla face che 
•Spugnava , come Ieri ve CluverioS;c/ 7 . a<rr. /. 2. c. 5. 
^305. D. Gio. Ventimigliav»e’Pof//S/c//. c/?/r. ii. dal 
Jt 84.6 Filippo d’Amico//e’>t/^e//,(y/<)r/c//87. -Navigò 
‘P Sicilia quello culto ,e nell’antica Città di Tindaride, 
Ove fìl trasferito da Creile il fimal-acro di Diana fin dal- 
la Scitìa: e quivi! Pallori Siciliani con i compagni d’- 
Orede divifi quali in due Cori folleggiarono con Inni , 
escami bucolici la venuta di quella Bll'a Deità : redando 
ip collutne ij replicare con annuale folennitàal tempio 
di quella Dea i loro rullici oflTctpij , come fcrivono Gio. 
Antonio Viperano Poteic. lib. 3. c. 7. /. 142. Scaligero 
Yotticalib. i.c. 4./^ 1 7. Servio ut/ £c/c/^. i,yirg. e io 
Scoliallcdi Teocrito appo il Ventimiglia c/V. cap. t\,f» 
8Ò. E quello fò il principio del Coro padoraie , che poi 
pafsò nelle Città • e nelitf feene » come fi dirà apprelfo. 


• I. 


«. IV. • 

Dialoghi , 0 CoUoquj ttegPJdillj. 


F . 19 . / 4 /fcbe i Dialoghi') Fi» co do me di tjuei primi 
Bucolici Siciliani il cantare tal volta foli , altre voi* 
te accompagnati con altri , e in dilettevole gara : onde 
furono! primi ad inventare i Dialoghi « e Colloquine* 
loro Idillj , ed egloghe padorali i di che fan manifeda fe- 
de gridìllj di Teocrito , ne’ quali fono introdotti a rag- 
gionarc infieme diverti padori : che è uno de’ modi del 
farfi il Dialogo, come fcrive l’eruditiflìmo, e celebre Poct 
ta Federico Meninni nel Ritratto del foretto cap. 1 7. f. 
186. poiché può anche intrecciarfi parlando il Poeta lo- 
co con interrogaffi, e rifponderfi : e finalmente interro- 
gando in perfona d’altri, e rifpor.dendo in perfona pro- 
pria > , 

Ne 
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Ne io qui intendo parlare che de’ Dialogi padorali ; 
poiché de* Dialoghi non bucolici Ariftotile riferito da 
Scjligero /’oef/c. c. j./. 1 4 . e AldTandro Sardo 
derer.inveat.L i./. z^ftinia l’inventore AlelTamene 
Teo. L’iUelTo Sardo cit. ne fa autore Zenone Eleate : 
ma egli non fh inventore de’ Dialoghi , ma della Dia- 
lettica , come &’hà da Laertio nella fua vita Ub, 9./.5J9« 
e altri forfè con maggior verità concedono l’invenziq-' 
nc de’ Dialoghi non pallorali a Sofrone Siracufano- [ 
Scrittore de’ Mimi , ne’ quali domanda, e rifponde, co- 
me fcrive il c/f. Sardo. ' ' 'i ’ 

Qui devo foggiungcre due cofe , primo che i Bocoli» 
ci componimenti furono dal Siracnfano Teocrito detti' 
ìà\\\\tvel oh fui brevìtatem y velob rei humUìtatem y* 
come fcfive il Viperano nella Poetica lìb, i. cnp.*j.f, 

144. e Scaligero citi A i.e.4./. 15. equedi Idilljforono | 

invenzione della Mufa Siciliana , e parto de’ primi * 

Poeti Buocolici Siciliani , come ben olferva il Venti- 
inigliacit.cn^. 10.^79. Secondo, che da quei gareg- 
giamenti pallorali , e amichevoli djsfide di rullici canti, 
ne’ quali li proponevano premiai vincitore, nacquero, 
le tante forti di giuochi , e fpettacoli , che fi dilatarono 
per r Italia con fommo diletto de’ popoli: il che ofier- 
vòil Ventimigliacit. ca/». 1 1. /. 97. con l’autorità di 
Scaligero Porr. Ub. 1. c. 4./ 19. ove feri ve; T'ranfiit de- 
hdeinartemlufus, /itque etiam in quaflum abiit, 
Circumire igitur provincias , ó* certare in Italia , qui 
fe Bucoliafìaspradicarent , atqae alio nomine Lydia- 
ftot * ^ Ludionum vox perpetua manfit latinità- 

ti : e Diomede de arte Grarnm. lib, j. cap. 4. foggiunge 
che pafiarono in Lidia , ed Egitto . Nonnulliy &in Ita- 
Hata y èr Lydiam , & K.gyptum tranftjje creduntur , 
quot Lydiajlas , & Bucoliajiat appellaverftnt. 


fV. 
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♦.V. 

Rìmt ìtali anty e Lìngua Italianal 



\ 



F . jo. Intorno alla ntbìUjJima') Sarebbe materia d*« 
un libro ,o lungo difcorib , non che d’una brieve 
ofl'ervasione Io fcrivere delPorigine della lingua Ita- 
liana , e delle Kime Italiane . Brevemente dirò , che I*- 
^na , e l’altre nacquero in Sicilia . £ in quanto al na- 
fcimento' della lingua Italiana « il Bembo nelle Frofe 
I . Speron Speroni nel Dialogo delle lìngue \ V\n 
F*ranc.Giambullari ne\i*origine della lingua tìoreatinot 
Francefco Panigarola apparato alla par* a. del co»* 

[opra Demetrio ^ alareo quejl. 5. Francefco Fortunio 
éél'pròefn.dellt Regole iirammaticalì f*^.^Qt\xo\\aìo 
Riilcèlli ne' conimi della lìngua Ital.ì.i. c. 8. Antonio 
Minturtio nella /^’oer/ca /. 4 •/•29Ò. Emmanuel Tefau- 
tò nel Cannocchiale eap. 6 .f. < i 6 ì. AlclTandro Talloni 
ne* PenjierV dìverff^ Itù.^- cap. 15. Lancellotti nell’- 
•Jìogg/d/ par. ztdijiug.il. f. 169. c altri fcrivono , che 
corrotta la lingua lacina , che era in ufo nell’Italia per 
l’inonda?ione dalle Naarioni ftranicre, come de’ Goti, 
Longobardi , Vandali , e altri popoli, fi venne a for- 
mare una nuova lingua, che dilTero volgare ,c poi Ita- 
liana Ve Tofcana. 

'•Ma che la Sicilia folTe delle prime Provincie, che 
frasformalTe la fua lingua Latina , e Greca, che pratti- 
cavaV in volgare , s’argomenta da qucllo,che fcrivono 
eli Autori ; poiché ì Vandali futto la condotta di Gen- 
serico occuparono la Sicilia nel 454. fecondo Baronie 
annui, to. 6 , 129.474. n. zz. eleggendo per Reggia la 
Città di Palermo , come s’hà chiaramente da Roderico 
Arciv. di li oìcAo in hi Jl. Ojìrogotb. c. ij. e D. Agofti- 
no lnvegesnel/'a/erwoi’<;rra<j/r. 454. /. 380. Ritor- 
natia a’ Greci , che prima la poli ede vano, nel 5 15. fh 
conquiflata da’ Goti fotto Teodorico Olhogoto, che 
Itabil) in Palermo la Reggia come da Procopio dedn- 
ee Invegci C/'r;/.4i 5. Scacciati i Goti -da B^lifario, lì 

X riunì 
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riunì la Sicilia alia corona del Greco Impero nel 
comes’hà da Procopio Ui.Melli Gotb. Indivi pene- 
trarono ì Longobardi nel 580. Ibttp Alboinp loro Rè , 
poiché Genebrardo Gbronograpb. an. 580. con l’auto- 
-ficà di Gregorio -Turonele/. g. c. 4. e Paulo 'Diacono 
Itb» ».c. 12. feri ve, che Albuinouccife in tal anno mol- 
ti Crilliani d’Italia ,e di Sicilia . 1 Saraceni nell’ anno 
827. fé n’impadronirono fecondo Baronio ror/;. 9. aa. 
827. che finalmente ne furono fpogliati dal vajore de* 
Normanni , che dal ìo6ì. cominciarono ad occuparla » 
enei 1071. conquillarono Palermo, come atteHano molr 
ti autori con Sigonio de /ieg. JtaL lib, 8 /. 217. e Gor- 
àomo ìm Cbroft. 

* Sicché per lo vario dominio di tante nazioni in Sici- 
lia corrotta la fua lingua Greca , e Latina , fi.andò piaq 
piano , col progrelTo di molti anni. formando la lingua 
Volgare , che in tal modo hebbe il fuo nafcimcnto , co- 
me concede l’accortiflimo Bembo. £ molto pih che 
nel tempo de’ Normanni fi parlava in Sicilia , e in par- 
ticolare in Palermo in quattro lingue , Greca , Sara- 
cena , Latina, e Normanna. De* Greci, e Saraceni, 
che in quello tempo erano in Sicilia fà menzione Ugo- 
ne Falcando .Jerittor di quei tempi neWbijl. di Sicilia 
f. 1 63 . in greco idioma s’han qiiafi tutti i privilegi con- 
celfi da*^Principi Normanni nella dotazione delle Chie« 
fe Siciliane apprelTo l’Abb.Pirri nella Sicilia Sacra ^ 
Fazello ntWbijì.di Sic, e altri. In lingua Saracena 
pur fi parlava per le reliquie de’ Saraceni refiate in Si- 
cilia , onde molti Cafielli, e Villaggi erano da loro abi- 
tati ne* tempi de’ Normanni, come con l’autorità del 
Fazello i/e reb.Sicul. Dee. x.lib. io. cap. 3, fcrive il 
nofiro Auria nella fua /fo/aCV/^/etf/. 46-^47. e l’at- 
tefiano molte ifcrizioni , e fcritture Saracene di quei 
tempi. In latino pur fi parlava , eferivea, come s’hà 
dalle ifcrizioni , privilegjs* autori,che fcrifiero in quel 
tempo , fra i quali Ugone Falcando , Gofrido Malater- 
ra , e altri . Qmndi fin oggi fi vede nel ceal Palaggio di 
F alerino predio la Chida di San Pietro un’ifcrizione in 

un 
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un marmo fatta nel '1142. per un orologio poftovi dal 
Rè Rog^iero , edè fcrittain tre lingue Latina , Greca* 
^Saracena, come da tutti fì può> vedere > eia riferifee 
il Fanello cit. dee» li Uh. 8./. ryj. Finalmente in lingua 
Normanna , o fia Francefa fi parlava nella Corte de* 
Normanni in Palermo , come l’atteAa Falcando bìfl, 
SiciUf. 149. 

^Ma quello deve oflervarfi è , che in quel tempo do* 
Normanni ^in cui s’aggira il nafeimento della lingu* 
Volgare , l’idioma latino coilumato.in -Sicilia era goÌEo»> 
ed incolto; ,‘eoour molte parole guafte,.che declin^val 
no al volgare , e molte volgari latinizzate , delle quali 
potrei teiler lungo catalogo cavato dal Falcando, e 
Malaterra Scrittori di quel tempo * e da privilegj, fcrit- 
mt«,èifcrizioni, che manifellano chiaramente il na< 
feimento , ed infanzia dell’italiana ,0 permeglio dire 
della Siciliana favella volgare - Vaglia per molti !*• 
ifcrizionc , che fi legge nella porta di bronzo del reai 
Tempio di Monreale- predo Palermo fatta nel Ii85. 
Rampata nella Dr/cris/o/re di eflb Tempio fcrittada 
Ciò. Luigi Lello , e illuRrata dall’erudizione del P. D» 
Michiele del Giudice ove Ila fcolpico fottoi** 

Hloria di Adamo , Abel , e A bramo : ■ Beccavi Adamit 
pnradìfo» Ih fudvre vultui tui vefeeris patiem tuum * 
Èva ferve Ada. Èva jeuuìCaym. Abel. Caym. Abel, 
idaym uccìfe fruire fuo Abel. Arca Noe. Noe piantavi, 
vinea» Aggiungo Pavvertimento di Gervafio Torna- 
ceo nel line della prè£tzione all’lRoria di Ugone Fai-, 
eando , che nel vedere alcune parole guade in elfa idor 
ria fcrilTe . Nil mirerii leHor , vocet dliquot paucas tia 
fitlunr ab boc-aa^ore non reiec^ias , fed nec ab alììt per-r, 
multìt etiatn nojìri temporis ni sani. Gancellariat * 
Comeftabetlus Admìrat ut ySenefcbalcut t Capitane-^ 
MS % Cajiellaavs ^-Galea y Comit/ffa , & in quibutno». 
atticifatyfed ftcilijfat , ut Stratigotuss Guarrettui pa- 
lata . Sicché in Sicilia dalla curruzziune della lingua 
latin» nacque la lingua vòlgare italiana, che .prima fu 
detta Siciliana ; onde meritamente Qante nei /. 1. c» iz.. 

> r a della 
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dtUa volgare eloquenza af. pari andò in particolari 
dellalingua Italiana pratticata in varie Provincie, pri* 
mofcrille della Siciliana , poi>delia Pugliefe pià vicla» 
alla Sicilia , indi delia Tofcana , e delPaicrc ... : 

'• E parmi chiaro argomento in prova, che nafceffe in 
Sicilia il vedere , che ridioma volgare fìi chiamato Si- 
ciliano, come feri ve Dante cit. “tutto qudlo , che ì nok 
Pri preceffori compofero ia vulgate , j /2 chiama Sicilia. 
jvo; il che conferma il Bembo nelle >8. e' 
fi conofee dalle molte parole puramenteSiciliane , cho 
fi leggono in quei primi Poeti Italiani ', de'cjuali hab-- 
biamo gli avanzi nelle Rime Campate nel 1 527. in Fio • 
Tema per gli eredi di FiLGiunta,e ne’ Poe ti Antichi dì 
Monfign. Aiacci Campati in Napoli nel i 66 t. 

Finalmente cosi in favor de’ Sicìàtiani fcrifse Ferdi- 
nando (fi Diano nel fiume della lingua Italiana , e lati^ 
naafi 74. li Siciliani fitrono li primi Inaeatori delJai 
lingua Italiana inuentarono /tegole. Il Gefiuldo 
Vie\ comm. del Petrarca nel cap./^ del trionfo d'/imoi’ 
re, Angelo Colacci apprefso Monfign, Aiacci nell’epi- 
ftola a’ lettori de’ Poeti Antichi af.zz^ Fra’ no-ftri Si-» 
ciliani cosi fcrifse il P. Giordano Cafeini nella Vita 
di S. Rofalìa lih. Zicap. 4./Ì 174. ove rifponde al Bem-; 
bo ; dicendo del nome Rofaira : Nè fi puà da noi .duh* 
bit are , che quefio fia l'ufo , e'I parlare commune della 
Siciliana lingua ,foJÌ auuezza di proferirei '.nomi in 
fuo propri» dialetto '.non dice y Andrea ,n»ft Dea yuè' 
Doivdea fma Andria , l^ia-tDorodia ,fit tomc^anebei 
uerbibauia folta , crndiu'.oude non eccorrea , .che U 
Bembo pretendendo di mofirare , che l'erigine della fa ^^ 
nella tofea ueniffe non da Sicilia , ma della Prouenza% 
quindi argomentale con dire y che fimili noci ' tolte ha- 
uefièroi t<)fchi da Prouenza , poiché. e furono prima § 
afono anau-ain Sicilia. £ à cap. 5./.J77. conferma l’- 
Wlefio .■ il noAro nou mere dotto , che enidito Giufept^ 
pt ijzleano nelVepifiola a' lettori del tòni, u delle .Alti* 
fie Siciliane af.ì^. fcriVe dell’idioma Siciliano ; la noA 
Jlr a lingua è più topo madre t che figlia dell' Italiana m 
•• .» A ove 
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ère secenna,che ciò provava in un Tuo erudito difcor* 
fo il Sig. O. Luigi la Farina Marchefe di Madonia , che 
con altre Tue riguardevoli fatiche lalcìò m. s. fi legge 
però kampato un brieve difcorfodi Antonio Mirelio e 
Inora col titolo: Oifcorfo cbejà la li/jgua ao/garct doue 
fiueae il fuo Kafcimento ejjrre Siciliano » In Meflìna 
nel t66o. e fra gh altri apporta il Marchelè Malaspina 
poeta antico , che cantò : ' 

Sicilia fu la Madre 1 < 

Delta lingua uolgar cotante in pretie. i 
' ' A quello voi le alludere MonH Rao nella cannone in 
morte del celebre Baducci nelle {mc Rime af* 46, ove 
gentilmente cantò della Sicilia ; 

1 Ma pur , t'ella agli amanti 
' Ornile sì , non però men gentile 

Fanello diede , ò Tofcbe Mufe, 

11 certo ò chenata in Sicilia fò poi-con maggior cura 
coltivata degl’italiani, e per opera di valenti fcrittori,. 
e della diligentiflima cura de’ Si g^ Accademici Fioren» 
tini , e della Crufea ripulita in quella fòrm»,> che oggi 
frode : e con molte rego le , ancopchi varie , legata , fi 
gode cultiflìma , e con foniroo fplendore. Alla quale 
bà aggiunto non picciolo giovamento l’arte degli A-c- 
centi r che con fiia Ringoiar gloria hà fcritto il P» Placi- 
do Spadafora Palermitano della Compagnia di Gicsò 
nella l'uà t rofedia Italiana più volte ftampata ; haverv 
do prima di lui principiato una ul’imprela il P. Andreai 
Longopure Palermitano dell’ordine de’ iVi inimi nel li>- 
bro intitolato vii Demojlrativo della Fronunzi a degl'- 
infiniti de' Verbi Tojeani. s con l’altro della Germana 
pronunzia di tutti gl'infiniti de' Verlù Italiani , 

Ma veniamo aH’origlue delle Rime Italiane ^ Nac- 
quero erse, come dice il nollro Auria per opicra del nov 
iiro Feder'rcO'IL liup- c Rò d'K Sicilia , il qualehebbs 
per patria la Città» di Palermo : e che nafcefsu 'tn Paler- 
mo lo Icriuono pure molti autori raccolti da D- A gollii- 
no \n\ìcgcs.ns\ F aierrno Nobile a e 495» a’ qua' 
li fi potranno aggjugere Alberto Crai'.t'io in GbroJSJor- 
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vegia Itb. 6. cap. Carlo Gala bijK de SiteuhL 

g./. 59. Gio. Palaz2o in Aquil, Suevalib, ag. 
top. 2. f. 22X.& lib. 26. cap. 2./. J08. D. Amato Ma- 
flrulloncl Alante tergine Sagro f. $19. e doppo altri 
ultimamente l’eruditislimo Lorenzo Patarol nel libro 
Series y^uguflorum /iugujìarum Cafarum « éT! ’Xyran- 
norum omnium /. 182. Non Iblo Federico diede fama al 
Tuo nome con la gloria del valore , ma anche Con U dotf 
trina , poiché ingemmò laiua reale , ed imperiai coro- 
na con k> fplendore di molte feienze , e con la cogni- 
zione di varie lingue^ fra le quali non fìt>delPultinre la 
lingua volgare , come ferivo Gio. Villani./i»//L hb, 6. c* 
1. e Gio. Ant. Summonte tifi, di Napoli p. z. /• 2. f» 
102. Sicché non folo nella lingua volgare volle pro- 
varfi a fcriver poclie , come fi vede dalle fue Rime , ma 
ancora hebbe Tuoi imitatori Enzo , Manfredo , ed En- 
rico fiioi figli , come s’hà pure da’ loro componimenti 
poetici . Anzi come Mecenate amorevole de’ letteratii 
promovendo le buone difcipline , e Audj,fò la caggio- 
ne che nella Tua corte fotto il fuo favorevole patrocinio 
nafeeflero i primi allori poeticijtaliani ; e molti lette- 
rati per.compiaccrc al genio del loro Principe lettera- 
to , e Poeta , fcrivefl'ero Rime , e fiorilfero da Poeti 
nella fua Corte. Dante nel lib.'i. della volgar eloquen- 
za cap. 1 2. f. ig. feri ve: Quelli illujìri Heroi Fe- 
derico Cefare , dr il ben nato fuo figliuolo Alanfredit 
dimojìrando la nobiltà , e drittezza della fua forma » 
mentre che la fortuna gli fu favorevole » feguirono le 
cof ? bumane , e le befi ali sdegnarono ; il perche colorot 
che erano di alto cuore , e di grazie dotati ,fi sforzaro- 
no di adberirfi a la maejlà de si gran Frincipi , tal che 
in quel tempo tutti quelli ì che gli eccellenti \taiianì 
componeuano , ne la corte di sì gran Rè primamente 
ufeiva , E perche il loro feggio regale era in Sicilia ^ è 
advenuto , che tutto quello , che i noflri precefsori com- 
pofero in vulgate .fi chiama Siciliano . Il che accenna 
Sebaftiano Minturno nelle lettere Uh. x.f. 28. ove feri- 
ve che nacquero le Rime Italiane nel tempo, die in Si- 
cilia 
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clIU i futi magrnanìmì Ri di uagba , e leggiadra fattela 
le fi dilettarono . Quindi fi vede l’errore di Monlignor 
BaMonio (auuercito dall’eruditiflìroo Sig.Federìco Me., 
ninni Ibaviifimo Cigno del Sebeto nel Tuo Ritratto del 
Sottetio cap. i./. 6.) che fcrifse in epìgrapbìca Uà. ?. 
r»emb. 14. che il verfo Italiano non precelse l’età 
di Dante. Che fe nacquero nella Corte deU’lmp. Fe- 
derico ,rjon alerone hebbero l’origine che in Palermo, 
chefiidell’iftefso Imperadorela Reggia, come anche 
fh de’ fuoj predecefsori , oue egli nacque , e f'i corona, 
to Rèdi Sk:ilia.Nò di ciò voglio altra attefiazione, che 
del medefimo Federico, il quale in un fuopriuilegio 
del 1211. appò l’Abb. D. Rocco Pirri act. Eccl. Fa- 
norm.f. 142. della Chiefa Palermitana fcriue . Haben- 
tes quoque prx oenlit quod in ipfa Ecclefita Panorrnita- 
na faqram unciionem , Ó* regiam fufeepimas diadìma ; 
quia etìam fieutipfa Ecclefia Prima efi inter ornnes Ec~ 
defilai regni nofirì , Ù" excellentia dignìt atti fiuti exte- 
rn Ecclefiis praeminet . In altro del 1211. appò l’iftef- 
fo a f. 14J. Attende atei igitur quod venerabiliSt & ve. 
nerandafiacrufiantla Panermitana Ecclefia , qua Ca- 
put eft , ér Sedei Regni nojiri . E in un altro del J2 16. 
riferito dal medefimo Pirri a fi. 1/^6, Panormitana Ec- 
clefia , qua nojiri Sedei ejl Regni . 11 che pienamente fi 
vede dall’ifiorie . £ che nafcelFero le Mule Italiane in 
Palermo nella Corte di Federico li. l’attefia l’antica, 
e collante tradizione : e così l’intefero i noftri letterati 
Palermitani,elofcriircro;poicchòoltre gli aut,ori ci- 
tati dal noflro Auria, cosi affermano il P, Datio Aglia- 
ta nell’orazione de’ lludj dei Colleggio di Palermo del- 
la Compagnia di Giesù Itampata nel i6j6. a fi. 15. e in. 
un’altra del 1640. a fi. 15. l). Giacinto Maria Fortunio 
Scintille della felce a fi. z-j.c mentre ferivo que- 
lle olTervazioni l’eruditiiììmo P. Ignazio del Vio della 
Compagnia di Giesù 5. della lua Mitologia Sacra^ 
overo il Panteon della Gentilità, in^egnofamentc ap- 
plicata a celebrar le glorie di S. Rofalia V. Palermita- 
na nella Solennità della di lei invenzione : e a qucH|. 

Pa- 
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Palermitani aggiungo il P. Aleflandro Pala^zolo dì 
Mineo della HeiTa Compagnia di Giesù nella Tua ora- 
zione de* ftudj af, io. e quello additò Pin^cgnofo no< 
Uro Palermitano Monfij". O. Simone Rao nella canzo- 
ne in morte del Balducci nelle fue Kitne a[» ov€ 
cantò di effb sii le fponde d’Orcto. 

- /-é Plinto di dolcezza ir pica»; 

E fHoJìrò ,cb' ancor vive '< i ' 

: Ttf/ra là dove nacque X ■■■' . ' ì: » 

E che fempre aóitajie, Aonìe Divel > i ' ■ ì 

In quejie di bei lauri ombrofe rive. . ■‘t 
• C a f. 45, ■ J • ‘'i • :> 

Di pur , che qual di tronco api fonanti - * ; -ò 
^u) vede/li y 0 mia Clio , nafeer le Rime , •. 
Dolce parto d'età felvaggia.,e/o/ca. r 
; S'impiumò nojira lingua allor di canti 

Ma in bavtr penne a' Aquila fublime . .. ) 

Fuggì (POreto a la bell'aria "tofea. . 1 

Altri fenzadefignare luogo particolare di Sicilia at-- 
tribuifeonoa’ Siciliani la nobiliilinia invenzione delle: 
Rime Italiane , cosi l’Alacci nell’epillola dedicatoria.c- 
a’ lettori de’ fuoi Poeti antichi , Mario Equìcola nell’-' 
Injiitutioni al comporre in ogni forte di Rima appò ef-i 
Io , Giberto Genebrardo Cbronograph. an. 1 127./.?79.. 
Alelì.idroVclutello nell’efpofizione l'opra il c./^.del tri'^ 
onfo d'amore del Petr.f. 176. L). Leonardo Orlandini 
in un fuo difeorfo fopru il Rof irio di Gio, Ant, Bran*. 
di af 474. un incerto , che fa un elogio a Serafino A-: 
quilano llampato in Venetia nel 151 j.oltregli altri, che- 
citailnollro Auria. Nè devo tralalciar l’aurorità di 
Duardo Nonnio de veraGeneologìa Kegum Portugal- 
lia de Dionyfto yi. apud to, 2. Hifpan. lllujlr.f. ii^o. 
che fcrive : tuit Dtonyjtus Rex bumanijjirnus > amee- 
ni fimi ingenii , & à literarum jludiis non abhorrens . 
Foeticum aytew tludiurn Maxime dilexit^ò" ferè pri-. 
mus in P ortngalliacarmìna lingua viiigari fcripptna'^ 
ta non ita pridern buikfmodi poeji verfuum jtmihter 
cadentium apud Siculos , è quiaui ad Leuiovices , Ar^ 

vtr- 
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vtrifùt , d* P iovtticìalei , dr sfide ad Itahij & Hifpa-* 
ms emanavìt , Cosi pure feri ve PeruditilTimo Gio. Ma- 
rio de Crefeimbeni celebre Fondatore , e CuRode della 
nobilifllma Accademia degli Arcadi in Roma neIl’7/?0- 
ria della Volgar Poefia lìb. i. /. i. ove feri vendo dell’- 
origine della Poefia Italiana fìnceramente confefla : Amt 
pare chìarìjpma cofa y che la nojlra Poefia stafeeffe itt 
Sicilia. 11 che replicò nella RifpoRaa chi fi pigliò il 
penfìero di far comparire Rampato un frontispizio con 
otto Auuertimenti al medefimo Crefeimbeni, per le cor- 
rezioni promelTe di fare ne’ fuoi Commentar] fopra la 
fua IRoria della Volgar Poefìa ; da me non ancor vedu- 
ta , ma riferita dal gloriofo ornamento de 11’ Accademie 
il Signor Abbate Giacinto Gimma nella par. 2. de’ fuol 
eruditiflìmi Elog] Accademici della Società degliSpeafie- 
rati di Rojfarto a f 274. con i quali ha occupato i primi 
poRi della Gloria. 

Potrei qui foggiungere molte altre oflervaeioni , e 
tnoRrare che Ciulo dal Camo (detto a f. ji. per error 
di Rampa Carlo dal Camo) che nel dialetto Siciliano 
vai quanto Vincezo d’Alcamo (poicchè Nzulo,Ciullo, 
e Cilla corrottamente , chiamano i Siciliani Vincenzo « 
e Vincenza) fò il primo o almen de’ primi , che poetò 
in lingua Italiana , come lo moRra il Ilio Rile rozzo , e 
la maniera del Tuo poetare incolta , qual dovea effere in 
quel Tuo primo naicimento. II che mi confermò una of- 
férvazione dell’eruditiflimo Signor ApoRoloZeno in 
una fua lettera fcrittami da Venezia a 5 . d’AgoRo del 
1701. traendola daU’autorìtà di Dante , il quale nel li- 
bro della volgare eloquenza 1 . 1. c.u. /. 14. feri vendo 
dell’antica lingua volgare di Sicilia dice : Hor diciamby 
che fe vogliamo pigliare il volgare Siciliano , cioè quel- 
lo y che vien da i mediocri pae fatti , da la bocca de i qua- • 
li è da cavare il giudizio , che ’/ non fia degno di ejfert 
prepofto a gli altri ; perciò , cbeH non fi proferifee fenza 
qualche tempo, come è , in 'Tragemi dejle focora fe t'efie 
abokntate. Cosi egli, oveofserva il Zeno, che tal 
verfo è di Ciulo , e li legge nella raccolta dell’Alacci 

V, 
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af, 40S. onde portandofi di Dante in teftimonio dell* 
maniera pià inculca , e antica de’ ver<ì Siciliani a diffe- 
renza de’ Siciliaféi piu p tri > e nobili > e legno ^ che 1 - 
autore è antico, e che Icrivelse con qicl parlare popo- 
lare »e rozzo , quando nacque l i lingua italiana. 

V Ma perchè troppo in lungo hi' Icorlò quell’ofTerya- . 
«ione, mi rimetto ad altro più lungo difeorfo fattosù 
quella materia dal noftro dottilìiino Auria , e a quanto 
con U lua applaudita erudizione publicherà il Ibpralo-. 
dato Apollolo Zeno nell’ /y/'j/'/a delLiI^oejia Italiana 
che con eterna gloria non men di le IleTo , che di Far-, 
nadb Ita per dire alle llampe ; ove in due diTertazioni , 
che preceikano l’opera , moffra l’origine della favella j e . 
Poeua italiana nate in Sicilia. ; - 

§-VI. ' . 

Ottava Rima. 

F ,‘^^.^j^antu»queìlfudetto') Il co (lume di poetare 
in O’.tava Rima pur tra’ Siciliani hebbeil Tuo nal'ci- 
mentd , e da Sicilia a gl’ Italiani fù tramandato : come 
fcrive il Cav’. Tom. Stigliani ndl’z^rfe dslverfo c. 1 1. 
/. 259. il che p'jre accenna Gio: Batti Ila Giraldi r/e’ dif- 
corJiJ'.<) 6 . (^indi fin oggi ne fiorircela maniera nelle 
canzoni eiprcile in lingua Siciliana , delle quali ne rac- 
colfe da’ più famoii Autori buon numero il Dottor Giu. 
feppe Gileano, che fiotto nome di Pier Giufeppe S'an 
Clemcte.publicò in cinque tomi in Palermo col nome di 
Mule Siciliane : per lo fpiegamento degli affetti , e 
acutezzade’penfieri li rendono meritevoli degli applau- 
fi, con che Cono avidamente anche da forallieri rilette: 
perciò a gran ragione Iodate dal famofisfimo Monfignor 
Cjanm-ieic iu ROytùm.to. 2. artic.i^. f. 221. e dall’- 
cruditifs. Gio. Mario de Crefeimbeni ncWIjìoria della 
P'olgar Roejia lib.\.f. 8t. Le vivezze delle Siciliane 
Canzoni hanno arricchito i componimenti di molti Poe- 
ti ltaliani,come offervò il citatoGaleano ncll’Epillola a’ 
Lettori della par. 1. delle Maj'e Siciliane afi^. e inpar- 

tico- 
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ticolarc lo fcrive del celebre Cavalier Marini: come pu- 
re l’accebna Scipione Errico nelle Guerre di Paruaffo 
Ub, 2./. 1 35. e ben Io moftrerà l’eruditi (fimo Signor D. 
Gutterra la Valle Barone di Valdoro nelle OJJervazicfti 
/opra quattro centurie di Canzoni Siciliane d'Antonio 
, con le quali fpcra arricchirfi la Republica 
Letteraria , e frcggUrri di nuovi fplendoriil Siciliano 
ParnaTo . Qumdi non è meraviglia fe anche gl’ltalia- 
IM fi provarono a fcrivere in lingua Siciliana,, com^ 
aimamente hà fatto il Signor D. Orazio Mottoja^'MaCr 
xhcCed’Amato Cavalier Napolitano , che alla .nctbilfi 
della profapia aggiungendo la gloria dellejettere ,.e de* 
|>oetici ornamenti , applicò le vivezze deU’ingegnoia 
icfivcce Rime Siciliane , con-le quali s’hà guadagnato 
•lodeimmortale « come l’attpfia la penn^fingplare dell*:' 
cruditifiìmo Abbate, Giacinto Gira[ina nc’.luoi Elogj p^ 

220r ' 
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5^» Gli Epitalamrf) Di Steficoro , che , 111 ma fi l’jni 
JT- ventore d> quella lòrte;di.Poefia ; Tcriwe Gìralth d 4 
poet, bijt. dial. i./. jo. Scripjit item apnd Gr^coì 5 /«S 
fteborus HelenA pi ìmus BpitbalùmluM , E i’ha memo- 
ria bavere rcritt^ Epitalami , ndl’)y/&r/<7 de'Potti Gre- 
ri di Lorenzo Cr.-fio af, 488. e fra gli altri’ ne fcrifle ,il 
detto d’Elena, comei’hà da Frapccfco Fatrici,.,» eUa 
Poetica dee. iJlorJib, i./, 58. Vn antico ComenMtorc 
di Teocrito appò il Divo, come rifcrilce reruditiflimo 
I). Gio. Ventimiglia ne’ Poeti Siciliani cap, i$,J. 
fcrive, che Teocrito Siraculano, n(.|l’idillio intitolato 
Epitalamio d’Elena, tolfe molte cole dall’Epitalamio di 
Steficoro ; il che pure ofiervò il G'iraldi/ec, cit. e Celio 
Rodigino letit antiq. A 28. c, 1 5, . . ' 


OSSERVAZIONI ALLA 
INVENZIONI SCENICHE 

I 

/». X. . 

§.I. 

Comedta /ìntìca. 

a quanto fcrive faviamente 
della patria del nodro Siciliano Epicarmo il nodro 
Auria , mi rifcrbo ì dirne più largamente nella mia Bi> 
bliotecaSicHiana , ove fi vedrà che non due , o tre, co- 
me altri credettero furono gli Epicarmi. S<:lqul dirò 
che laComedia hebbe in Sicilia il Tuo nafcimento;poic- 
chè dalla Bucolica Poefia nacque la Comedia , come 
fcrive Scaligero nella Poetica , il qualencl tib. i. c. 4. 
bavendo fcritto della Bucolica , nel cap. 5. foggiunge : 
ab bis orta pojlea comoedìa ejì. Dalie padorali maledir 
cenze , con che i rudici -ferivano i proprj , e gli altrui 
vizjnatala Cotncdia 'fcrive Gìo. Antonio Viperano ~ 
nella Poetica ìib. 2. cap. 1 ^.f. 1 1 2. onde come ben ol^ 
^erva D. Gio. Ventimiglia ne’ Poeti' Siciliaai cap. 24. 

/. 228. (^2 >9. ne’ Siciliani Bucolici nacque l’abbozzo 
della Comedia. 

- Che poi in Sicilia havefle il Tuo nafeimento la Co^' 
media , e qui riceveflTela fua perfetta forma , lo fcrivono 
molti Autori con Gio. Boterò nelle Relat. Vniverf. p, 
i.vol. 2.7.4. ove fcrive delta Siciiia;e Giuf.Battida nella 
poet.f.io’j.W nodro Palerm.e getililTimo Cigno d’Oreto 
Monfignor D. Simone Rao nelle Rime, nella canzone 
in morte del celebre Francefeo Balducci a f. 44. cantò , 
^aì fparfe pria d'* arguti fati il lido ' 

La Satira , che falla ; 
j ■ Eia comica larva il volgo ìftjhuffe. 

Scrive Pietro Marfo-/> commeut. in Sitium Itati Co- 
pra quel verfo : 

Litorali bermar uni prifea dotata Camatta. 
che nacque la Coroedia in Termine Città dì Sicilia. 

. _ _ J- 'T 'Xber- 
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Vthtrmfi cppidum ad mare Golo»ìa Romanórumyuki 
eomcedìaprmhm reperto fuijfe traditur aurore Sol/a» 
bis ver bis ; quidquid S icilia gìgait proximum efi bit » 
qua optima iudicautar: bine primòm inventa eomeeàia'. 

^ binc cavilhtio mìmica in [cena ftetit: & ideà poeta di“ 
eie litoratbermorum dotata fuiffe prifea camanaiid ejì 
prìfea comadia . 5 crilTero Io ftefTo fondati sir >1 meden> 
mo verfodi SilioRafTaele Volaterrano GeograpbwlibjS. 
f, 90. Fanello de reb.fcul. dee. 1. iib.q. cap. 3. /» «97. 
Alberti nelì*lfo/e f. 44. e Carnevale neìPbiJì. di SiciUU 
a./. 25 1. Ma io non veggio come poflTa ciò dednrfi dal- 
le parole di Siilo » che non parla di Comedia : che Tea 
confermar ciò v’adducono l’autorità di «Solino cap. 1 1- 
■quelli non parlò di Termine , ma generalmente di Sici- 
lia , cosi l’oflervò Claudio Dausqiieio Com. in SiLltal. 

14. fu’rverfb ci tato/. 5 oj. ///ora 'Tbermarum &c. 
diiium volane refpe&u cot/tadia , qua 'Tbermitanis re- 
perto. Solinus c. n. q/rem nomìnant , nonid dicit , fed : 
Hi^imum ère. Ue Sicilia generati/» fermo ejl , noit 
'de ibermts. 

Che poi nefofTero gl’inventori Epicarmo , e Formo 
Siciliani oltre gli autori citati dal noftro Auria l’attcfta- 
no non pochi Scrittori . Veggafi Snida tom. i.f. loz^, 
Giraldi d'epoer. hìjì. dial.^.f, 247. Scaligero poer.//^.u 
C.5./.24. Antonio Riccobono /'oer/c. §.s./ i6.dT 17. 
Minturno Poetic. lib. 2.f. & de P oeta lib. 252. 

Goltzio Ufi. Sic. pofl.f. yo. Nicolò Villani fotto nome 
di Accademico Aideano nel Ragionamento [opra la 
Poefta Gìocofa /. 21. Ó* 38. e Patritio pure nelk Poeti- 
co dec.difp. lib,z.f. Ji. e Lafcari apprclTo Miuro- 
X\co bìJì.SìciUtb. i.f. 19. d? 20. ed altri ; e fra’ nollri 
Siciliani Fazello de rcb.Jic. dee.' i wlib, j. c.^f.r 79. 
lib. /[.cap. i.f. 102. Vipcrano Poetica lib. 2. c. iz./.uj* 
•e-n noflro Perrucci nella Ina cruditillìma Arte Rappre- 
fentativapir.\.reg,%^f-z%- 

Indi Magnete Atcnieib Difcepolo di Epicarmo ha- 
rendada-cU'o appreló' la forma della Coined-ia l’intro-* 
diUTe In Atene rComefcrLveSuula,.Patrici nella Poetò-. 

ca 
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ca dee. ijlor. liù. ì. f. 66.. ed altri. . 

IDclle Farfe Siciliane , che confervarono fino al fe- 
eolo paffato l’idea dell’antica comedia , fa menzione 
n noftro erudito D, Luigi d’Eredia Palermitano nella 
fut /àpologìà coatto il Guarino f% 9. dr 10. ove attera y 
che 3 Siciliani/<?r^rtf//</« il cojìume autìco^rapprefeacaup^ 
per le firade , è per gli i>orghi y cotali conjponmeuti 
draromatiei y folto none di Farle ■> nato forfè dal <uerb0y 
fare. Erano effe rapprefentazioni burlefche , che fi fa- 
cean per le ftrade a dilcttevole.'trattcnimento del po- 
polo: cosi fcrive Nicolò Villani ciuf. 19. ma di due 
forti erano intimi ; alcuni fi dora andavano Feguìa cioè 
ScberziyoFarfe.e af. 66, invefiigando l’etimologia 
fi appellano Farfe dalla voce Fa- 
ro: y che importa velie mozza , prancefeo Patrie! nella 
Foet, dee. ift. l. 4./. 234. fcrivendo della poefia .burle- 
fea : quali fono ora le Forfè y e le Comedie Zannefbe, 
Antonio JVlinturno nella Poetica l. 2./. 16 j. Ma figli 
'è vero , che quelle comedie , le quali in quefia Città fi 
chiamano forze cauajole. b ra’ Siciliani i uiiialo A vcr- 
^ fa nel fine della fua /^otte di Palermo , comedia amena 
}n lingua Siciliana , fcrive; 1 • -o • ? 

Chi nui antri fìnemu - q 

ha nofi ra Farfoy ditta la Cumedia, • ) 
Oi la Filici notti di Palermu. ' - 

Jj certo è che eran coponimenti ridicoli , e ne correa 
il proverbio in Sicilia , che nelPcfagcrare un avveni- 
mento ridicolo fi diceffcjp’^tero /«/*<?>/«?; ò vero 
poffonfar le Farfey 


ne 


5. II. 

Ccmedia nuova. 

. t 

F . 41, AV la fola') Tre furono le fpecie della comedia, 
che in tre di verfi periodi di tempo fiorirono. La 
prima fù rantica , che Icagliava le maldicenze contro 
de’ Grandi , Magrtlrati,e univerfabnente contro tutti, 
fenza riguardo a qualità di grado ; nominando legna- 
^ tamen- 
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temente le perlbne ammorbate di’ v\/} . La feconda fu*. 
Il mezzana , che rillretca a ferire Papere cattive de’ p u , 
indegni, riprendeva celatamente per mezza d’enigmi; 
e li avventava a lacerare il nome di perfone non vive : 
tolto via il coro che h :vea la liberta di aguzzar gii acu-. 
lei dell’ingiurie contro qual'ivogli.1 perfona . La terza 
f:i la nuova , che in ilble più dolce m uieggiò dilettcvo-, 
li argomenti, bandita affatto li nnledieeoza . Vejgiiì 
Giacomo Mazzone nella dljtfa di i) i ite iìj. 2. c:ip.z 6 . 
Scaligero ostie, lib. \ .cap. 7. Giiil.o Celare Balinge- 
ro de 'Hb catto lib.x. cjp. 3. 

Raffrenata la licenza de’ Poeti , e prohiblto a’ comi- 
ci il nominar le perfone ncU’antica comedia , datai 
prohibizione nacque la Satira, ccinponimeiito tutto 
mordace , come s’hà dal Balingero loc. cit. e Polidoro 
V'irgilio derer.inueut. liij. i. cap. i \ .f. 49. 

- bilemone dunque Sincufano tolta via la durezza 
dell’antica , e mezzana Comedia , che le communicavi 
H maledico ftile , raddolcì la fua afprezza con l’inven-, 
zione della nuova Comedia.tutta piacevole, lontana d» 
ogni mordacità . Scaligero cit. lib, i. c. 7./I 31. drive, 
chehavendo Arillofinc fatto il Cocalo opera comica * 
quella fù di regola a Fileaione , e MenanJroper ritro- 
var la nuova Comedia : il che pur accenna Gio. Anto- 
nio Vipcrano H ostie, t. z.cap. xz.f.w 5. Riferifce Cle- 
mente Alclfandrino 6.yL-o;/;./^ 193, che Filemone 
havendo mutato alquanto il Cocalo d’Ariilofme, ne 
formò una fua nuova Comedia . E ancorché Apuleo /. 
3. /•'/or/V./l424- feriva , che Filemonc folse (lato fcrit- 
tore della mezzana Comedia ; il Bonanno però nella 
Sirac.iil.lih. \ f.z'n. folpctta , forfè prima bavere 
dritto qualche componimento della mezzanaConiedi.-', 
e doppo bavere inventato la nuova . E al certo Sulda 
dkì. to. z.f. 1052. GiraUli ds Foet. bi]l. dial. j.f. aSS. 
e Voffio de Foetiicap. S.yl 50. fcrivono , che Fiicmone 
fù Poeta della nuova Comedia. A ciò aggiungo , che 
Diomede 3. Grarnm. feriva , che Filemone , e iVIe- 
nandru mitigarono l’acerbità deli’anticaComedia.e An- 
tonio 



xfio OSSERVAZIONI ALLA ■ 
tonio Rjccobono de arte comica^. 2./. i44* «cnveche * 
nella nuovaComedia ottennero il primato Filemone , e, 
Menandro.Sicchè per l’invenzione del noftro Filcmo-, 
nc la Comedia fi ridufle a forma più dolce , e dilette- 
vole. . . 

E’ qui luogo di aggiungere una nuova invenzione 

nata in Palermo intorno alla Comedia improvifa y rife- 
rita dal non men dotto, che erudito Giurifconfulto , e 

Poeta il Dottor Andrea Ferrucci , che hà arricchito di 
fplcndori le fcene in tanti drammatici , e recitativi co- 
ponimenti , e coll’Idce delle Mufe fi hi refe l’Idea d’im 
incomparabil Poeta: nella fua eruditiffima yir/e rap^ 
prefe»tatiuapar.%.f.\^.(c.T\v^'^àod\ alcune Acca- 
demie applicate alla rapprefentazione delle C/omedie 
all’improvifo,cosl ferivo . Jn F aiermo »e forfè anni 
fofio una col titolo di Squinternati , che faceua per im- 
prefa un liùrofquinternato col motto ; Non qui inter- 
nati : le di cui leggi erano , ebefuffe aftretto chi andana 
ad afcoitali ; a recitarci aWimprouifo , quando chiama^ 
ro vi fuffe ; bella ritrouata d'ingegni Sicilianil 

$. 111 . 

Mimi, 

Furono principali^ Checofa folTcroi compo- 
nimenti detti Mimi , lo fcrivono molti autori , i 
quali vogliono , che tolto via il Coro dalla comedia , 
come fi dilTe nel $. precedente , s’introdufiero fra gli at- 
ti della Comedia i Mimi , così detti à nimio motu corpo- 
rii y &gejla : poicchè con ridicoli movimenti rappre- 
fentando azzioni anche difiblute , s’affaticavano ad ec- 
citare il rifo ne’ fpettatori . Coslfcrivouo Gio. Anto- 
nio Viperano Foetic. lib. j. cap. 6.f.i J9. e’I Ilio fegua- 
ce Scaligero i.cap. Per l’applaiifo 

che ricevettero i Mimi , fi provarono ad acqaiffar lode 
fuor della comedia ; onde li formò un nuovo componi- 
mento detto Mimo , tutto applicato a muovere il rifo , 
tome fcrivono gli llefli . Vegga fi pure Francefeo Pa- 

tritio 
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tritio Poct. dee, ijl , Ui.f, 194* Tomaio Dempitero 
tiq.R 9 m.ltb,%,e. 6 .f. 2 oi^\i\^tX\Prog,Poet». voL 5; 
prog, 15./. 125. Gio. Giacomo Hofraanno , /«x/c. coti»* 
to.2,f. 85. Che i Mimi s’iuvcntaflTcro in Sicilia Io fcri- 
vono Matteo Selvaggio de trìb.peregrìaìi cap. 42. /, 
140. opinione riferita da Nicolò Villani nel Ragiona^ 
tnentoj'opra la Poefia G/ocofa , chepublicò folto il.no- 
me di Accademico Aideano, a/. 21. ove fcrive : /^Icu- 
m come Cajftodoro yé" altri ajJ'egmKO tale ÌNvemioite 
olla Mufa Polinnia . . Alcuni poi l'ajjegnano alla Cicir 
Ha ^er cagione di Sofrone , che fù daSiracufa, ■ 

• . Tralafcio qui la celebre queftione fe quelli Mimi 
folTero fcritti in verfo o in profa . ’ In verlò li di/Iero 
fcritti Pietro Vittore., Palilo Beni ,‘Francefco Palrici , 
Demetrio Falareo, Ateneo , Cafaubono , Nicolò Vil- 
lani , con altri In pjofa però follcnncro, che folTero 
fcritti Suida , EGchio Milefio , Cartel vetro , il Robor- 
tello , il Lombardo , Volterrano , Antonio Minturno, 
il Maggio, il Riccoboni, ed altri. Ma fe è vero 11 fa- 
vio giudizio del dottiflìmo Giacomo Mazzone nella 
Difefa di Dante introd. u.i 7. che folTero fcritti parte in 
profa , e parte in verfo, fi compongono quelle contefe. 
Il certo è , che furono tanto da Platone llimati , che fi 
il primo a portare in Atene i Mimi di Sofrone , come 
fcrive Laertio nella Vita di Platone /. i. /. 19J. Sog- 
giunge Suida cit. che Platone tal diletto ricevea nel 
leggerli, che allo fpeflTo con la loro lettura s’addormen- 
tava : e morendo fi ritrovarono fottoal fuo capezzale 
quelli Mimi di Sofrone , come s’hà da Laertio citato, 
C^ntiliano era/, //^. %.c. 17, e Valerio Malfimq 
lib,%,cap,y» 

§. IV. 

Parafilo in come di a, 

F . 4j. iVo« deve') Il Parafilo nella comedia havea per 
fine l’eccitar con fertevoli azzioni il rifo . Cicero, 
ne deamìc,nec Parajitorum in comesdiit ajfentatio no . 

X bis - 
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'bit faceta ifideretar nifi effent mìlites ghriofì . AI P«* 
rafito hà ctìfrifpondenzail fecondo fervo introdotto 
nelle moderne comedie i in particolare rapprefcntate 
«H*lmprovi fo ^ nelle quali fà le pitti dello fciocco* e 
balordo per eccitare il rifo, come olferva il nollro eru- 
ditiflimo Andrea Perruccì neìMrre Rapprefeatativa 
far. a. reg. %.f. 28 j. Tal re.Tonaggio depinto egregia» 
mente da Terentio in Eunucho aU. 2. fcen, a. fìi inven» 
zione del noftro Siciliano Epicarmo : ed ancorché Ca« 
fillio Pergameno Aimafle haverlo inventato Aleflìoi 
nulladimeno Celio Rodigino /ecl. antiq. lìb> la. cap.i» 
/I84.o(rervaefTervi prima di Aleflio pili antica men» 
2Ìone del Parafìto apprelTo Epicarmo. 

' §. V. - ì 

yfo della Mafcbera ^ e4 il Serva > ' '■ 

introdotti in coMcdia. ■ ' 

F . 44. due belle') Fi'i la Malchera invenzione di Mefo* 
ne lArione Comico; perciò fò da lui detta Mcfonat 
fS^i pur inventò il perlonaggio del Servo, e del Cuoco 
comedia , come s’hà dal teftodi Ateneo allegato dal 
Auria. L’iftelTo fcrivono Scaligero Foetìc. lìb. 
*• eap. 1 J.y. Ji. Celio Rodigino /ec 7 . antiq, lìb. 6 . cap, 
\ 7 ./. 411. ed Erafmo adag. cbìl. 4. cent. y.f. 1041. co» 
** pur del Servo , e Cuoco attella AlefTandro Sardo de 
*er. inv. 1 . 1*/<44. e del folo Servo il noftro eruditi (Timo 
Perrucci nell'Arte Rapprefentativa loc.cit. Ed accioc- 
ché non dubitafle alcuno , che Mefone folTe di Megara 
neliaGrecia,cos) fpiega l’ifteflb Ateneo loc.cit.fó^g. fe- 
condo la verfionedi Óelacampio : Polernon in libris ad 
Ti/naurn fcribit AlefonafuiJJe quidam Megarenfem % 
verkrn ex ijt, qui fuut in Sicilia^ non ex Nìfaìs. Quin- 
di ^li Icherzi , e l'ali , che fi diceano da’ mafeherati eran 
detti ^Je^onlaci , come dice Io fteflb , e Celio Rodigino 
cìt.f.\\x. Da ciò nacque il Proverbio : Aleefoniaca di~ 
, riferito da Erafmo Adag. cbìl. 4 cent. 7./. 1042. 
Vn periciifi.no Cuoco Cittadino , fecondo il eie. Celio 

Rodi- 
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Rodigino , ed Erafmo pur dicead Mefona. 

. Sò che alcuni attribuifcono l’invenzione della Maf# 
chera ad Efchilo celebre Poeta tragico ;xosl Orario d» 
arte Pettlc. 

Pefihunc Perfori paUaq; repertor bottejls 

. • yi.jc/jylut^ 

^ è feguito da AlelTandro Sardo /oc.c/V.Lorenao.Craf- 
fo wtWiJlor. de' Poeti Greci f* apo, Hofn>annQ,,/fXini 
/«• !•/• Gio. Battila Pacichelji de larvit capi a. 
i(J. e dal Ferrucci cie.p* \,reg. ì-f. j8. reg.i^./^ t6p, 
tpar^ ^.reg, 8./, 384. ed ancorché molti (limano Efr 
chilo Aceniefe ; nulladimeno non mancano autori, che 
lo credano Siciliano, e frà gli altri Macrobio SaturaaL 
Uh* 5. cap. 19. feguito comunemente da’noftri Scritto- 
ri Siciliani , che riporto nella mia Biblioteca Siciliana* 



I V I. 
T’ragedia atttka* 



. . 'I 

F .44. PotraaHo jarcAe) Vogliano alcuni che Tinven» 
tore della Tragedia foffe (lato Telpi, fondati fopra 
i verlì d’Oratio de /irt. Poet. . «av- > -j . a a.- ..ì •• 

Ignotum tragica ^e»As htveftiffe-xavMeap .'g > 

Ùicitur , & plaujlris vexijfe poetata Thefpis. • 
così Pintefero alcuni Spofitori d’Oratio , con Clemen- 
te AlcfTandrinoyfraai. À'i». e Giacomo Maz-> 

zone nella Di f e fa di Da/rte Uh. i. cap. 26, f J 1 1. Ma 
che non fofle (lato Tefpi chiaramente lo fcrive Plato- 
ne nel Dialogo Mimot <uel de iege f* yj. Giufeppe Batt 
tifta nella Poetica f.2$\, con Paiitorità di Artftofane , n, 
¥\\ìtiTCo de MuCtea * Francefeo Patritio nella poetica 
dee. ijfor, l. ì.f.6i, che a f 6$, conclude , che Ibi fh il 
primo a rapprefentar tragedie in Atene . Qnmdi Sca- 
ligero Poet, Uh. 1. cap. 6 ,f, 28. fcrive , che Tefpi non- 
l’inventò , ma accrebbe il fuo fplendorc. eam pri- 

mui dederit baud ita prò comperto bahetiti'. • E poco, 
doppo . Satit coajìat illuda à Ihefpi Poeta faciam »/- 
tidiirem, hicnio in f^ita Piatomi Uh, yf. 187. fcri- 
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ve , che prima la Tragedia fi componeva d*un fol Co» 
ro,macheTefpi v’introdufle un Iftrione: indi v’ag- 
giunfe il fecondo Efchilo , e’I terzo Sofocle . Tomafo 
Aldobrandino fopra il detto luogo di Laertio nota, che 
fui principio hebbe la Tragedia il principio roezo dal 
ditirambo , inno in lode di Bacco cantato da un fol co- 
ro (il che fcrive Ariftotile nella Poetica , c Cadelvetro' 
fuoSpofitore/>ar.pr//rc/^. 2./. 84. con altri) c quello 
coro (ì componeva di 50. perfone , fecondo Giulio' 
Polluce 4. indi ridretto a JSt* ^ fìnalmente a 15. ma 
Tefpi per dar qualche ripofo al coro introdulTe nella 
fcena un Iflrione. 

• Ma fe fìi l’invenzione della Tragedia pii antica di 
Tefpi, chi ne fi l’inventore ? fcrive Scaligero nell» 
Poet. Uù. I . cap. 4. /1 1 5. che il pii antico ufo de’ poe-’ 
mi fi invenzione de’ Pallori , che inventarono in Si- 
cilia la Bucolica ; frà quefti poèmi vi fi il componime- 
lo detto Parfcfate, -che cantauano ògn’anno in onore 
di Cerere , e da quello in Sicilia nacque la comedia . 
Soggiunge , che è comune il genere della T ragedia , e' 
Coroedia: Tragoediaverò t & contadi ob gettus unum 
comune i comune unutn nome» t fabula ; così egli nel> 
cap. $./. 26. e poco doppo af. 27. ^uum igitur unum 
fini comeedìa , & Tragaedia , quod ad modum attìnet : 
e'finalmentenelc<7^.6./^J7. conclude, che non in al-"' 
tro differifeono, che nelle perfone, negozj,e fine: 
Tragedia ficut & comedia in exemplis bumana vita . 
conjirmata tribus ab illa differt ,perfonarum conditio- > 
ne ìfortunarum ynegotiorumque qualitate , exitu. Se . 
dunque della Bucolica in Sicilia nacque la Comedi, 1 ; e 
la T ragedia è non molto dalla comedia di verla , e forfè . 
fua gemella nata ad un parto dalla Bucolica , o almeno • 
dalla comedia , come fcrive Scaligero Porr. /. i. c. j./. [ 
14. chi non dirà come laComedia,pur la Tragedia nata ■ 
in Sicilia ? Che la Tragedia , e Comedia haueffero il ! 
medefimo principio Io ferine' pure' Antonio Minturno . 
nella PoerrVtf lib. 2 .f. 73. e nel libro de Voeta lib.i, 
f.z$z. . . . 

- Che 
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• Che nifceire la Tragedia in Sicilia fò opinione del 
dottiflìmo P. GiufeppeSpucces Palermitano della Co» 
pagaia di Gies^i , nel Tuo difcorfo della Tragedia Ham» 
pato fui principio del tom. 2. delle Tragedie del Padre 
Scammacca, oue fcriue : I Dorieft vogliono che la Tira- 
gedia fia da ejft inventata co' quali entrano in parte in 
quejìa pretesone ancora i Siciliani perché furono an- 
cor a Dorìeft di' origine tedi lingua \ come ancora per- 
chè la favola » eh' è come Jorma comune della Comediot 
t della Tragedia t nacque parhnente in Sicilia, tfeè 
vera P opinione dello Scaligero , che la Tragedia fia fia- 
ta generata dalla Comedìa , non hà dubìo che i Sicilia- 
ni i quali furon padri di quefia > non debban e ffer pari- 
mente quafi progenitori di quella, Ffancefeo Patrici 
nella Noetica dec.ifior. lib. ^.f. 244.fcrive lo fleflb , an- 
corché metta incorìcorren^a con la Sicilia Atene , di- 
cendo , che la iftoria ci mofirò per aJietro la Tragedia, 
e la Comedia ejfere da prima nate in Cicilia , e in Ate- 
ne a tempi d'bpicarmo , e di Solone intorno alPolimpia- 
de $2. e SS, e’I noAro dolciflimo Cigno d’Oreto D. Si- 
mone Rao nella Canzone in morte del Balducci nelle 
fue /Urne af./[t^ cantò rivolto alla Sicilia : 

Tuo del primo coturno è il nobilpregio , 

Che tuoi Tiranni fpaventò col grido. 

Aggiungo, che Formo Siciliano fìi inventore della 
Comedia;e pure elfo fìi autor di Tragedie, come oHervò 
il P. Martin del Rio inSyntag. de TragceJ, cap. ultim, 
fhormusfive ?hormys Sicului mihi etiam Tragoedias 
fcrìpfiffe videtur ; nam Cepbeus , Aleyones , Ilij depo- 
pulatio non apparent comeediarum nomina . Habbiamo 
un’abbozzo della Tragedia anticain Sicilia nell’idillio 
*7. di Teocrito intitolato le Baccanti, come olfervò l’- 
erudito D. Gio. Ventimiglia ne’ Foeti Siciliani cap.^, 
f. j66.Che fc nel fuo principio la T ragedia in altro non 
con(iAcva,chc nel coro , come dice AriAotelc,'e Ca- 
Atlvctro fopra la toetia d'Arìfiotele i.par.princ.par, 
4./. S6. e Laertio nella Vita di Platone l. S,f, 1 S7. be n 
dille il nollro Auria ,che da’ Siciliani folle inventata la. 
j Tra- 
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Tragedia «ntica , cioè quella confiEeme in un coto, 
doppo ridotta a miglior forma da Tefpi. . . > 

. . §. VII. ' • ■ " 

Coro Tragico, 

^ ì ' 

F .4J. Stefteoro ftofiro 5'/V//i<7ar0)iSerivono alcuni^ 
che il famofo Poeta StcHcoro Imerefe inventò U 
Coro y cosi Suida citato dal nofiro A uria * Co/lantino 
Lafcari appò Maurolico èi/li Sicil.f. aa. e Fazello dt 
reb.Sicut.dec, i. //>. 9. r. s./i 197. fcrivono che, in- 
ventò il Ballo:ma Rimo che fò equivoco dovendo feri- 
vere Cbortts in vece di Cboraa . Altri fcrivono , che 
fu il primo a Rabilire il Coro;poicchè prima cantando 
la Strofe , e Antiftrofe in due contrarjgiri , nell’Epodo 
fè che fi fcrmafle : e perciò fò detto Steficoro , cioèfta- 
bilitor del Coro , Cosi fcrivono Patrie! , Efichio Mile- 
fio , e Giraldi citato dal noRro erudito Auria » a* quali 
aggiungo Lorenzo Craflb ne’ ?oeti Greti f, 487. Alef- 
fandro Sardo de rer, i/iveut. /. 1./. g4- Antonio Ricco- 
bono Poede, §.15. /.9J, Raffaele Volaterrano /ìvthrop, 
lib. 19./. a 75, e l’eruditiffimo Signor Andrea Perruccl 
r\e\PArte Rappresentativa par, 1. reg. 1 5./. 177. Scri- 
ve però Ciò. Giacomo Hofmanno in /ex. to. 2. /. 3 85 . 
con Carlo Stefano di&.f. 1882. e Golzio inSic.& 
Aiag.Grae. /. filli primo a congiungere col 

canto il Coro. 

Era compoRo cueRo Coro di Strofe, AntiRrofe , ed 
Epodo : invenzic ne del noRro Steficoro , come ferivo 
Alefiandio Adimari nel Rio Pindaro nell' argomento 
ail'ode i. f. 21, onde da ciò nacque il proverbio: 
ne tria quidem Stejicbori ncjìi , che dicefi d’uno fom- 
mameme ignorante , del quale fà menzione Manutio 
y^àag.j. \o 6 i,pT&f\\io yìdag. chH. 2, cent. 9. /^6so. 
Il Miiuuriio li chiamò Volta , Rivolta , e Stanza nella 
fua Poetica lib, 3. /. 1 *; 8. e così ne compol'e una canzo- 
ne in lode di Carlo V. Imperatore nelle Rie Rime. Il 
noRro D, Sinionc Rao nella canzone in morte del Bal- 

ducci 
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ducei li chiamò Giro y Rigiro , e Stanza, e quell’aitro 
eruditismo nodro Palermitano Antonio Tamillo nel- 
la Tua Cetra Pindarica, Ballata, Contraballata, e Stan- 
za : dando per titolo al Tuo libro Cetra Pindarica , imi- 
tando Pindaro , che Pusò nelle lue odi. 

Fò quello Coro introdotto nelle Tragedie, come 
fi vede in quelle d’Eurìpìde , pratticato da molti auto- 
ri anche moderni , frà quali il nollro Siciliano P. Orte- 
^ Scammacca della Compaga ia di Giesò. • 

5. Vili. 

Macbìae della Tragedia, 

F , mobilitare') Le Machine, e Dei , che Icende- 
vano dal Cielo in terra fi coHumarono frà le Scene 
a fine dì palefare gli accidenti avvenuti o che dovei-! 
fero accadere fuor della leena , che non potean faperfì 
con l’ordine naturale della favola : onde fi manileda- 
van per mezzo di Machine , e Dei , che credean con- 
fapevoli del tutto : con che fi fcioglievan i groppi delle 
favole , 9 fviluppavan gl’intrichi . Di quelle fcriuono 
Arinotele nella ? ottica , Nificli ne’ Progi»»afmi Poeti- 
ci voi. S-prog. 5./. 64. Mazzone ncìitcDifefadi Dante 
lìb. 2. r. 19.): 290. e J'eg. Calici vetro nella Pwr/rar par, 
frìme i.partìcel. v6.f. Martin del Rio nc’ proio- 
gomeni delle Trag. di ^c^cr^^Giulio Polluce onom. lìb, 
4. Celio Rodigino l. S. cap. X. ed altri : e quelle fiiro- 
no invenzione del nollro Siciliano Carcino ! ancorché 
Giraldi de poet.bijior. Dìal. 7. /. 272. ed altri , l’attri- 
buifeano a Carcino Ateniefe . Giuleppe Battilla nella 
Poetica y otte eruditamente Icriue delle Machine af^<^ 
e 70 le dice ritrouato di Carcino , fenza-dillinguere lò 
fofie il Siciliano , o Atenielè. 


§, IX. 
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•; §.IX. .... .:•••, 

Oruameatì della Scena. ' : . [ 

* ' ‘ V 

F . 46. Diede grafffania^ Nobilitò con tali ornamene 
ti , e tante inuenzioni le Scene il noflro Efchilo t 
che non dubitò Quintiliano lib. 10. cap. i. .chiamarlo 
inventor della Tragedia , come lo chiamarono gli Ate« 
niefi , fecondo FiloHrato ìm vita spolloni j /. 6, /. 276* 
Egli introdulTe il primo nelle Tragedie due Favellato* 
ri , poicchè prima un folo ne coftumauano. AriHotele 
foet.part.26.AthìftrÌMumn3ultitudÌHewi ex uno ad 
duos pr/mui yEfcbylas ifjtroduxit , e il Maggi nella 
poetica f. 8j. cumttnut antea loqueretur y /Efcbylrts 
duos ftmul loquentes i/teroduxit , e prima di lui Laertio 
nella Vita di Fiatone /. 1 87. Egli non folo fecondo 

Filoftrato ia Vith Sopbijìarum lib, i,f, 496, abbellì la 
fcena tragica vefte fyrmatica , pulpitoque excelfo , ^ 
beroicafpecìe , nunciisque ìteratit , cateris denìque rf- 
bui y qua [apra fceaam , ér j'ub fce/ta agi debent ; ma 
anche fecondo Snida /o. i./l 817. feguito da Vofllo de 
poeth cap. 4./. 25. e Giufeppc Battifta nella ?oetica f, 
zya.inuentò laMafchera, e i Coturni. Introdufleil 
primo nelle Tragedie il perfonaggio delFVbbriaco, fer 
condo Ateneo lib. 10. cap. 7./. 428. Alelfandro Sardo 
de rer. iuveat. lib. i.f. 44. e Scaligero Poet. lib. \ , cap. 
16. f. 6z, l’Eumenidi come fcrive CaAeluetro nella 
Poetica par, priuc. $. panie, ii. f. 296.Ó’ 298. e Sardo 
cit.a’quali Hofmanno/ex.ro. i./. 5?. aggiunge ladi- 
flinzion de’ colori ; e prima di lui CaAcluctro appò 
Riccoboni nella Poetica/, 1 7. Oratio de arte poetica 
fl». 279. fcrive : 

Pojì bunc perfona , pallfque repertor houejìa . » 

» ■ JE/ :bylus , éT modìcis ìnjhavit pulpito tigni s , 

Et docuit magnumquè loqui , nitidiq-, cothurno. 
llnoftroeruditinimo, e mai bartevolmente lodato 
Signor Andrea Ferrucci neW^ne Rapprefentatha 
par. l./iS. fcrive: Efcbilo , fecondo Sidouio , portò 
< - pri^ 
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prima in fce/ta le vefii , $ perfo»aggì , il volte tinto , i 
cori i$ coturni ■, egli Eroi, offendo fua invenzione an- 
cora il far la [cena penfile , come ferivo ?aulo Beni : 
e delle vedi pompofe in fcen« pur fi menzione nell» 
par. i.reg. j./. J4. come pur delle Furie af. 39, . - 
In oltre il nodro Siracufano Formo fìi il primo a ve- 
ftir le leene di pelli rode , come fcrivono Snida /a. z.f* 
1 078. Pattici Poet. dee. ijior, lìb% i .f 66. Goltzio SÌt 
eiL bijì.pojl.f. 90. Faaello de reb.ftcul. Ub. 4. cap. i.f, 
102. ed altri. ... . ^ 

' ALTRE INVENZIONI LETTERARIE;^ 1 

c A vJ xh ‘ 


Lettere aggiunte aW alfabeto Grecai 

F .i^*j.§lmntofofferd) Variano gli, Scrittori in nio» 
Arare quali lettere Pacutiflimo ingegno d’Epicar.; 
mo iuventaflc . Plinio citato dalPAuria, con l’autori- 
tà di Aridotele dice , che furono Hbìta ,e Cbi i cosi 
pure Voflìo di Voetis cap.ó.f. 3 J. e Angelo Rocca nel- 
la //^r<rr/a , che falfamente cita, Plinio > ed 

Aridotele per le due lettere 7 bita , e Pbi . Giulio Ce- 
fare Scaligero de caufts lingua latina c. 6. f. io. vuo,- 
le che fodero X/, e PA;. Altri fecondo il detto Rocr 
ca didero , che inventò le lettere Xi , e Cbi, Ermolao 
Barbaro appò il detto Rocca , fu d’opinione , chein- 
Ventade la lettera Pjì . Lafcari appò Maurolico bijl. 
Sic.lib. i.f.ì9.Fozcììodereù.Sicul.dec.u lib. 3. c. 

79* Vincenzo Mirabella nelle Siracufe nella f^ita 
d'Epicarmo f, ii$.e Goltzio biji. Sic. poji.f. 89. vol- 
lero , che fodero Zita , Xi , e Pfi . Finalmente .Poli- 
doro Virgilio 3** 

*tbita ,eRbo. ' 

Y $.11. 
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• ' • • 1' • i Paì/f/sdla, . \ . ,\ . • • • 

. . i ~ * i. . k 1 ■ ^ I 

^.48. /^oft fempre') Stefichoro Imercfe f?i l’invcnto- 
‘Tc della Palinodia , componimento, in cui fifcrive 
*1 Contrario da quello , che s’havea Icritto prima, il che 
conferma Ofmano lex. tom. 2. cont. /. j6i. ove dell» 
Palinodia dice : inventar eins StsJìc/jorus perbìbt' 
tur . Soggiunge , che ciò inventafle , perchè havendo 
lacerato LIena co’ Tuoi verfi divenilTe cieco , e doppo 
cantando il contrario rlcuperalTe la villa , come pure 
fcrive nel row. j./. gS6. di tal avvenimento veggall 
Suìda tom, %.f. 804. Giraldi depoet.hijl, dìal. 

Vo^xo deVoetiscap. Cononeappò Fotio Bì- 

blìoth. cod. 186. f, 45 1. Patifinia in iaconicis ftve Hb, j. 
/. 200. Platone Vbedro f. JOJ. Efichio'Milefio 
P bilofopb.f.yó/^. Celio Rodigino leti. antìq. Ub, IJ. 
<0p, 25. Angelo Politiano nel Tuo poemetto col titolo 
AArrr/c/a nelle delizie de’ Poeti d’Italia p.2.f, 27J. 
IVIorerio dìH.iom,t,f. 1164. e altri. Da tai’avveni- 
tncnto nacque il proverbio F alìnodtam cantre , del 
quale fa menzione Maniitio^</fl?./^ 556. Erafmo A-^ 
dag.cbil. i.cen.g. /. J45. Andrea Schotto ex Suìda 
Adag. cent, i ì.n. 56./. 509. che fcrivefi di quello ,che 
dice , o fcrive il contrario di quello bave va prima det- 
to , o fcritto • Proclo nelle oQcrvazioni fopra la Repu- 
blica di Platone appò Mazzone nella Difefa di Dante 
Ub. 3. cap.i^.f. $6^.ecap. 42./. 591. fcrive , che Ste* 
ficoro fò (limato cieco , non perchè fofie (lato tale , ma 
perchè raccontò la favola d’Elena come vera , non ha- 
vendo penetrato il Tuo fenzo allegorico. Ptolomeo 
Efdl ione appò'Fotiù Btbìioth.cod..igo. f. 482. vuole 
pure, che ha favolofa la cecità di Steficoro ; e che il 
canto della fua Palinodia nacque daU’havere amato 
una tal di nome Elcna , che poi biafmò, co’ fuoi vcrlì 
per cUcrc (lato da elTa abbandonato. 

Nè qui lafcerò di aggiungere, che Clemente Alef- 

• i fan- 
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fandrino lib. i, Jìrom, /. a Steficoro attribuifce 
l’ìnvensione dell’Inno HymnuMStejicbottit 
Ui , E a ciò , cantando della Sicilia il noftro Rao nella 
canzone in morte di Francefcò Balducci af, 44* nelle 
fue Rime , volle alludere quando dilTe : 

P/ipe aurea (Pimera 
/Iddormeutò P Agrigentine Eriunì , 

E diè in cibo a la E ama il mel degPinnì* 

.1 .i. .• • 

• ■ • .. . §• III». J j.i X. 

. Cifra,- •. • i : • t 

, > t v'< , 1 

F . 49. Frà le nobili inventioni) Non men’ingegnofo 
che profittevole fòin ogni tèmpo Hi mato l’ufo deU 
lé cifra , col quale fi afcondfi all’altrui cognizione ciò 
Che vogliamo a quel folo palcfc a cui fi feriva . Yna di 
clTecoflumata ne’ tempi antichi fò invenzione del no» 
ftro Siracufano Archimede, conforme la fcrive il no- 
Aro Àuria fpiegatali dal Dottor D. Gio. Brancaccio 
meritevolmente celebrato non meno per la dottrina , 
erudizione , ed altre virtù , che lo rendono .riguarde- 
vole , ma anche per la memoria artificiale , anzi prodi- 
g'iofa , di cui diede a luce il libro Ars t^emotU vindi- 

CflM, ricevuto con gli applaufi della fama. • . 1 

‘ Di tal forte di cifra chiamata Scitala fà menzione 
Aulo Gellio noci. A:Vc. lib. 17. c. 9. che n’attribuifee 
a* Lacedemoni l’ufo, non rinvenzioner, come volle 
Gio. Batti Ila la Portale occultis lìterarum notti lib. A, 
rad. 12./. 54. ove foggiunge: quamvit.alii ehii rei 
cornmenttm ad Arcbìmedem Syracufauum referaut. 
Veggafi l’iftefso Porta nelle Giunte 'af. 544. c l’autorC' 
dell’Animadv^erfioni allo rbefiToa/. ;i9^.iOhTnnno lex, 
to. 2. contin.f.^zf. Aufonio ad F aulinum epij. . v, 

2^. PhìtiTCO in vita Lyfandri iOio Tzczq cbil.p. »u, 

aj8. e Giulio Celare Capaccio nel fuo Secretarlo l. u 
c.ii.fix^l. che accenna queft’invenzione d’Archi- 
mede. ' . 'r ‘ I 

Y 2 IN- 
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• ; . i. C A P- XJL 

I. 

Catapulta, • * ■ 

I * 

F . ^uMoftraroao $ Sìcìlìam') L’oftinate guejrc » eh* 
ne’ tempi antichi , e moderni refero la Sicilia tea- 
tro di Marte , fecero a chiare prove conofeere quanto 
foflTo lodeuole il Siciliano Valore : e chi hà prattics 
neU’iftorie non potrà dubitarne Quindi fi moftrau» 
poco verfato nell’iftorie Siciliane ■> per non dir poco 
erudito taluno , che a moftrare i Siciliani mal proue- 
duti di militare virth portaua in tauolire quel prover- 
bio : Siculus mìles , che non già nacque dal poco va- 
lore de’ Siciliani Soldati , ma come dice Manutio A- 
dag.f, 12%^, Ift peregriaum , ac merce»arium milìtem 
proverbiali iocodicebatur , propterea quòd Siculi tem~^ 
poribus Hieronit exotico milite plerumque utereatur i 
euUore Zenodoto . E cosi piireÉrafmo Adag, cbil, j* 
cent. y. n. 82. Quindi il noftro Fazello de reb.fic. dee» 
i.l. i.f. J.f. 28. fcrilTe de’ Siciliani \ Ali liti a prette-, 
reafuntiaJigneSiUt & latijpmo hijìoriarum tejìimo- 
mìo t 6 * quotidiano ufu cogaofeimut . Sicché e per Io 
valore illu(Iri,e perl’ingegno riguardeuoli inuentarono 
molte machine di guerra , come attellano Tomafo 
Porcacchi nell’//o/e/. 39. c’I P. Vincenzo Coronelli 
XìcWlfolario f, 96. Fra quelle vi fìi la Catapulta inuen-, 
tata in Siraculà nel tempo , che Oionifioil maggiore 
con ammirabili preparamenti fi difponeua alla guerra 
contro de’ Cartaginefì , come ferine Diodoro Siciliano. 
lib. 1 4. ». 43./. 601. che nel «.44./. 6o2.fcriue hauer-, 
fene fabricato di ogni genere : oltre le molte altre ma- 
chine mi litari , che s’inuentarono dagl’ingegnoii arte- 
fici (limolati da’ larghi premj , che offerì Dionilio. Bo- 
nanni i\c\\ASijacufa ili. l. 2./. 340, attribuifee al me- 
' : . defi- 
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definìo Dionifio maggiore rinvenzlone, della Cata- 
pulta , e altre macbìne pertiaettti alla efpugaatìone 
delle Città . Altri però ftimano , che inventafle la Ca- 
tapulta Dlonino il minore , pur Tiranno di Siraciifa; 
e di quell’opinione furono Eliano var. bijl, lib, 6 , cap, 
I z. Cello Rodigino le^. antìq, L 19. cap. jz. AlelTan- 
dro Sardo de rer. iaveat. l. 2./. 65. e Fazello de rebus 
ficai, dee. 2. lib. cap. 2./I 1 1. , In Sicilia. fe ne .pro- 
pagò l’ufo , ondc jerone , e Gelone fuccelTori a’ Dio- 
nisj nella tirannide di Siracufa , ne mandarono a*Rodi- 
tgini ^o. di tre braccia , fecondo Polibio lib. Cata- 
<pultas trium bracbiorum L.c\o^ come efpone Liplio 
iuFoliorcetico lib. J. dial. i.f. 1 22. non che la Cata- 
pulta folTe di tre braccia , ma le faette da efsa fcagliate 
fbfsero di tal mifura . Jvi Liplio non folo ladefcrive, e 
ne porta l’imagine, ma anche feri ve a lungo della Tua 
•forma, e delle fue varie forti : ed ancorché inclina a 
credere , che l’inventafsero i Siri , fecondo piace a Pli- 
nio lib, 7. cap, $ 6 . non lafcia di apportare il detto di 
Archidamo riferito da Plutarco iu Loco», apopb. che in 
vedere la Catapulta portata la prima volta da Sicilia in 
Grecia efclamò : perììt virtus, mollrando che con que- 
lla invenzione non fi potefse pii» diflinguere la virtù 
militare del Soldato , dalla viltà del codardo. L’iHef- 
fo detto nella medefima forma è riferito da .Stobeo Jer, 
48. de bella f. J^i.da Corrado Licollenc in Apopbteg, 
de belli Jludio f. 92 . e da Ofmanno in lex. to. i . conti//. 
/.394.che inclinando a dirla perciò invenzione Sici- 
liana , foggiunge : Certi Siculo/ machinalis fiienti/e 
peritiffir/tos fuijfe ^afiendit Archimedes % c l’illefsoha- 
vea detto prima Adriano Turnebo 29. c. 

iS.f. 1054. contro Plinio'. Catapultar» à Syris i//ven~ 
tam pretdicat (^Plinius') at eam inventar» à Dionyfio- 
tyranno fuijje fcribit yÈlianus : CT Grxcui qaidam,qui 
allatam è Sicilia catapulta dixit : perii t virtus , à Sy^ 
rii inventar» non putavit : rnacbiualis j'cie//ti.t pe~ 

ritijfimos fuijj’e Siculos At ebi/nedesfatis ojìendit. 


174 
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’T'* 52. Ncafu) Frà gli akri popoli , che ne’ tempi aiv 
. tichi praticarono con molta frequenza l’ufo delle 
faewe de’iquali fàmertzioneAld'sàndro d’Alefsandro 
^ier.%enìaLlib.6.cap.'2z..f. ^i^^ e ;TiraqueJlo nellV 
■Annótazioni ad efso , fi dourebbc dar luogo a*;SIcilia- 
ni y che nelle guerre in Sicilia co Ibimanomo frà gli altri 
militari linimenti lefaette, come lì' Vede ben chiaro 
daH’illorie . Livio tìb, 27. fcrive nell’efercito Romano 
fagìttarioram futiditorur/ique ad quatuor nnlita ex Si- 
diia C, Manliuvi mijiffe, 11 che ofservò.Volfango La- 
tio de Rep. Rom. iib. 4. cap. iz.f. 50J. Nell’afscdio di 
Siracufa Aretta dall’armi di Marcello s’hàl’ulb delle 
laette fra’ Siracufani.comc fi vede da Livio dee. j. liò. 

Q?\\xtATco invita Marcelli . Ne’ Palermitani fico- 
nofee chiaramente queA’ufo , da quel gloriolb avvenir 
mento riferito da-Fazello dee. i. lib. 8./. 168. D. Ago- 
Aino Inveges nel Palermo /Antico. /. 44 j. Francel'co 
Baronie </<; maejì. Panar . lib. 1. c. 2. /. 17. e nel Palerà 
mo Gluriofo Ub.'i.cap.é.j, Giorgio Gualterio io 
antmad. ad tab.Sic.p.izz. ed altri noAri iAorici, che 
fcrivuno in un alsedio di Palermo mancando a’ difen- 
fori Cittadini le corde degli archi , le generofe Donqe 
Palermitane fi troncaron le trecce , acciocché fupplif . 
l'ero ad un tei mancamento . 11 che Aima Jnveges cit. 
cfser avvenuto in tempo che Amilcare nella prima 
guerra punica nell’anno di Roma 507. aliediò per tré 
anni lenza alcun profittola Città di Palermo ,come 
fcrive Polibio Hb. t. e un tal atto di lodevolisfimo co- 
raggio fùad immortai memoria imprefso in.una meda- 
glia riportata da Filippo Partita nelle medaglie di Pa- 
lermo//, 1 51;. Fùcoiì frequente qudl’ulb in Palermo, 
che la AraJa , oggi detta de’ Scopetteri , diccafide’Ba- 
lellricri , perchè abitata dagli artefici delle laette, o 
balcAre, Anzi il Senato Palermitano per addellrare 

la 
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la gioventù negli efcrdzj militari , facea vi fofse an- 
che il gioco delle Baleftre in Palermo, che godeafi alla 
portai chiamata dc’Greci , nel quale fcagiiandolì da* 
giocatori le faette con gara al berfaglio , fi dava in pre- 
mio una tazza , e cucchiaro d’argento a cliifaceffe il 
colpo migliore, come fi legge ne’regifiri del Senato 
rei fuo Archivio all’anno 1501./. 182. oh, 1 502. /. a. 
ed altri anni fcguenti. ■ • 

5 . IH. 

Str omenti Giaculator], 

F , sa II Fecondìflitno ingegno') F ù l’ingegno del no-' 
Uro celebr-'tiilimo Archimede una prodigiofa mi- 
niera d’invenzioni , molte de’ quali adoperò con gran-» 
didimo dupore nelL’alTediodi Siracufa ..Livio nclltb. 
04. lo chiama:t?»/tfAf fpeSlator ^Cceli , ftderurnqne, mi- 
rabUior tamen inventar , ac macbiaator bellicorum 
iormentorum , operumque\qaibut ea quct bofles ingenti 
mole agerent yipfe per levi momento ludijicaretur. 11 
P. Giufeppe ^Vinc^no in .dar, Matbem. Cbronologia 
fi 47.. feri vendo dcll’invenziqni d’Archimede dice: 
Septiraum quampluret hellicat macbinas fabricatus 
ejì , quibus per triennium contro boflet Romanos pa- 
triam folus tutatut eJÌ . Frà quelle machine vi furono 
iGiacaI.itorj,co’quali,comelcfive Livio cit. contro 
le navi nemiche faxa ingenti pondero eraittebat . Del- 
le fteifefà menzione Plutarfo ove 
fcrive:.ror«w Arcbimede macbinas fnai iajìruente , 
terra oppu^nantibus omnii getierU iaculo , ingenti fqi 
ponderi: faXa yCum /Iridare yò" celeritate incredibili 
delata obvtara ibant . Polibio epit. l. 8./. 545. di qucr 
He machine fcrive : quorum nonnulla lapide: boud mi- 
nore: pondere decemfalentorum], quicdam verò pon- 
dera plumbea aquilìbria iacula'iautur , £ poco i dop- 
pode’ Romani fcrive : jaclu lupidum , & catapulti: 
percujft interibout. Vedi pure Gio. Daufatio ncHVdi- 
tionedi L'iv'io ad ufum Dclpbitd .ndU fpofitiune del 
* lib. 


Digitized by Google 


',7« OSSERVAZIONI ALLA 
//A. 24./. 24g. e Mirabella nelle fue Siracufe tavi 
n. 76./. 57. e nella Vita d’Archìinede nel fine_^ io^, , 
Di quell’akra machina idraulica inventata dal cele- 
bre Maurolico ,che gettava da fe (lefsa l’acqua contro 
ogn’ordine di natura per lo fpazio di mezz’ora, ft men- 
zione il P. Placido Samperi nell’ Icotiolog» di • A 
i./ 1 55. c lo fleflb Maurolico nelle Queftioni Mtcha^ 
niche quajl, j 3 4 1 . 


■I.IV. 

•* Braacbe dì ferro. " 

F .^Ì.Ff(lle Macb’ttje') Degne d’ogni ammirazione 
' erano le Branche di ferro inventate da Archimede 
neiraffedio fudetto : di elTe fa menzione Livio lìb. 24* 
fcrivendo delle navi Romane : qua fropriut quadum 
fuhìÌMttt natoti , quo ìtnertoret i^ibus tormentorum ef-, 
feut ; i» eas tollendat defuper rnurum emìotntera fer- 
reamaaus firma catena illìgata-, cum ìnjeBa prora ef» 
fet igraveque lìbramentum plumbi recelleret ad fa» 
lum ,fttfpenfa prora , navìm ad puppirafiatuebat. De* 
inremijja [abitò veluteiC muro cadentem navìm cum_ 
ingenti trepidatìone nautaram itaundf affligebant , ut 
etiam fi reità reciderei t alìquantum aqua recìperet, 
ove Gronovio olTcrva nelle notea quello luogo di Li- 
vio/. 373. zr. 3. che le parole in eastollendas defuper 
murum eminente ferrea manu , fono fcorrctte , ’ e con 
l’autorità d’un’antico codice fcrive doverfi leggere : 
in eas tollenonefuper murum eminente ferrea manu, 
Attefocchè quello Tollenone , fecondo V'itruvio Ub, 
/^cap.2i. fùuna trave fìfsa nel fuolo, in cima della 
quale flava un’altra trave per lo mezzo a traverfo in 
tal modo, che nel deprimere una Tua punta l’altra fi fol- 
levalTe . E cosi pure legge Gio. Doufatio nell’editione 
di Titio Livio ad ufum Delphinì, che ncH’iltelTo modo 
af. 243. l'picga qneflo pafso di Livio. Di quelle Bran- 
che pure feri vono Polibio epìt. lìb. %.f. 546. Silio Ita- 
lia)//^. 14.6 Plutarco /> Vita Marcelli , che attella 
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have(Tero apportato a’ Romani tale fpavento le machi> 
ne d’Archimede , ut p fuaìculum modò aut lìgttum fu^ 
pra murum cotifpeuijfeat y tormeutum alìquod ab /fr-] 
cbìmede proferri clamantes , fugerent, Fà pur men- 
zione di quelle Branche AlelTandro TalTohe ne’ fuoi 
Feufteri diverfi l$b,\o.cap,ì\,f./^oo, e Morerio nel 
fuo Gra» Dittiouario Fraucefe to, i.f 5 15. 

é 

' ‘ » » 

■ . ■ . §. V. • 

Baleflriere yoMcrgolel ‘ 

*'•- • l . 

F . J J.A^ di dii) Furono quelle Balellriere fpelTe fen- 
diture aperte ne’ muri d’onde con fìcurczza potef- 
^^^o fcagliarle faette i Soldati Siracufani. Oi quella 
invenzione d’Archimede ft menzione Livio loc. cit. 
F ojìrer/ii àt fui vuluere iutadi tela in hoflem ìngere- 
tttnt murum ab imo ad fummit ere bri s cubitalibusferè 
euvis aperuìt : per qure cava pare fagittiSy pars feorpio- 
ftibus modicis ex occulto petebant bojhem, Polibio e- 
pit, lib, %.f J4$. Murum ad fiatar am bominis crebrìt 
foramittibus in externa fuperficie magnìtadìnem pal- 
ata babentibus perforavit , quìbus jaculatores , ©* rt- 
pulforJa infirumenta intra murum admovit , & per U- 
la foras maculando conatus afeendentiunt bofiium irri* 
tosreddìdìt. Siilo Italico //^. 14. 

■' His fuper infidiis angufia foramìna murut 
‘/irte cavata dabat , per qua confondere tela 
futura eraty&c, 

Veggafi il Mirabella nelle Siracufe tav. 2. *jS.f. 
S 7 « di quelle aperture fà menzione Celio Rodigino 
ìed,ant,Ub. \ *j.cap,q. Cava cubìtalia in meenibus, 
fagittis exeutiendis aperta yvocat Livius , qua modo 
Balifiarias dicimus vulgò , In Italiano il P. Placido 
Spadafora nella /’ro/od/a/.S?* le chiama: Balefiriez 
TP.tffritoja , bpea nelh muraglia per balefirqre» 
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.V'Vi. 

Lotta i.9 Scbernuh , 

F . <f 4 . Fà la lotta') Frà gli altri lodevoli eferciz j vi- 
Icvoli infieme a confervare la finità , raflbdar le 
forze y e render atti alle guerre i giovani, fli l’efcrcuio 
della lotu , e fcherma. Jn Siracufa s’hà memoria , che 
vi furono quelli eferciej; poicchè fcrive Plutarco ìia 
Vita TtmoleoMth , che il popolo Siracufano grato a’be- 
reficj da elfo ricevuti , doppo le fu* morte , boftoratt* 
àum in omne temput cortaminibus mupciSy equejtribnt; 
gymnicifqut decrevit . E poco doppo zpalejira ìnadi» 
Jicata yubl juvenei exercerentnr y & gymaafium Tè- 
moleonteum appellata. Di quella palellra fcrive Vin* 
cenzo Mirabella nelle tav.i. n, 19*/*S3* ® 

Bonannì nella Sirac.lib. uf. 5 <>. che fan menzione ia 
particolare della lotta . Girolamo Mercuriale de arto 
gymnaftica lib. *. cop. 8 ./ loj. quandoquidem curfo» 
res fetaper difiabant • nec unquam apprapinquabaift ; 
fugillatoret pariter à dejtgnotoribut numquam compii^ 
cari permitte&antur • fedjoli Inffatores hoc agebantx ut 
c$ania in SyracuJanoruiH numatit recegnofeere poffu- 
ptut • inquibut jic luPlatores vario: reprffeutari indi* 
cavitnobis Ligoriut. e l’iHelTo Mercuriale ne porta 
l’imagine ricavata dalle medaglie Siracufane ; e da elfo 
pur AlelTandro Adimari nel Ì\io Pindaro f. io. dr ,i i* 
Frà i celebri lottatori fiori glorlolb Ligdamo- Sira» 
'alièno hiiomo di gran corporatura , c robulleeea , che 
vincitore neiroilmp. 28 . nel Pancrazio , come feri» 
ve Paufania in Eliaci: vel lib. j, Evertit in Pancratia 
Lygdamu: Syracufanu: i buie Syracup: propè Latto- 
mia: xacnimentam extat . A/am quòd i: cor pori: ma- 
gnitudine parfuerit Herculi 'Tbebano , compertuia. 
omnwo non babeo : à Syracuf jni: certè ipfi: traditum 
ep. Solino pur ne fcrive alca/. 4 . che il fà vincitore 
nel Pancrazio nelPolimp. jj.atteHando la meraviglia 
delle fue oflfa fenza midolla . A/onnullos accepimu: e- 
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0afci COHcretit offibnt , toumt tu qu9 fidati , ntpu Jitl- 
fi cottfueffeyqualìt Syracttf^vuujtrtttrLygdamut « qui 
33 > olympìade primus ex olympico cer tornirne Foocra- 
til eorottam rePortavie » eittsqtt» offa deprehenfo futtt 
meduilat notthabere . jl Fancrcziatletto Pe»t<ahlnHt 
d«* Greci , e ^dnquertinm da' Latini» comprendeva 
ne* giochi olimmct i cinque combattimeoti (hi Corion 
Dii'co , Salto , Lotta, e Cedo. Veggafi Tomafo £)em» 
pdero Addìch td>&ojìtutm U 5. c. u f» 189. di Ligdamo 
pure fcrivono il Mirabella ndle Siracufitav. 5. ^ ip. 
f, 89. Bonannlnella»Sy»*«M(/à Hi, i,f, ij ^ e Hi, 
j. /: J57, e FaecUo dee, i» Hi, ^.Cap, a./. 1 05. 

• J' . . ' J : ’ - i. ’ «. J.". • 

$. vili ■ . 

-■ Squadra Sacrodi trenta amaati. 


F . Gorgia famofo) 11 6ne di tal invenzione del no- 

dro cèlìbbce Gbrgiadimo , che fofle il comporre 
un* fquadra infuperabilc , in virtù di quell’unione d’- 
animi , che dona accrefeimento di. valore agli uniti* 
Quindi , fe come canta Ovidio Hi, i . eieg, 9. 

MHitat omnìs amanty cSr babetfua cajìra Cupido, 
c come Lorenzo Longo negli d* Autore att, 1 . 
feett, i.f, 17. che fi dire da'Lindtfa Siluano : 

Non fei forfè guerrier vivendo amante ì 
Ogni amante è guerriero:^.. 

Chiedi il Ducei egli è Amore, . 

ogni amante vicino all’ogetto amato dimano , che ri- 
ceva notabil’ardire ,e coraggio», Torquato TalTo nel- 
la Gerufal, con, $ ,jì, z6, < >. 

Di paurofo audace t. 

Refe 'Tancredi il dHperato Amore, 

Il dolciflimo Cigno dell’ Adria Apodolo Zeno nel- 
fuo Eumene Atto i. fcen, ig,f,ìz, mette in bocca di 
Pcucede ; 

• ' Cede ogni rifebio, otte combatte Amore, 
tnp* Rivali Ceneroft att, ufeen.^f, 14* dice Oliqdo' 
amante infieme, e guerriero; c, 

Za - 
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^^IPardor ch’ubò itt petto accolto 
I J^na accrebbe al mio vigor ; 

Bpugttaado 

Per Pacquijìo Putt bel volte l i * 

Al mio brando . 

■ Oiè le tempre il Dio d'Amor» 

Antonio Mufcettola nella Belifa att. 2. feetì» !• f* 
ft dire a Filarco. 

^^anPofaiy quanto fei y cara Belifa > 

Fu virtù del tuo volto y egli ilmio cuore 
Armò tP ardir e y e iuvignr) In deflra. • 

Sopra i quali verfi ben olTcrva l’eruditiffimo Padre 
Angelico Aprofio Ventimiglia , fotto nome di Oldau- 
ro Scioppio a f. 98. quedi vanti di valore elTer cofajo- 
lita degli innamorati , conforme ne fanno fede ne'torz 
neamenti tatti i libri de'Romanzatori, 

INVENTIONI MVSICALI . 

• - * . ^ • 1 * 

C A P^ X/7/. 

§. I. 

Suoni di Mufica y ed altri flromenti 
'Mujicaliy 

V '■ 

F .' 5 j. La Muftea') Empedocle chiarifllmo ornamene 
to della celebre Città di Girgenti . Fu nella mtifi- 
ca peritilTimo , onde non è meraviglia , che inventafle 
alcuni Tuoni ,e ftromenti mufìcali . Egli con la foavità 
del canto raddulci l’animo d’un giovane furibonde, che 
col ferro ignudo feguiva un Tuo nemico , come ferivo 
ilP, Giufeppe Blancano in cbronol. Matbem, f 42. 
Bmpedoclet Agrìgentinut Pytbagoricus , canta furi- ' 
bundum adolefcentem , ac nudo ferro boftem impeten- 
tem cojnprejftt , ac fedavit . Cosi pure Filippo da Ber- 
gamo in fupplem. cbronic. lib. sf. anno ante Cbr, 459. 
f. 60. adeo canendi peritia edoidus erat , quid quum , 
bofpitem ejus juvenis furjbundut quidam invaderei y 
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thquòdpatrem eju: accufathae damnajfet ', ita dulcì. 
ter cana»dì modum iaflexìffe dìcitur yUt jnveais tra- 
cundiam ter/iperarit. Ofmanno i» lex. cont. to.2.f.i^S 
BrnpedocUi /ìgrìgeutìnut juveaem cìthara catuà par- 
ricidio cobibuit , tejìe interprete Hermogenit , Pietro 
'Aaron nel Tofcanello Campato nel i^i^.cop. ucon 
qualche diverfità fcnvc:C/6ff fta utile alPauimo (parla 
delle lodi della mufici) potrei addurrei» mezzo molti 
tfempj i come d' Empedocle , che mutata una modulatio- 
06 temperò l'ira d'u» furiofo giovane Tauromeuitam 
ebrio incitato dal fuono frigio a volere ardere la cafa 
ove una fua amica col rivale era rincbiufa: col fojiì- 
tuìto fpovdeo lo placò, et a miglior mente riduffe . Dell* 
iftelTo avvenimento fan menzione il Zarlino par. i, 
dell'inftit. armoniche cap.y.f. 70. il P. Atanafio Kir- 
cherio in Mufurgia lib.- 7./I 549. CT lib. 9. par, l . cap, 
i, f. 202. e Vincenzo Galileo QiaL f. 86. benché da ef» 
il non à nominato Empedocle . , 

, Qui non devo tralafciarc quello che a’hà da Plutarco, 
epu/c. demarca, ove fcrìve,ch^Steftcoro, e Alcmane 
nollri Siciliani inventarono altre nuove forme mufìca- 
li . Sunt & alia ab Alcmane , Ó* Steficboro novata\feJ 
ita ut à pulebro no» difeederetur modo, 

. • 1 » I : 

I §• IL ■ ■ 

Formige fir omento Muftcale » e Cembali. 

F ,^ 6 .Lo Jìromento') Hcbbegran fomiglianza alla Ce- 
tra Io flromento muficale detto Formige: onde 
Giufeppe di Lorenzo nella Tua Amaltbea onomaji. 
feri ve af, 7j6. tborminx , citbara y ftimando dferl’- 
i/lcfTo flromento; e prima di clTo Gio. Scapula /// lex- 
Gretco-lat.f. 1756. dichiarò ,che Formige in greco è 
l’ifledb , che Qitbara latino . Q , 11 in di Erri co Stefano , 
la parola Pbormìges di Pindaro olymp, od. i.f. 10. vol- 
tò Qitbara in latino :e anaxipbormiges , olyrnp, od. 2. 
f,zo.traà\.\^e,dt>mìnantei citbarai e cosi pure Alef- 
fandro Adimari nelfuo Findarof.i’j./^uea.htovCt 

il 
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jl quale nelle dici/nrazioiri alPrtàt prima }}. feri ve ) 
Lira , Cithara , Cttra , Cbtlyn ^ a Formiitit ìfa fio^ 
fervaffo i buani ftrìttari , fi vadrà figmficart U meof- 
fima, • 

In quanto aH*altrd llroineneo ritrovato Siciliani 
dotto Cr^ptìactilnm , e Oero/»»; , ohe iìónifichi Cem- 
balo .parche ce Tapprovl Cicerone i^fiifovemy ove 
fcrive t mque fiuptreitìttm tuum , »«qu« coUtga tnb 
cymbah-y ac crotala fugi . H Crotalo cosi ò defcrltto 
da Ófniann0/«/»^./ew.».ce«r/^./. |j 8 . CroraUtt» fi 
Eufiathh crtdfmra , vat erapè tejh , ligao yaup ara » 
qued mmibut wtabatur , t*T coWfum feaum edebat. Vi 
quoque FHnìum A 9. c. J5. e\m cropipus ouoerotaU m* 
meli avi impofuìffe vìientur ; memìnit CroPolìfiìarum 
in conviviit ProperPius l, pi. 9. /EgypPiis cropakh 
erano- pejlc I9. Sarhberienfi t /onora fpberu la , qua 
quibuidum granìt ipterpofitis y prò fui quanPitate , ^ 
fppeie metalli vartot dabanpfonoo. Sicché par chefia 
fecondo queft’opinione .quello ftronjento di bronzo , 
che rende il fupno percolfo con le mani, coftumato ne* 
fagrificj , e folenrjiù d’ Iside nell’Egitto, detto com-' 
munementc Siftro , che è a forma di cerchio , come lì 
vede nella Imagkied’iride , che efpone Vincenzo Car»> 
tari nell*/w«^/ degli Pei duella ftampa di Padova 1608. 
f. I } y. deferitto da AlclTaodro da AlelTaodro dier, Ge- 
niaU. 6 ,c.H. f, 6 $o, Q^ra Pegm /Bgyptìis celebre 
numen fuijfe ajfeverant ; cujus fimulacbrptm finifira 
fcbypbum PenéP , dextera Jifirum ; hoc pjì aneum ere- 
pitaculum y quod non fpirtpu , fed motu coneuffuiu per- 
fonaty ab illisque Ifn dit'h ; reruditilììmo P, Nicolò 
jdu Moftier biymolog. facr, Greco^lat, v, Sijhum /, 
588» Sijhptm crepiPaculum areum in facrit Jfidis, E 
quello Siftro in mano di Ilide è pur detto Cembalo dal 
Cartari cit, f, 114, Il cuifimulacro , dice Eli ano , che in 
Egipto haveva il capo cinto > e coronato di un ferpente , 
& ilmedebmofilegge apprejfo di E'alerio fiacco , ebe 
le di parimente il Ciembalo in mano ; ed ivi da Vale- 
rlo Fiacco lib.q. argon, è detto Siftro . Apiileo metba- 

Mor- 
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mùrpb. hb. I I. defcrivendo IMe, ndia forma, che fin- 
ge eflergli apparfa , dice ; qMidem hrebatx- 
reumcrepitaculum : azjm per a»gufiam laminam im 
mdum ùauhet recKrvatnm , traleUa media pauca 
VirguU t crifpante brachh tergemiuos ja^tts y redde- 
orgutum fouoreta , JI cui racconto riferendo il 
Cartari cit. pur per Crepitacolo , fpiegt in volgare, 
lacmbulo . Pignorio però de feruis , appò Ofmanno 
lex.tom, i,co»tìn.f. S7J. deferive il Siftro ftroment» 
cblongum niafiubrìatum in una parte , caucellatum 
trajeidJt uirgu/is , & ut nerbo dicantur, lamina , ac 
f taterea uibil . Ove il Pignorio rifiuta l’opinione di 
chi confuie il Crotalo con il Siflro /limandoli flroitren* 
tidiyerfi. Veggafi il citato Ofmanno, che inclina all* 
opinione del Pignorio , e Celio Rodigino lea, antiq, 
hb.i^.cap.^, . .. 

J 1 Siftro dunque , o Io ftefso , o poco diverfo ftro- 
mento dal Crotalo , fò invenaione, come vuole indo- 
ro orig. Hb, j. cap. zx.f, 4J. e Ofmanno cit. di Ifide, 
che è la (leflTa , che Cerere nollra SiciCana , come hi> 
detto a/. 8 1. e perciò coftttmato ne* di lei Sagrificj , e 
fefte, ed era in forma di cerchio di: bronco, diftinto 
con alcune laminette dello fteftb metallo ; che battuto 
con le mani rendeva il fuono , e fin oggi fi coftuma io 
Sicilia , chiamandoli cerchietto , come fi vede nell* 
Imagine riportata dal Cartari. Ovidio j, ✓^/war.e/rg.?. 
^jHd nei [aera ìuvantì quid nnne /Egyptia prosSg 
■ Sijlra, 

Metamorpb, Hb, 9. 

^ique pramit vocem , digitoque plentia fuadet, 
Sifiraqi erant ynumquamq;fatit quajitut Ojirit, 
de Ponto Hb. r. eleg. i . 

Et quii ita ejt audax , ut lamine cogat abìre 
laliantem t bario tinnuta fiflra manu i 
Già vena le/òr/V. t^.v. 92. 

Decer nat qaodeumque volet de cor pare nojìro 
hit r irato feriat me a lumina Sijlro. 

Martiale Hb. iz.epig. de’ Sacerdoti Egirjr 

La- 


iS4 OSSERVAZIONI ALLA 

Ufiìgerì fagiuKt Caini ftjlrataque turba. • ' 
A|ruleo//7». w.nietamorpb, deferì vendo la turba de- 
dicata ad Ifide dice ; areh , d* argenteìt , immò veri 
aureti etiam fijìris , argutum tianitum conflrepeutes . 
E poco doppo ; Sacerdos appropiuquat . . dextera prò- 
f eretti fijhtm, nel lib. 2. fà che ii prieghi,/»^)' /Vere- 
menta i^Hotica , & arcana Mempbìtìca , dT Sìflré 
Phariaca. E Valerio Fiacco lib. /irgon. mette iri 
mano d’ifide il Sidro. • ' - • ‘ 

Hac procullo 

. SpeHat ab arce poli ’janj divis addita ìjamque 
/Ijjtide cinta cornai , & ovanti perfona Jifiroi • 

• Col mono del Sidro movevano il Campo alla batta- 
glia gli E^izj , come fcrive Aleflandro d'AlelTandro 
7.4. c. 2./. 321. onde Virgilio lib.S. Rneid. 
di Cleopatra Regina di Egitto fcrive ; 

Reginain medìii patrio vocat agmina fifiro. 

- J1 citato Alefsandro porta i varj Tuoni , che coduma^ 
van gli antichi nella condotta degli eferciti , e nelFat» 
taccar le battaglie , fra’ quali, W/ cumcymbalorum , Ò”, 
tympanorum pulfu . Ma frùquedi varj riti fi feordò di- 
riferire, chei Siciliani hebbero in ufo lo dromento 
detto Pi^ide » come fcrive Clemente Alefsandrino 
/. e. Padag. c. 4. In bellii fuit tuba utuntur Hetrufei, 
fjìula Arcadei ^Siculi autem ìnjlrumenth , qua ap- 
pellantur pyciidaii indromento mulìcale di cui ne feri-' 
veCelioRodigino/^f?. ///». 4. Sol riferii 

fee Alefsandro loc. cit. /. 32 che, Reges Siculi ad ci- 
fbara > ^ auium cantut dormiebant, 

*■. §• III* i 

Sambuca. % 

F . $ 6 . Conflantino Lafcari')Mo\ti fono gli autori che 
concordemente attribuifeono ad Ibleo Poeta liri-' 
co l’invenzione della Sambuca , detta pure Lirofeni- 
ce. Oltre gli autori citati dal nodro Auria , che tutti 1’- 
attelUno, lofcrivono Ateneo lib. 4. cap. 23. f, 17J. 

con 
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;D<yo l?autorità di Neànte SUida j> i/I' laiJT; 

VoìaituénQafftòrap,Uài i5./. t2}. Gtiìtanoérfch^ 
ftgi. Ratritio ncìla-Poetica dee. rjier ^ |toi 
Lorenzo Craflb'ar^’ Petti Greci f. apK, Ofmanno Ukì 
cemiu, tir. i. f, ioa. v. trigonon. e fra* noftri Siciliani 
iit?k.FJ«cido Ifonùloz. di M.yf. A'^.. !.'/*> ji* 

Placido ?ióttii)^iU<ì^ilhridi.&leJJìiMapi \*fi i ulti» 
matneitte; D^vCìàuli^p^ 4 *Atnbfofioi ne’, lUoi ^attM 
f^-WUittip izi.'B. a/JÓorchè Polidoro VirgUit>.</e rert 
cap, \ ^ f. 6 i» Ièri ve * che la Sambuca fii 
in venzionctleVlVoglodtti-papoli d’ Africa; efli pcpt'> 
(òlamu^e n’hebhero Puio •bòrtie olTerva Reina cit.con 
l*AUtoriu d’At^eo AA.14. a cui' aggiungo Celio Ro^ 
digino /ec 7 . uarf. 9«cdp;^V<ì'-\ . x\,y 
oiSòéhe^lcimi autori iliimand Regino.il noftro Ibleo; 
tutti però i nollriantori Siciliani l’Hàno poi'Meflirerc,' 
nè fenza gravi dime ragioni. Frà gli eJèeri Meflìnefo 
io limarono Pietro Ricordati bijl. Ah» ajìic a f. 44<f. 
Grilfoforo Scanello Croa. di J/V/V/u i. Leandro Alberti' 
Deferì di Sicil. f. 41. TomafoPorcacchi jfeiario 40.» 

Ciiufeppe Carnevale A/y?. di Sicil. 1 . 2 , /. 178. Carlo 
Ciangolino digr. l.capi 109./. 7^4. Gio. 
Battila Pacichelli lett. fawiHari to. 2. f. 16 j. Lodo^ 
vico Morerio nel fuo D/VI/otf. ro. 2. il quale ancorché. 
Io dica Regino af. 216. però ove l'crive di Medina af. 1 
585. lo dice Mcninefe . ' ’ , . . , .,'1 .n 

Fù quello ftromento una.fpecie di Cetra triangola^', 
re , come fenvono Snida , Giraldi , Volate'rrano » e Pa-j 
tritio : e quelli con Marafioti nelle Croniche di Cala- 
bria /. 1. cap. 1 9./ 4 j. aggiunge , che fìi della ftefla , 6 . 
fimil forma dell’Arpa. Falcilo 4 ec. i.AA. 2. c. 2^/l49*' 
fcrive , che era , injìrumentiim pmjìcum , qmd duabus 
in longum extenfis cor dii profuudH»i,& tremebundun 
reddit joaum. Chea Ilio lèntimento farebbe quello 
llromento codumato da’ Calabrefi detto Calaj'cio»e : 
e potrebbe coiifermarfi con l’autorità di Lafcari , che 
appò Maiirolico A/y/. J/’f. //A. 1./. 17. fcrive : Sambu- 
cam injlrufnenturft Calabrorum iavenit . Ateneo però 
.. .. A a nel 
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nd 635. li deicrive di quattro corde 

cùTOfr pure vuole flcina cit*f.i%Cu\\ certoèche fofle 
ftato ftrotti^nto volgari , anii juftico ,comb fcdve Of. 
manno /«f/r.' coaf/V. fo«r. *. Saptbùca trìqu 9 - 

srum ÌM^ÌruméUturn fuit r ufi team ^impatiùut hugìtu^ 
fHue'fidibus.Iuif.a\.kti fo>ù>, & arguti, tretacordum 
&c, A mbrofio Calepino iujhà-^ 

menti mujicigeuus i triangù[i^ 

hmai Harmonìca i quodex uervit. t)utu kugìtudind^ 
tuM cra/ptudìMe iuaqualibus coajtabat^ ftUtque levi»* 
ri carminum generi adbiberi% ^nde Sawtbucant -et!^ 
tburno aptare,proverbii fchema babet , prò eoquod éfii 
res levijftmat ), ^anèque nngatoriat, negoti/s gravibul^ 
Jeriisque admijcert . Perfi$s fat.q, Sambucam citiM» 
Caiani aptaverir alto . Da* Romàni per diletto furono 
aggiunti a* conviti le Donnesche coftumavan fonare^ 
ul’illromento , come olTerva Dempftero fuppt. ad Ro- 
fiuum lib. 5. cap. 9. /. 23 J. con l’autorità di Livio dtc»^ 
3 .7tó. 9. il quale fcrive , che vinta TAfia, ehaVendo 
occupato ogni cofa il \\x^o , fune pf altria Sambucit'*-- 
tr inane , & connina Ha Indionam obletiameuta addita' 
epaUs, Ed Elio Spartiano in Adriano fcrive , che 
qtteft’ImperaJore in conuiuh tragwdiat ■, eomudiat , 
attllanas , fambucat , Ucloreì , poetai prò re femper 
exbibuit : ove Ofmanno cit. oflerva con Salmafio, che'- 
non fono le fambuche , ìnjlrumeutailla muftea vuigò 
nata , fed muficarin mulieret , qua ilio ìnjlrumento lu- 
debant, _ ’ 

Qui finalmente foggiungo , che Filemone Siciliano 
aggiunfe tre corde alla Lira, come fcrive AlelTandro 
Sardo /. I./. 34 * 
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F . 57. deve) A gran ragione l’eruditi fiìroo Gaf- 

pare Barxulino de TiAiis veterum ii6é i- cap.i.f. 9. 
fcrive : faatus de iave»tùr$ 'Tièiarata », àf iMMeutienit^ 
medv ÌHter tìtttores diffe/rfus ,»t fati li ut iuter borei»*- 
gM » nuam illot «ar«e«ia/ .1 Quella varieci di opinioni • 
intorno aN’inventor delle Tibie in parte nalce dalla 
varietà delie foggie , e materie delie flelTc , come olTer- 
va il no Uro D. Gio. Ventimìglia ne’ b*oeti Siciliat/i c, 
4./. 16. poicchè l’elTer variamente fatte in di veri! tempi' 
diede occafione a credere elTerne (lati varj gl’inventori. 
Aleirandrod’AlelTandroD/Vr, Geario/. >/■^». 4, cap.ij. 
moUra che appò varie nazioni fii varia la materia delle 
rampogne. .La pih. certa opinione è y che la prima in-- 
venzione fò di.fcmplice canna » e invenzion palforale; 
poicchè oiTervandu i pallori « che dalle canne aggirate 
dal vento nafceva un certo fibilo . e che ii vento impri- 
gionato in qualche lacero cannoncelio trafpirando dall* 
angullc Icilliire s’alTottigliava in tenue pìtpiglio . in- 
ventarono il tagliar la canna , e addattandola alia boc- 
ca renderla ibnora col fiato . Lucretio nel Ub. 5. 

-• ■ £/ zepbyri cava per calamorkm jibìla prtmhm 
1 ^ ^grejies docuere cavai inf lare cicutat» ' . . -s j' 

e cosi il P. Atana.'ìo Kircherio i» Mufargia lìb. r. ‘ 
f, 44. Hor quella prima invenzione fù Ipeculazione dei ' 
nollro Idi pallore Agrigentino, coms dice S. ifidoio 
orig. l. 3. c. 20. f. 42. Che le altri, fecondo egli fcrive » 
l’attribuirono aPane, quelli nefìr llimato' liwentore I 
perchè fh il primo , che uni più canne, come fcrive Vir- 
gilioec/ogiij.' ” .1 ♦ . . 3 

Pan prikuit cala*tt6s ccdjuugenpluret- 
lalììtuit. - > . • 

Cosi pure Ovidio r/ietàmorph. l. 1. é 'per quella ' 
unione di canne fù detta dall’illé fo Pane la Sampogna 
Pandorio ,conie fcrive S. ifidóro-rry /»<?/. ao. 
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A Marfia (pcr cagion del quale altri la dicono in- 
vcnzion de’ Frigi) attribuifcc Euforionc , e Plinio /. 7. 
f. 56. quello accozzamento di ‘pii'i fifiole : onde ben 
ofserva Of'manno h/Jex.tf. 1. 734. che pri- 

ma di Marfia era giàinventata la fifiola fingolarè. Piii) 
anche dirfi che ne folle detto inventore, perchè fìi il 
primo a valerC per materia della fampogna degli flinchi 
de’ Cervi , e Calinoli, come ofserva il Ventimiglia cit« 
/. 17. con l’autoritik di Callimaco taby7iin.ad Diar/amt 
e Metrodoro appò Ateneo J/b.44 che fcrive > 

Marfutnj Jijlulatn ,-dr ttbìam Celenis ittve/tijje , cum 
uno calamo faperiores canereat . Edivi fiegiieamo- 
flrare il. Ventimiglia , come le varie opinioni , che ad- 
altri concedono l’invenzione della San'tpogna non. of- 
fendono la gloria deU’invenzJonc deinollro'jdi Agri- 
gentino . E fc altri vogliono ,chc rinvcntalsero i Fri- 
gj , ciò nacque , come ìcrive Ofmanno cit. fierchè clU 
inventarono la fifloia di bofso , il cui Tuono coduma- 
vano ne’ fagrificj di Cibele. i > 

- In oltre alcuni col Bartolino cit. Uh, l.cap. 6./Ì210. 
i/fservano 'dìfTerenza fra la Sampogna , e la Tibia;: 
poicchè vogliono la Sampogna cfser di canna fenza 
tbrarni , cccettone fol uno nella Tua edrema parte da 
cui cfcc.il fiato ; c che rinflcdionee varietà del Tuono 
dcpuulc tutto dalla bocca. La 1 ibia però di varie ma- 
terie fabricaia , perforata in più parti , dà la varietà del 
Tuono col vario moto delie dita , che tafeian lìbere, 
por otturano i Tuoi forami, fecondo riccrcan le leggi, 
del Tuona . Da queda didinzione fi conofee , che Mar-! 
ila applicando al Tuo dromcntoilmoto delle dita,comc 
lo,ddcrive Ovidio ///i. <). ed altri harcndo in-, 
ventato alcuna forte di Tibia, come' fi raccoglie dal det-i 
to Bartolino , non devono concorrere all’jnvenzioneli 
dellaSampogna , fecondo queda ben fondata fentenza, 
diverfa dalla Tibia , poderiore di tempo alla Sarupo- 
grui,ancorcchè dipendente da queda. ' 
òSè lai'ccrò di dire , che ad Idi Ibllitulfcona Dafit r 
luvciHQre della Bucolica Volilo de Idolatra liit.^c.^2. . 

I. i. . appo 
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appò H detto Ofmanno , e’I Commentatore di S. indo- 
ro Gio^Grialo appò il Ventìmiglia cit, f. 16. ancorchò 
quelli riprovi tal lezione. . ' - . 

Ma panando all’altra opinione dell’eruditilTimo Si- 
gnor D. Francelco Paternò , che Rima la fcntenza , fe- 
condo altri, dieffere invenzion di Mercurio apparte- 
nerA alla Sicilia; dirò in conferma di quanto (opra ciò 
fcriffe il noflro Aiiria , che Diana , la quale ricevi di- 
letto in Sicilia dal fuono della làmpogna di Dafni in-: 
ventore della Bucolica Aa la Aeffa , che Proferpina , ed 
Ecatc , come cantò Virgilio yEnetd,lìb. 4. 

'T^rgemimimq'yHecaten , tri a virginis ora Diana. 
opinione fcgulta da Apollodoro /. i.-.appò Natal de 
Conti mytb. L cap. 15./. aoj. Vincenzo Cartari nell’ 
ltaag.degliDeif> 105. cÌT/r^. il Pé Francefco Pomei 
in t a»t.n.ytb.par.-i.f.2\i.à^ p. 4.'/., 252.. Sicché la 
Sampogna era giài inventata negli aniichilliuii tempi 
di Proferpina c- e nel dir A invenzion di Mercurio pare 
affai probabile , che queAo Mercurio Aa i Aato qucll’an- 
tichiflimo ,ghe fìi in Sicilia Padre di Dafni , e A ritrovò 
infieme con Proferpina. Di quello primo , e più anti- 
co Mercurio , che Ci con Prolcrpina altrimcnte Diana , 
fa menzione anche il Giraldi Diis Gentium Jyntai^, 
9. /. 254^e Natal Conte cit. Ub.^. cap. $.f. 372. E ci 
dona una bella congnettura la vicinanza di quella Dia- 
na Proferpina col fumé Jrminio „ che ha il- nonic da 
Mcrourio'detto Hirmst in idioma greco ; oggi detto- 
Aume di Kagufa , di cui fà menzione Plinio Ho. g. c. 8» 
Cluverio ,9;V. anùq. iib. u cap. 14./Ì 191. e Arctio dg 
JitnSicil.j'. 4upoicchèivi non molto diAante è il fon- 
te di Diana prclfo l’antica Cittàdi Camerina , del qua- 
le fcridero Solino Folyjl. c. ii-Dio-niiio Africano tra- 
dotto da Prilciano jO Kemnio Fannio apprdfo il CJu- 
yerip loc. cit* c Faztllo dec.,\..Hb.^.cap. ‘i..f. 117. Ed 
ancorché qucAo fonte di Diana dal Fazdio loc.- cit. è 
collocato nella terra del Cornilo ; e da Cluvcrio citato 
prellu S- Croce , dillante da Camerina cinque miglia r 
uulUdimeno io llimerci coll’cruditiiumo Sig-D.Prar- 

qelco 


/ 
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cefco F*tefn^ efTtr quel' fdute • eletto della Cinte , che 
fcatarifce nel feudo pur detto 'delle Cima » lonuno 
dall’antica , e rovinata Città di Ciunerìaa dite miglia^ 
oggi potTcdiito dal Signor D. Bernardo Ari^ai Duca di 
S. Filippo : ed è detto Cinta nome corrotto da Cintia , 
che tanto fiiona quanto Diana « come ad ogn*uno è ma* 
nifefto te contai nomedi Cìnta è chianuto 'neU’anti- 
che , e moderne fcrittiire , e coneedìoiìi confervate 
nella Cancellarla di Modica. ' • > . . 


Quello Mercurio io llimo fìac;^uellOt a cui s’attri^ 
builce l’invenzione delia Medicina, Agronomia , Mu» 
fica , Geometria , e Magia : dell’Eloquenza Greca, del* 
le Lettere , de* tuoni della Cetra acuto , grave , e mee-< 
zano : de’ numeri, de’SagriAcj, e Riti nella venera^ 
zionc de’ Numi favolofi , della Palellra , dell'artificio- 


Ib abbellimento del Corpo, dell’arciAcio delle lane, 
dell’arte mercantile , delle mifure, * della pianta dell*- 
Vlivo. Egli diede il nomea molte cofe che n’eran 
prive , e finalmente fìi inventore di tutte le buone arti , 
come fcrivono Tertulliano dt pallio c. j, de fpeilactilit 
c.M.de corona mi litarì c. 8. Diodoro Siculo / i. ».i6; 


Natal Conte mytbol, lib, 5, cap,$. GiralJi de Diis Gen-' 
tium fyatag. 9, Vincenzo Canari jmagiai degli Dei fi 
500. e feg. Polidoro Virgilio de rer. ijtveut. lib. 1 . c. 6, 
jj. 1 17,19. ao.<Sr/. J.c. ij.il P. Francefeo Pomei in 
fo>itb.mytb,par.ì.G\ia\tru • t 

Ma ritornando alla Sampogna , dirò , che da efia 
hebbero origine tutti gli flromenti organici, dipenden- 
ti dalla nolìra Siciliana Sampogna , come ol'serva il 
Ventimigita ne’ Poeti Siciliani c. 4 /. i j. E finalmente 
rogglungo , che Solino cap. it. celebra le canne di 
Termine atte alla Sampogna . Tbern/itanis locis insU'^ 
la ejt arundinuM ferax ; qu<t accommodatiJJiy/iA fune 
tnomnem Junum pìbìarum . e Plinio nel 16. c. 17 . 
fa menzione della canna di Palermo. /ìucupatoria u- 
rnndo à P anburmo laudatiffmia . E benché lodati (lima 
per la caccia, nuljavlimcno, ogni for:e di canna è da le 
llersaaccommodatitiìiua al Tuono della S inipogna. Ve-' 


di 
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di dpHa Sampogna Scaligero /’o^z/c. //L i« ca^to, 
Rolìno a»tiq. Rom» /. r» l|. « Bartolino de Tihiii 
.veterufii» . . • . i.- ■ .• ri -, • 


! 


«.V. 

Modo di bailart» 


'•I 


E ;6o.-/f//ìyo0o)'II Ballò (Ti da Platone de legìbttt di* 
. collocato frà Tonelle difcipline : eia 

II' ma in che fofse appò gii antichi chiaramente fi racco- 

f iiedal vederlo introdotto frà le az^ioni più religiofe 
eTagrifìcj • Q^di dalia gravitàRomana nonfh prò* 
Inibito a* giovani , e Matrone, fe.oon doppo che diven- 
ne ftroraento di d/fsoiuzione , come s’hà da Macrobio 
Sat«rfft lib-i,cap.\^. Androne Catànefe eccellente 
laonator della tibia il primo, che Jegafse il f'uono 
al bailo ben regolato da'movimenti del corpo, e al can 
to de’ verfi , come l’atteftano Goltzio tifi. peli. Sicil. 
f. 89. Già. Battila de .GrolUa ia decac. Catam. te. 1.' 
còrd. 9./I * ji. ò" 15?. Ofmanno in lexic. te. i f» n 7.' 
Vxaxoieàéì 'Graie Dittioaarìe -Fremcefe eroa?. 5. del 
fupplem.aiMoreriof.64.eil P.Lmgi Contarini nel 
fuo Giardino «el cap. degC Inventori f 412. Aggiunge 
il cit. Ofmanno inlex. comtin. to. z.f. 7‘?y. ver. Saltu- 
tio , che il balio hebbe dalla Sicilia U nome (crlvendo : 
Ejus auclor quii fuerit ■.ufqvc adeocompertum non efli 
nifi 'qtiod ‘Tbeopbrajìus apud Athenaum rtfere , Au- 
drona Cataneura 'TiùJcine/a dum f'onaret , rnotìonet 
corporis atqt/e numerat carporeejfeciffe ; ìd e^;td 
Veti .Saltare dkìum fuìjje Siceli2ir>, id e/i Jkeliffare . 
Pojl quemCleopbaiit(tt ‘fhebanust isy Hfchytus Mulras 
faltatorÌA artis jigurai ìnvenerunt , qttat Ballìfmos ji- 
cula voce appellatas , Epìchiirmì auzlorltate infinuat 
Atheaaus , u»de hodie apud rrtultas Italia uarioaes 
balli nome» perdurar . L)a ciò nacque il proverbio, 
Jicutifsare , come kr\ve Pietro Carrera nelle metuor, 
bi/lor.di Catania voi. ■ . liiy.4.f. J9S. e pri na di e(si> 
Manutio Adag.f. 1 zSo. cJ £raiiiK> cbil.l. et». 5. «.77. 

f 7 ys- 
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/. I79J.-DÌ Andróne fà^menifione'Ginliò' OaJ>rtolìnÒ 
iV. /fv^ewafflichèchUrtandùlo Mufico^ e'Geómé< 
tra , ferivo che fh maeftro di M.Antonino,^^//rj eft Ma» 
gtjìrit ad prima dementa Euphorìone iiteratorc , & 
Gemino comado , Mujìo /Androne , eodemque Geome- 
tra ; quìbu: omnibut plurimum dètnlìt . Di elTo pure 
Ofmanno in lex. to. i. cont.f. 103. ftima però il citato 
Carrerà , che <niefto WaeRro dl'An^bóIno lijiporadóff 
fia div«rib,dal noUro Catanéfe'} io ^pò<non ne'vWo U 
diverfità. • • - • ' iir. .'i rn^- 

• Non lafceròdl direche In Sicilia vi fò una' iòrte di 
Ballo Ionico in onur di Diana corno fcrlvé Celio K>odi'< 
gino VÌA- 5.0, 4, /i jiCt /wJ/crV»*' /vnict/m faltadonh 
genus erat Diana Jaernm : forfè l’ilielko , di cuifà m 3 < 
2Ìone Ateneo /. Ì4. c. 7, f,6z^. additandolain SiracUfa. 
ripud Syraeufio's Cbitoneas pecuUaris Diana ir falta» 
tio , (ir tibiarum cantio efl.^ncoTc\ù Natal Conte tra- 
diiise in altramaniera il detto tello voltandolo nella 
lija verfione a/. autem peculio^, 

rii eft ^ cantilena \ &faitatio quadam. loricata MU 
nerva . Seguito dai noBro Bonanno nella Sirao. Illa-^ 
ftr,l, r,/. 21, CoBuniavanoaUreid, i Siciliahi venerar 
le Ninfe confacri riti, e balli , come ferivo lo ilefso 
Ateneo /. 6. c, ij./i 250. Cam mot Siculit ejfet domi 
Nympbitfaerafacere, ac tumukntos circa illarum^ 
hnaginet per nomare » (ÌT dream eorum fimnlacra fai-- 
fare, . ■ ... * * 

INVENZIONI VARIE 


C ri ?. XIK 

% 

$. 1 . < . 

Parlare a cenni. 


F ,6\,LaneceJptà') Cieche nel precedente capos’hà 
detto, e'in quanto al Ballo accordato al fuono; 
poicchòil femplice ballo lenza fuono , fcrivono'alcuni, 

che 
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chènacqùcin Siraciifa ihfieme'con l’iirte di parlar* 
t;enni ; havendonc. dato l’occafione lerone iTiranno 
col prohibire a* Siracafanì i coltoqiij per evitar, le con- 
giure. Celio Rodigino //^. J. cap. Ji6. ferivo : 
Su»t qui Syracufts jakatìotii prìmò exortam prodaat , 
tyra/fùf Hierouis immani favitittgui inter alia di- 
‘^uìmmiUatSyracufanos etiam'matuU tai collogniis 
yétùit, verò necefsària forént ^edum , manuttiUt 

Editor um f/ntiPus findiciisqae jajjerit potere y un de 
max faltationis exortum peperie neceiftaì . Ermogene 
in compend.RbetSyracupSyaiuntySicilia urbe primùm 
càptam exerceri Rbetorkam , curn •videlicet opprejfee 
■Qelunis , & Hieronit tyrannide •uexatentur. crudelifr 
<fmèy ita uletiàm loqui probiberentur lingua.y & per 
jigna manuum , Ò* pedum , ac nutus oculurum concep- 
tusanimòrum matuos promere cogerentur , quo tempo- 
ri dicunt jhltationéi tripudia ccepijj'e . Fazello dee- 

■U li6. fcrive s Suut'qui 'Syracufis faltatiouenty 

gejiicùlii'tionefbqùe primo exortam fcriùaae, :i .'. . 

fi E* queA’arte di parlar a cerini tlitta propriade*Sici- 
liàni , che peH'ab'utezza degl’ irigegni’tal volta in no-' 
tabil didanza con un foi cenno ipiegano e compren- 
dono pUi concetti della mente non fenza duporb... Il 
non men dotto, che pio P. D. Francefeo Maria Mag- 
'^io Palermitano CI.'.Reg. defacrit caremoaiit tomi .i» 
tpufc»l.difp. 34. xr. li 7./* 4^0. racconta. di- dui nobili 
{Siracufani delle famiglìe'Arezzo , eOaniele, che do- 
tati d’elevatiflìmo ingegno per onedo divertimento 
cfercitandofi in qued’arte , divennero peritidimi , tan- 
tocchè in didanza di luogo fi parlavan viccndevoloie- 
te con tutta facilità minutamente di quanto volevano i 
leion tal decoro di cenni, che non erano da ahri Avver- 
titi. Quindi -tal voka un de’due communicando cui 
folitì c«nni,e ammirata dedrezza all’altro loritanoi dil^ 
corfi che nello delTo tempo attaccava con altri prefen-' 
ti; quello poi indtidriolàmente manifedando quanto 
■havean parlato , diede- occafione più volte di credere 
agl’ignoranti di tal arte , che^h^velTe il tutto rifaputo 
- • ' 6b con 
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8 oi> arte magica*. Ed io non hà HH)lto coiwEbt un Sar 

«erdote P'aiermhaaisx, cbo-pcMbàto ìWq 4^1’u4ito * fb 

«aggwnn , ebe aaotei ^ fti 0 i «we» quanr 

u> voievanp »cba wu tik vaijVaiirfle.fliQO®* 

f |ùegaiura delie dii* d\)M fcl SMRQ formalTefO tutte 
l^lotterc d«ii^aJEd>ciQ> e<<l»(byiwi>*delire 22 «cg«»p<>’ 
MfibròìB bp<v.]fiini«te«fw»noftCcÀ parole > nu anche 
hmghh diicoaA a iicH»alla gio^na^a in aitò &\2(lbKva, 
poundoE diro dei Sk tifino, coti, (vlaw^hano 
i^A .. . 

. AltfUt 

• ehneoaCaiSodoioXié. are clattfo man^ 

fliìgi i,qMo^%iXi>i^viitus.iiiigmk^ai»kjwiftuta VatM» 
jHfffift^wfck . . . V. - ^ .... 

■ Gon l.'ioduftrU do’ceaoit*’ ooibclgi^l s’hà y«dua« 
«oa^amiarraaione* aha muli j^e fefdtdal nascimento 
hobbiano aipprefo il laggeres Icaveres et varia Cckn* 
2e ; come s.’hà di.p. Giacinto > D*. Cario, e Albet^ 
KnpeUÌ20Qri.^tttili.Siciliaoi . nati;di nobil famiglia in 
>ieto>, e di Di Aotonino.Galbato delU'rrQrra di.Narp 
pur in Sicilia : ikohu» ìceìuq Ifertiditiflimo Dottor Qoa 
Qio. Branoaccio neiruoindafùHimo tiferò M/tmOr 
nÌ0^visdicata cafi. ufi.^ £al pneCente nel Goiiaggio 
Auiarmitano ddiajCumjiagnia di. Giefiù.è> meritevole 
«incigni lode>) 7 applaudica indiidriojdd Mi. K^P..Qùoiar 
moiGiuAuùani , che hàdato i'a.<àvsiltial SigOor.D. Ao^ 
gelo Maria Rd vaJora.Eg^iip deh B^rooft dii KiaffononTctU 
ptialonatO'fordq lin.dal'nafciinciito e in conieguenna 
mtMo , con Perprcflione de’ cennii,.p^pitamentQdi lib- 
bra , e.geUe dell ontani aQramuDÌcat«Ji.daUa:palientà^ 
Ifraa diltgenaadql'detto.Eadre 9 siShà tidouoinpji renmt 
titcraviglia.inilhuodi fm’dUce^ eifcrjveretUiii^Kiafl’Jifto 
de^'oenirì ferìvoooiQcda.odiibnKi^ hffUfdfK juargCj/iS 
digitorujn tjlw-dt: s^UcuiaiiuxtC y^ Già.. Battil|b>l*Qraii. 
d$ accuÌM^iJttJfvurtuaMOti$- lib. u caf^ il cita- 

to B. Maggio, de jB<ris Cigreju$éùii:tiaii> 1» opufful^À^q, 

9vya«lkc^.>< n^ii. a.. opttfc..^,.difq, n*.\i^>.Ùt Jtq. 
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e ropritxittOl*drudiitO ilio. BoAlfocid flfiUtiMH» 

t ti- c '.' c.V • . V 


yj'odelrader la . 

. . t. • ‘ ^ , * • , • 

« ' * ^ 


F . 6i . Per Molti t9)npi) 'Tomafd DenifU|«n).Ìùa fitffk 
ad Rofiantn Uà, \ot cvp. to- 

forum fto/t r/jodó>»]^hÌMJh iJedìÈr'jnottitft fg'/httHa Ro- 
manti : e (ìegue a moflrare chci Barbari ila Sicilia paf- 
litérta I Rcàtià’ l’ànno dcf^nd i*&difìt!a3Ìortdi Rdma 
4 l 4 kCOrt l*autorhiUi Varroncv irafcritta non ToIqUa 
Ì* fitiioA 7. r» ttia anche da Leiio Difcioit ó»r, 

/*495* L’ifteffo fcrivuntì Tomaio PoroiOr 
ihi tiel|Vyò/e/^ }9. Giuteppe Bonfìgito ridi’ éift, di 
‘di, par. I. Uh, \ * f, 50/Luigì Gontarìni nel Giardini 
nel capo degl’inventori / 1 40;. Francefco Alunno nd- 
U FaMca del mondo ft, 2%oi.f, i 85 . Mé Antonio Sa>- 
bcHietì de r^r. in-itent, 

i • Conforti libi Koma novoi mìftre'Sicam, ' . 

e l’cmeniiliriìa penna di Antonio Abbate ndle Tue pia» 
cevoli Frafcberi» Fafcio %, nella fatira della Paiziai 
fcrifle, 

Farono già fattogli y4ufonii Cieli 
■ ■ • TrectnPanni le Barbe •, e finalmente 
yenne Sieilia à ntmier guerra a i peli. . 

' Per guadagnar denari ^ acciar radente ' ' ■ . ‘ 

La Sicilia portò , che tanto i dire » ' . - 1 ' 

Bufcar denar atonie [pelar la gente, \ 

Che prima di ricevere I Barbieri Siciliani niidrl/fcro 
i Romani lunga Barba , s’argomenta dal veder fanti- 
che llatue adombrate da folta Barba, come olTerva An- 
drea Tiraquello annot. ad Alex, ab', Alex- lib. j.'t. i8, 
f, 540. Olim tonfores non fuiffe adfigaificant antiquo^ 
rum Jlatua, quod pleroque habent capillum, & barbam 
maguam, Picrio Valerianó 7 ar declara, prò Sacerdotudt 
Barbit f, j. fcrive de’ Romani ; Hit enim utpote viri-, 
iibui V tardìor in tenforibus confenfut fuit , eaqne de 
cauta majoret eorum à Scriptoribut intonfi plurimhn 

B b z appel. 


OSSERVAZIONI/ALLA’ 

(tppilliXfituì^ • Quindi'Ovldiff F ajÌ6V*.v» 29» ' • ■ 

Dentq. qttodcumq. ejUquo corpora ftojlra pÌ0»tur.» 
Hoc apud hforjfot rjbweti babebat avou 
ÌÈ^ l(b.6.tajLv.26/^ i 

Tu»c trai intoftjt regia magna iVumx* 
•OratioCiW^» A 2. od^ii j.di Gtione ^ r 

ita Romuti \y • . * 

. Prxfcriptum r &. intonfi ■.Cattt^it.' ■ 

/Hafpiciis iveterumqae normat< ^ - ; . . . 

- IndUbbracciato l’ui'o del'rader la Barba fcrive Pli- 
nio lib. 7. cap. 59. prima t omnium radi quotidie iftjii- 
tuit Hfricanui . SequemD.Huguftus cultrii fiemptr 
ufut^ Solcano all’anno 2 1 . raderlì.la prima volta, come 

fcnveMiCTohio in fornai ScipioUtli/f» captò, f, 57^ 

però volle fottoporlì al falojo Caligola nel .20. come S; 
hà da Suetonio c. io. Coilumavano confecrare a qual- 
che lor Nume le primieie della bzTb&'.Barbxfua primi- 
fiat confecrabant alieni è Fenatibut fuis Deo , fcrive 
Dcmpftero ad Rofinum lib. 10. cap^, 29. /. 4J *. Quindi 
Nerone fiegue rifteflb:///'ye«;V/a inftituit , perche , co- 
me fcrive Dione lib. 6\.in fitte : piloi io fpbar ara au- 
ream conje^oi , levi Capitolino confecravit . e Sueto- 
nio in Nerone c. 12. inter butbyfia apparatum,barbam 
primam pofuit , conditam in auream pyxidem , & pre- 
tiefijfimis margaritis adornatam Capitolio confecravit. 
Cosi poi fi profegul in Roma , e nell’Occidente l’ufo 
di rader la Barba anche negli Ecclefiafticì: neH’Oricntc 
però fi coftumò femprc nudrir la Barba , come- oflerva’ 
il Baronie tom, 1. annal. an. 58. 


§. III. ' . 

'Tagliare i libri, - • > 

Ì J.64.E cofa oltre modo) E’ argomento della ftima 
^ che fi fa de’ libri , il dcfiderarli ben legati., e poli- 
tamente compaginati ; e meritano non poca lode i li- ^ 
brani Siciliani , che inventarono il modo di tagliarli, 
col ferro , giacché prima fi accommodav.ino con le po- 
- ... " mici , ^ 
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SICILIA INVENTRICE 197 
mici> come ('crive' Pliriio^ tib. c Martialc 

Ub. i,tp. 6 rj. . . -i .. 

Sed pumìcata fronte fi guis ejl aondant^ 

Idee umbìUcìs cult ui ^atque membrana, 
ove Lorenzo Ramirez dePrado efpone nel comm.f,.. 
iOA,folebant eaim extremitates illx ^uarì pumtee, 
L^iReffb Martiale//^. 1. ep, 718. ^ 

■ ì:. ^Aafum pumice tparpuraque cultum, \ 
Ubi/^epig,’\o, ’ . 

( Carré tfed ìnfiruSlam comitetur pumice lìbrum. 

Kb. 8 . epigr. n2. 

I • /Mon dum murice cultui , afperoque • 

Morfu pumeìt aridi poKtus.> 

Ov\à\o trifi. i. i.eleg. i. . ' • ' 

. t /^ecjragìlt gemina po/iantur pumice frontes. 
ove nel fuo commento Bare. Mcrula/ 1 1. Erant autem 
pumices in ufu politndorum lìbrorum gratia , e Of. 
manno in lexic. coni, to, i.f. 101 2. feri ve de’ libri , che' 
pumice poliebontur, 

inv;enzioni sacre 
C /I V. XV. . 

• ■ I» / 

^^ratjt^ore per Pefpofizione del Santijfimo 
• ' ■ • ' 'Sacramento. 

F . 64. la Sicilia') Qiiaruo coltivanfc in ogni tempo Iz 
Sicilia ferventiflima la pietà potrebbono attcllarlo 
le in numerabili opere, che da per tutto s’ammirano il 
candore della Religione confervato Tempre illibato , Iz 
devozione a’ Mifterj principali di noftra SamaFede; 
alla SS. Vergine, a’ Santi del Cielo chiaramente la ma. 
nifeibno . Frà le molte , una delle devozioni piìi ap- 
plaudite è la venerazione del SS.'Sacranrento delTEu-' 
cliaridia, che adora con gli olTequj de’pih teneri af- 
fetti nelle Quarant’orc . Nacque quella devozione in 
t Pa- • 
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-ips OSSBRVWOVr ALLA 
Pffierulo , ove rixomincjò di Ft-brAro del i^7.:co> 
me feri ve Pietro Cannli^aro nel m. s. de 
f. 62. il nolko Auria ncUz./iofa CèiOfU f% loy.- tf Don 
Giufeppe Caftelliicci nel Gioruale Sucri» aiermi tutto 
f. Zi5. Oellj copia di lumi » riccheasa d’appamei^tfog* 
gio di pompe , e frequenza di popoio-t con che . li celo* 
brano in Palermo le Qu^afant’ore ne'> fcri voiiò Bbtenlà 
.de maeji. Pattar» Sàt i.Ci u/» }. Gio«vJj(iniiU^Paci- 
chelli ne’ l'^iaggip.^. to. 2 . letl, 86./. AdimitaaàuÀ 
ne di Palermo non iòlo quella deviazione fi propagò 
in Sicilia, ma anche altrove; e più voice Prelati ddié 
Sp.ignc , ed altre Provincie richieieroic iftruzioni.con 
le quali fon regolate le Quarant’ore di Palermo : .e ul- 
timamente O. Gafpare de Aro ,-e .GufnUno Marchele 
del G^rpio Viceré di Napoli J’introduire nella Città di 
N^ulì ad imitazion di Palermo. £ llimò accortamen- 
te il nolfro Auria «che fé tal uno fcrive tal devozione 
ad^rove principiata prima di Palermo* non folTe inai- 
tra parte con quel metodo , e pompa* che fi ammira in 
Palermo ;poicchi , per quanto s’hà da relazioni veri- 
diche^'iii Dcfiìiij’ahra Città li vede con quella. diQjofì. 
zionc , folcnnità , ed ordine , che fi pratticain Palermo. 

... J 
%,\\» 

/^gttus Dei pojh nella MeJJa» 

F . 66 » /iifpleada cott.cterno) Nel Sagrofanto , e tre- 
mendo Sagrificio della Mefia , doppo la divifione 
dclporUa confagrbta , fi dice * e nelle MelTc folenni fi 
canta la preghiera , ^g»ttt Dei , t/uì tollit peccata AiJi- 
di i tre volte* Fù j’inftituzionc di tal preghiera pet 
opera del nollro 5 » Sergio Sommo Pontefice Palermi- 
tano * il che attefiano Amalario Fortunato de Ecct, of» 
Jìciif Hit, y eap, jj,/. 174, Bernonede quibusdam re* 
butadmijj'amfpeiiattib.f.is^. Micrologio de Ecct» 
ubferv-atiunibtC. iS./ Vtialfrido Strabon&drf'r^. 
Ecclef c 2 J./ 548, Corrado Veipcrgenfe Cùrott» att» 
6^0./ m 8. Horencio Uvigornicfjl‘eC/^raar./-5»8. Al- 
bino 
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SICILIA rMVENTRTCE 
Y>mofUccode lytvìttìs ojjic. f. 67. AIF. Ciacconio/> 
f^/r. FF. to. t. }» S/xro /. f. io j;. & ia Serj^ìo /. 489. 
Andrei VittordKx^i£./.4^). AxotmiJtft. mor. par. i, 
hb. ìo, cap. Ga vanto ì» Tbef. Sacr. Rìt. par, 

IO./. i» 9 *Gugridrnof)wrando/;r Ka//iai,r/J>Àf. 

L ^c. 1 j2. Oonu Macri i» HrariJex f. 1 7, 

AiuftiAo BibfKXecario i» l^'ha Sergu » Gabriele' Bt»- 
cedbno aafrtJL Bentéì^.p^ 1. <wr. *7cvi./ 105. Maeoh 
Bentd. F. FfMKci'co Canreri/'^/wri^S;' 

a j8. Lo^vrro lVr«varieiiBel Gratt! Ditiamtié r* 
/• 1 1 1 7> e traiafciando notti akn it CoroacBi nH> 
ta BièUut^ tai ». «. 1499. /. *5». QrrjtiA ft vede Feirore 
Wi Già. Ba teina: Rufeee> im Mana<A»/hm,jOJv» k z. 

cap^ ^.^4&6L Che Factnibola Leone! L;£«k ancordaè 
C^lto Macri>e G»»aB«»Ajr. nV. »A«rpitu >4 eie fvfo 
dfcq»ittfta pteghieraffa pmaotkB'ipirritroTweiiDclteLr- 
di’ S. Pietro, ftinaa a .che fiarfe asiiimtreQtc fi 
i^effle «Mie &>k volte , eeie.S«Sergj4r &celTo l'intftiw- 
xksoe di.rigeaevfittr «idtir. BpwrfecoiMls/queft’opU 
mene. pur fi dette eSergio la glom deii.’irftitu2ÌoBC 
delia nuova g^uQtav ^ ^ 

- Antacamencc dieeeafi dopo/if^ttair Deài portre voi» 
ìc^ÀlifePert fioAù .come voUe S. Sargia,, avo poiegit- 
ia Sw Ckidà d^ SaiAni , GiouXXL detti» Xm 
&oiOfnoiFQatefice:decr4vb-,ehe:ndb.tsr»):v«ehajn»ii fi 
JKifirtrpMùbtT r itte ^mmnt’Vfùis putatmr, cwt* 
A^yiiUao CUdoiaaiv<axM<dL<»^(DMrl;aail A 
404I M» fécondo I’ofleevio2i«ae del' IWacrl<«»ggi 
Udì* BMiiics Lmraneniè in Rum» £' conl'cnvailtufb 
enti ooi, . ove^non foJ i'i Sacerdoti dr quella Chiufa;, ma 
andiv «iiri Sacendod rCHe nii odebrano , l»iteraac voi- 
401 tìpistbqa. JfJifiwtrtr nMv ;; poicchà 'efFando' qnelb 
ChirniJttnbaJo «Mia celefle pani at, da ogni triiLilòzicu 
4iB.(iimflfì.imiirune..Cesl)vogiioiiDiliinocei«2(> Iti;, ik 
Albduo) FiocoD’de offic, ptiffÀ , e Daranb 
dh.c/1. .. .... 

f. III. 
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OSSERVAZIONI ALLA 

• $. III. . • 

Bacio di Fac<x/ella Aleffa, 


F . 6 j.S.Leo»eIJ.') Ancorché corra gran queftione 
/ràgli Scrittori Sicil. intorno alla patria di S. Leo- . 
n? II. Sommo Fontefice ; nuUadimeno s’hà commune- 
mcntc per Siciliano . ' Frà le opere gloriole , che illu- 
ftrarono il Aio paftorale governo, vifù l’/nllitu^ione di 
darfill Bacio di Pace nella Meda , come Ibrive Gugliel- 
mo Durando Ratto». Divi»- o^^c. /. 4.C- ‘ 

Alcuni ne attribuifeon Pinvcnzionc ad Innocenzo I. 
nuUadimeno Alfonfo Vigliega nella Vita di I eone IL 
feri ve , che benché quell’ufo vi foflc prima dì Leone » 
queAi forfè determinò il modo, e’I tempo nel dariì . 

. Fù coftume degli antichi Chrilliani , in contrafegnb 
del fervore della carità , dLcui viveano infiammaci il 
falutarfi col Bacio di Pace, del quale fà menzione-Si. 
Paulo : Saiutate iuvìeem .i» ofcuio.SauBo. ^ad Ronu 
16. dr t .adCloritith, I16. 21. Ziad lai- 

e S. AgoAino Urt». de Vtgil. Fafcb.'Foji di^ 
tur Fas vobifeum è* ofeaiautur Je CbrijHaoi i» oj'cu- 
lo Saacio.- Giu Alno Martire orat. ad Autoui»um lmp\ 
Frecibus fimitìs mutui »ot iavicem . ofculo falótar»as\ 
Veggafi il.Baronio a»»aL EccUto. i. atr.4.5àChe fcrivc 
di quello rito , ove faviarocntc avverte : A^ec Verò quìs 
putet bete ita promifeuè tu»c agi folita effe , ut viri fes- 
piiuas , &‘fcemi»rtviros fici»diJti»Qè fe mutuò , impar» 
■tifo ofculo ,/aiutare»t . Namì» Ecciej'ta feorjdm vi- 
ros rt mulieribus agere coufuevijfe , certijjimum ejt‘. 
Veggafi pure Gio. Batti Aa CalaJio de veteribus facris - 
Cbrijiiattorutu ritibus cap ..$<). Domenico M«‘ 

cri - in Hicroletc. o. Faji f. 459. Vn tal coAumefi prat- 
cicava anche.irà gli amici fuor.dclla Chiefa,cfò coAu- 
matofràgli Ebrei, come offerva Cornelio. à Lapide in 
C. 26. .diurt/i». el’eruditiAìmo D. Nicolò Alberti .Sacer- 
dote Palermitano ne’ Tuoi dottiflimi Commentari Sa» 
cro-Jhrici della Vita , Dottrìm , e Miracoli di Giesà 

' Cbri‘ 
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i<^M. i ty./. yydbTcòn-l^èftmT 
attjW'da ì the^arm Bàltìyr Crtró $.*neÙ^to di 

Gécfihiatt! j^E^òs) fì<toftttihiÉV«i(iÌl4lihìù,ond9Vè 
Ksbratà' la benignità- d? Trijano * che'rìcevea omore^ 
Tolniente 1 Senatori Rónianì , come s'hà ’ da P linio ié 
Gtatuni eftt CMMSiii pfi 

der/eyxtl^ré^V £d è UàfmfttoC'U A}pS(^tf'coi(te]^»\di 
Netohé , SStteCohro^VVrf; a ^tu. wPW 

^ae^d^ifìeàs i' héqBt •^'éfi(^fcé>it 'y>qttem^m\ ' a/csìb 
ìfap^thoit» Quindi Marliale-ÌV3.'7* e^. 94 *-«ar Linuntì 
fi lagna di quella molella coftefia in tempo di rìgido ii^ 
yiMós'ovèdioee - ■> •' “■' ' '! '* • . -';• • ;-i •• i 

* ^^'-Bruarà ejh^ &-riget inr^iààs Deewfr^er* ' .'I z:-'''! 

$m témt » •' . 

-■3 o I Omntt oàvios ,- & hmc ttrtert i'"‘-' 

' : ' Et totam t Uae , bafiaré Rontamm 
* -Rìtomando-a S.-Leons aggiungo, che Gugiielmdi 
Gurando^^ rau divió^e. cap. 2 $* còmpdfe :il 

primo 'due bràzibni in onore-cle* SS. ^ApoAoli - Pietro'^ 
d Paolo ifiapa’JK^rdfft' pìro ‘ JVènpoìi^mt Givi'^ 
bui^ti 'Tanfi ttiik Sardctmt pugaantibat y^fecit iUa»R. 
QoU'eilam i Utus cutat dtxtèra - Btatum . trAm éfà- 

Rerfeùìt veri per tura wturh civicàtiS‘''Leiaìaa im* 
ptifteat ftras ptttis t ùraut fttìtìUara ccdleclam »' Dtut 
fui B. Petro eollatit clavibut- éfc; o[)inióoé. acoennki> 
dal P.'OidoinQnell*iAUdiU'at Ciacèonioiira.'i.ì^i09i 
però Platina , ed «Uri l’attribui£cbno a Leone 1 : 

.• :! •■ v: I/. .,/J mrfn 

. 'u... f. IV. * w ■ ■ ■'*.••.■ "v '■’> 

làtauìt tu quattro feJU delP armo, > •.. ; .r 


■ov 

■ s\. , . 


..ut 
■- ’l 


■<M : V c 


V .V 


V . ai ' 


Poure/uè »yeygio)Il Sommo Pontéfice. S.Scrj 
X*.) ffio Palermitano Ptardentedevozione',.ch'e nu-^ 
dr) alia SS. Vergine, iilitu) , che m quattro feilé,cioèf 
dell*Annunciaa:ione ; Purificazione , Natività^ e Afi. 
fiinzione fi aggiiingelTe il canto delle Litanie come 
Icrive AnaUÌ^iO Bibliotecario in yita Jer^/7. Alla-Nà; 
tivitir'del Signore rofiitùjfcono la Natività ^della 
. ■ Cc ' ^ • Ver 


\ 
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VctgittCftrtawK)ìri.tr^i|V;Ù Albji^9 E\1»W 
0^4 ^^^ :U.|?% Awppìq P^f|gh?9\ W W ^Vrg.,8, 
&^6À5i94é?'*5u.y»^<.jfci45fV y#f Ascino, Oido^ 
QQ imtuitikl.iod Cmcoi(km¥^ uf-A9i^ U JlH»9lU9( 
MacACsi oel hhxo Maxim 
>C,46fcjiF. FieimC«CQtM 

*»« J^art«tfau^7SA 99»Jf^ t«t9ÌUywS-/.Wft 
Arnxa^vattfi^imÀAdhiiMf 
dw i^lU Nati viU di neft «^efl^iQneAaroi^ 

Mavtyis>kjRQm> S.>^0^f.jf^44^Q«ilt'A(>QW9ÌfuÙ9^ 
Purificazione fo ftfWQrit>pwre .CÓieevdTó 
t/f. to. 1./. 489. Platini A^/Vtf ^/^!’ FontefJi. 1 77t,Q»b^ 
BuceUina.r*niiMA;^^iN»^ u o«.*7pj./. Me- 
mi. Bened. 8. Sept. j^^»s. , QaI(ó. Ù 4»0ÌA n«)^, giorno 
della Purificazione dk M,y^’lt^l^PQ A.n^rioiPor- 
tunato de Ecel. (^jkv/f4k3h de ve- 

mtt.Sacxù CierijK^ì'itiif--eap*,dQ» /•.I78- e Bironio/» 
Idvt^r. Re/». %.,Peùr^ fsH» .che Cwivendo della feiUt 
deHa^ Hucificazionp dixA ì - Addidit b^ic foiemmitàti 
Bergieti FapA {itt babet Ordii Rem. \ Lìt ani as fic ixfl,K 
tneai%at exeunte CUre. cum popuh.ab Ecclefia S- Ha-, 
driaai procederei cun cere’n ad talemufum beaedìBst 
ad Bc^cam S'MarìA Majoris « Soggiiuige che 4evre<. 
ivvertirfiaonhzver«.>Sergio idiuiito la bonediadoac 
ddUc Cioddeiu tal^giofno ; poicché fi ritrav»menzio<^ 
m ditaLufi) in uoi^ernìdne di S. Eligio, che fiori pri« 
ma dUceglo .. L’iAefio fciivecoiiinederuno a.rvsiti*^ 
mento Domenico Magri i» Hierolex v.Hypaate f.izo. 
Ma al nofiro Sergio s’attrifiuUce la benedizione , c di* 
llribuzione de’ cerei da Dnraftdo div. <^c. liù. 7, 
c.*j.f. 28S. e dal l’Autore degli Stati del Mondo tradotto 
df.Gio«.Reiwri f. ufi. Scrive Pai^ Quarto d^ beaeJfi-’ 
£iioMÌÓt/s Jk* t. fe<i.9t pKAi. 5^8. con Peutorità dei 

Barooia , ebo quefi’ifìkuziono di oantiele fu,- open di 
£ligio Vefeovo , e CoggUmgc: C^temm caaciiiari./Mf-> 
uutt opiaiones. : ut p.riue bic rìtus introduèlas fuerit à 
S. EUgio ìa fua. Dksceji yOul Frouimiai : delude à.Sèr.i 
giù Rapa deeretttìrif aerisi yUt feruaretur iu tittnlkclo- 
- . V j Jia 
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frà fecanda die Tebntarii ,* Pe^òil C«tx*iml Birooio 
hòn fcrive^chc S.EIiè5o ìfHttìl' qutfto rito , m« ch« ne 
fece menzione in iin fuo Sefrnóne ^ e chetai cerononia 
forte da Celafio Papa intr^tta per toglier via - IHifo 
de* giuochi Lupcrchtii , che fi facevano in quefto 
giorno. • 

® i . r . 1 /:.. . • . ' !; i\. ... - . (. 

-, V.-'- ' f''-"' 

•' J[/overra del Parte di ' 


/ r 


F . 67. IIP. F. Mariani}) Fà « P. Matitfhd Io Vec- 
chio Palermitano deU’llkiftt. Drditn! de’Predici- 
tori huomofl^vta^dc^^ole per la dòtirina jtnamoktìpitt 
per le fite fognalatirtime virtù i Egli -inventò in Pale»- 
nio la Novena precedente al Parto di Maria Vergine : 
chedilatò.poi io tutta la Sicilia, ed Italia : il che oltre 
il P. Mafóheft ^^cr^reìl P. Gio- Battifta de ^Ffanchis 
i\G\\tkyìtadelèi-h'etlrtQet 6 mii^Pakrm$tatjo lìb. 2. 
/. 8'r. e 82. D. Giufeppe Caftellucci nel Giornale Sacro 
P aleri/istùntf, 17^. il P* Giacinto 'Mnftiako ne 
Jelf moria deWor ditte Domenicano in Sicilia y conrdr- 
Vati nclT4‘ libraria di S. Domenico di r«ferk<o',ed ukl- 
htamente il P. Gio. Michiéle CaValieV? nel» Gal/eria 
ài£li fluo>»it$ì Illìtlìrì Domenicani to. 4» f» 

<. n. i c./. 98. , i ; . 

•Da Sicilia fù portata qdefià'devozin^iiè/ helta^rtA 
di Napoli da’ PP'. Teatini , ed Introdotta nella^ Ghi'éfa 
de’ SS. Apoftoli nel j6 12. e dopo nellaC?hiéFa di Santa 
Maria degli Angeli , come fcrive il P. D. Giufeppe Jiw 
Jos bili. Cìer, Kcg, par.i.lib.i. ove fenve; 

Mane porro Mariani lultuì pàrtetii' viderttnt vetèrn 
enirniicum dffénfu jruiìnqttvpopa^^^ ,n S,ctìtape- 
ragf* E poco dopo narrata l’introduzione in Napoli ; 
translata Jiqnidem S Sicilia pietas . E qui loggiungo ^ 
che ilP.D. Francefeo Maria del Monaco I rapanele^ 
Clerico Pvegolare , hiiomo dottisfimo , con altri fuoi 
compagni nel 1 644. introdulTe quella Novena in ran^ 
eia nella Città di' Parigi , ove la primà volta fi celebrò 
Cc a con ‘ 
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S2Ò4 . OSS1^VAZK)>Jl ALI? A 
fcoaTeàlipontpa n^a;Ci^eGi 4i S» Anpji,dg’ picrici Rc- 
^otórixtol, corte wfo dell» Nobiltà,, eprefeoz^ della Re- 
i.gir)*TJofi pcofegu» eòa U;fte(i^magrt‘ficcnza negli anrù 
(fe^ucóti » tìóme attclla, il. P* Silos de, par . 

\.j Al prefeatCrin rapite delle Chie^ P^lctttipii .xelc^- 
bra quella Novena con fentimenti di legnalata disyo, 
sione , con fplendidezza di apparati , lumi , mufica , é 
ferraone i e in particolare^ nel'^erapio Cattedrale , nel- 
la Chiefadi S. Cwfepps de’ ^^^erici. Regolari Teatini , 
nelle Chiefe dell» Cala ProfeflTa della Compagnia di 
-Giesfi ; di S. Ooraenico i ^ S- Cita de’ PP.- Dpraenic^ 
,jji , di S.- Maria degli Angeli dèi Francéfeàni OlTervaii- 
iti , della Mifpricprdia del.Tetzo Ordine , di f ràhcclf 
.co d^’ ConyeptuaJi di ^..Fjancefcq >e al'tfoyé» , . ^ .. -j 

; . . . V ! * pj ! ’ , • ; : • O'' • ■ t'rn 

- ■ ' , ' : . r f 

: Pnc$Jft<^^ del Rpìarìo^ récit azioni di ejla . , 

.i . ; acoroytSahttì i 


c 

.frane del SS. Rofario in Palermo , che ne’ primi fcrvo-l 
-ri della fua iftituzione fifaceacon fommo fplendoreV 
.tflbciandQlail.Capitolo , e Clero della Cattedrale' di 
Palermo , e tutti gli Ordini Regolari ; come fcrivo'no 2( 
,ciuto P;Marcheìe nelr Diaria Datìjettic„to. (5./., a io. e 
jgU .addotti Franchis V'Civalieri , eMontalto . Ed an^ 
jCorchè cefsafle queft’aflbciàmento * hùlladimeno cou 
,|>ompa non ordinaria fi fà ogn’ànno perla Città nella 
j>riroa Domenica di Ottobre da’PP. Domenicani de! 
Gonventi di S. Domenico , è 5’. Cita ; accompagnata 
^dalla Comparii, e Congregazione del SS. Rplàrio : 
.oltre de’PF. l u detti , e del popolo riumerofo , che con' 
corre devoto in oflequio della SS, Vergine: oltreché 
'ogni prima Doraenicadel melò per le Chiefe de’ fudett^ 
Conventi pur fi fa la Procelfione del SS. Rofario da’Pa- 
iilrl Domemcaoì , alTociata dalle Compagnie del Rofa- 
,rio , che con rnolto rplendorc fiorirca''iO prclTo detti 

Conventi, • L.i ■* 

-■ a .. . . 


*-•■**'><* 2 ’ ^ 

\6%,Fka»co iipr\mo) FiVdevou Thyè.nzrone dello' 

^ (VefTo lodato P. F. Mariànò lo Vecchio' là Procel- 
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, La ^!ecH•^»one; daj SS..RQrario,aCoro fù pur.ìnverw’ 
.zione del H* Marwno lo V«Q<?hiQ>comp lo Icrivonogli 
«ùtQRÌ cUMÌ-.;-,ediegli ai fcrVTerH metodo.., € ne pcomoi> 
Je la devozione con.un |jbret.t.o flampato ,, e oggi fe nc; 
.conferva il fervore nelle Chiefe de’- f P» Dpmeniicani|dl 
-Falermo ,e della Sicilia , nclje qaalipgni I7omcnica, e 
«giorno fedivo da’ popol ir, che, vi coiv:orrono conac- 
oefa pietà, fi recita a Coro ^r£ dclladenfa maniera d 
prattica nella Congregazione de’ RR.; J'acerdoti fon,- 
data nel fudetto Convento di S, Domenico di Palermo, 
,c nella Cattedrale Chiefa pur di Paiermo. • r, 

, ' Fiiiairaente fà fua todevoliinma invenzione , che nel 
primo giorno dell’anno in Palermo ogn’uno pigliane à 
forte un Santo ,ieJeggendolp pcr.ifuo Protettore in 
quell’anno ,'jecpp.qualche> devozione n« merita (le il 
patrocinio ; il che fin ad oggi priitticano i PP, pomchi* 
cani in Palermo., in Sicilia , edaUrove,: oderendo^allar 
pietà de* Fedeli ogni primo giorno dell’anno i nomi di 
molti Santi llaropatij acciocché, ne piglìafséro uno a 
forte. 

d’órche una tal devozione fi dima lodevole ritrovar 
lo di S. Francefeo Borgia ,gloriofo ornamento della 
Compagnia di Giesh , come lo fcrive dà gli altri il P» 
Geremia Orefsellio nella fua opera,intitolata Trifmegl- 
ftut- cap. che l’introdufsc 6n da quando era nel feco- 
lo non folo ogn’anno , ma anche. ogni, mefe::.ond^ (| 
prattiqa nelle Congregazioni della SS. VerginerCreUf 
pe’ Collegi .della. Compagnia di GLesh,il cavarea. fo/d 
ogni mèfe li nomi de’ janti , che corrono .tn quel racrey 
cprr|a giunta di qualche fentenza (piritiiale , del nome' 
delU virth da efercitarfi , e il fine, per lo quale s’hà da 
pregare f in t?l mefe. Quindi deve ftimarfr, che nello 
ilelso tempo, che il Santo l’ìdituidè nelle ,S'pagn«,iÌ> 
podro P.. Mariano l’inventafse in Sicilia :>e poi abbrao» 
ciata l’invenzione, fi propaga &e da per tutto L’una,e 
l’altra devozione, è meritevole d’ogni lodetpoicché 
Don è della fpecic di quelle forti illecite, detedate dalle 
I -SglEccIcfiadiche. ,c civili , e da’ Dottori : attefocclié 

uili> 



io 6 OSSERVAZIONI ALLA 
infcgntno comanernente i Teologi ^fser vi tré modi co 
!■ quali (1 ^ttBn le forti «Ìli prima Divinatoria, a fine di 
fapere qualche cofa occulta , ò a cdoofcere qiiuUo , ohe 
debba avvenire. Là a. Diviroria^pcr conofeere , che co^ 
fa fì debba ad alcuno . La Conrultoria,perconorcere, 
che debba farli in qualch’avvcnimento . La prima è ìl> 
lécita ; poicchè ivi per ordinario tacitamente almeno 
concorre il patto col Demonio . La 2. è lecita , purché 
non A offenda la giuAìzià , non fìa contro la publicà 
utìità ; nè Aa in materia di benelìcj , e dignità £ccleli 4 > 
Aiche. La j. è lecita fé A afpecta il giudizio da Dio^, 
concorrendovi la necesfità, la riverenza dovuta a Dio, 
e che non fìa in colè profane . Onde poicchè nei noAro 
cefo A prattica k'fòrte Oitnforia' ,Tenzà offendere le 
leggi della giU'ffìzlà i e pnbAca utihà v'neè intorno*’ 
beneAcj , e' dignità écdeAaftiche , -anzi a- fomentar la 
pietà verfb de’- Santi « non foloè lecita , ma lodevole 4 
VeggàA lc‘ leggi EccleAtAicheca]».^»^ 

Etcitjìa é« f*rtiMgih, cap.f^rt y &capé 
q, 2, le Civili l.ft duabus commuaia C, de legath. /. jl 
cttm <imb 6 de jf/Mà/c/zr. De’ Teologi pii 6 o 4 servar A S. 

Thom. 3, 3, $’»<r/L9y. «rr, 8 . Suarez de RAlig,to*^ 
lìb. 2. €tìp, 12, LesAo de Ittjiie, & Jar. /. 2. ca*.4^ 
dab, 9. Caftropalao par, j. d* f^ir, & tr, \y.dìfp,u 
6 , Bonacina 2, de Prete-, DaraÀ difp. i.pun,^, 
à ar. 1^. FiUiucio rr.24, r.4. Badèo Fior, JheoLven 
Dl/(ìadth fuppl. a, ih & feq. Tancredi de Reli^.traSi^ 
B. lìb. 2. difp. 6 , Dei-Rio dijq. mag. lìb. 4. c. a. quaft.j* 

febl.i.eà altri, 

Nota però qui , che la morte del P, Mariano Io Vec-i 
chio non accadde in Palermo , come fi dice nell’elogio 
fotto alla fua Imagine nel Convento di S, Gita' di Pa-i 
termo , raà in G^lV«novo di Calabria a 22; di-Decem-* 
bredel i5’89. nel tempo della Novena del Santo Natalej 
che egli ancorché confumato dagli anni , 0 fatiche tut-^ 
tavia attualmente ftava promovendo col fervore della 
Predicazione : e accorrendo i PP. Domenicani di Mef- 
fina a pigliarne i| Cadavere; benché incontrafièro non 

piccio- 
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pi^i^Ure^ileazfira^gH Kbi(epiì i che iK>n voteano Cpo- 
gji#ffì :f^/<l^qUp|òrp pun fiaaltQ^Q 4’ottenoeso ; e 
tr aiif K rtaiKjQiQ- in Meflua , fìk dal Ckra , ed ordini 
Kq^olariincoRtratOireon foiesne proceiTione porta- 
to ai Coavent» di S. poraeoieo , ove .onorevolmente 
fbiepelUtOkCdme jeri^^onoUiP* Maac|if;fei<kFraflchia, 
Cavalieri , e Montako^okatì# g v..v-v)‘l t 


Coftgr^azÌMC di a Maria, 

I \4^nDM)^ÌMta»i&FarmoyWye. «neorotsi gloriofa 
! la fama. dei Veneràbile Sel*vo.cli Dio IX; AiHonid 
Fatdiq, Frei4 d’iraàttorul :OieoK)rÌ3 , cberxwtdnel/a Tet- 
r»idei Gipid^Vilfe.neiU Giuèdi-Meinrurcon gran nomo 
per lo ipkndore delle i'egoakte virtù > che lo fr’eg^aro- 
Ho ic£gii Itiroolato dal zelo atdentifliino' della faluttt 
deH’aoMne- circa Panno IKioo. fondò nei piano di S- Gìo.' 
Bacali^ di MelHna.Ia celebre Congre^zione di- Gies^ 
eMafia »nclU qualepropagò il fua forno fervore coi* 
tal prohtto dell’anime , che ben predo fé ne dilatò il 
.frutto in altre fimili nella delia Città dì Meffina t per la 
^cilia , Malta , ed Italia • In efle radunandofi ognlfera 
^Cittadini lenzadiltìnamn di grado s’infognaiKK'Coine 
ialìciaole (bahaperfeaztooe ^ le regole piò provate 
per benjvlveite , e foncamente morirei . Quioìik' per la 
fervida aiiidenza de* Preti.» cTie le guidano , in elTc hai» 
fluito notabili) con vcrliooi dì peccatori -, invecchiati > 
riforme dr vita, ed hanno ufeito a popolare le ReUg/o- . 
lòii» gran oumerouliuomini dà conlumaAa bontà » Oc 
ipicdo.CòDgregazioDi ne itacifeonaoggccon iunuBJ 
edidcazione lette, ia Medìnai : niolti&pcf lar SBcdìc é la 
fialertno ptopagandofene la fondazione ne .forooo in- 
trodotte alcune dallia pietà di var} Preti indìverft tem- 
pi » e nooihà molto , che hanno eretto due Ghiefe , Uba 
aeUa.dcada cbe chiamano de.’ Scopetteri, altra alla Fe- 
ra Vecchia: oltre un altra più antica predo PAibérga* 
ria , die. poi pal^ò fotta il nume di S.. Jlldoro» ' . . ^ > 

■ Di 


/ 
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‘t >5 quefto Servxs di' Dio Di Ant'onÌò!F«fniò 
fotìdazionc ddle Còngregafciorti difQiés&';:^ Miirlà né! 
fcrivono ArKonino Mirelloe Mori’ifeniftjii'VItaltani'i- 
piti'in Méflìna net 165 j.il ‘P. Ptacido- Santperì h^’-l 
Iconologìa di M. Viiìb. 4./. 545. Stefano Mauro nella 
Moffinàcapi ai'./J^ro lX Gmfeppe d^AtobroAo^lii^ 
fuoi Qji^attroforteittìf, ^ 

$:v!ii: 

devozione a S^ / 4 /fnta^ L 

TP. ' 6 ^'. ìl'ji/L F:SefaJìno Li^ìo) S’amifciri^nlT 
J? verfak e férvemifllmà oggi la dévoaione in SciJ- 
Ka alla gloriofa Màdrona S.‘ Anna , e f« no deve la kadé 
al dottiflìmo P; M. F. Serafino Leggio Palermitanaór-^ 
namcnto (ingoiare del Tera’Ordinc- di S» Francefeo *! 
Sgli con la fua lodata clocjiien2a , 'ed affetto n’accef& il* 
ferire nella Ckiefa della^ifcricordia in Patermo de^J 
detti Frati \ ove è eretta in onòredella Santa footuoCd 
Cappella de^ Signóri Mafchefìtji Gteraci della ‘nobilisfi-o 
ina famigllaìVcntimiglia . 'Dà Palermo 'dopo fi propa-i 
gò per opera dei medefimo Padre per tutta la Sicilia ,i 
nella quale con tenera devozione è Venerata da’ Fedeli^! 
Oggi fe ne fomenta U fervore .in Palermo|)cr la diltgen-t 
te cura d?* PPi’del Tera’Òrdiiieogni-fylartedì delPan-i 
no V cfponcijdoft H Samiirimo-nellalfopralodata Gap.<i 
pella , la mattina con MefTa ib]enné,e’l doppo pranzo.' 
colfermone, c divulgata devozione de’ nove /lue Ma», 
ria i Pater 'iufjler e Gloria 'Patri , in venerazione d^ 
nove meii della felicisfìma gravidanza di S. Anna» e* 
&ialmente con devota ptocelTione . Ne lafciano cott.. 
foltisinno óodcorfo t Cittadini manifeftare l’ardènte af-: 
fetto verfo'la'Santat eiaolto piàne’nove Martedì « ei 
nove giorni più vicini alla di lei folennità , quando fi; 
accrd'ce la pompa, e fi dilatano via più le fiamme della', 
devozione non iblo nella fudetta Cappella , .ina 'anche: 
neij’àltre Ckiefe dedicate ài foo nome in Palermo ,ove. 
G venera Padtonaj e Pcofeuricedeila Giteci. Oi tal de** 
j ' •" ■ ■ vo- 
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vozlonc in Palermo fan men2Ìone D. Giufeppe Ca(lel> 
lucci nel fuo Giornale Sacrò Palermitano /. 66. 90. e 
1 8 1 . e’I P.Oomenìco Monacò nella ì^ita de* SS. Gioa- 
chino , ed Anna par. 1. cap. e 1 .f. %o6. 

Hà giovato mirabilmente ad accrefcere tal dev'oaio^ 
Yie in Sicilia il Capo della ftefla Santa y che' A venera in 
;CaAelbuono -Città di Sicilia de* Signori MarcheA di 
Ceraci con foroma religione , come ne fan memoria ; l’- 
Abbate Maurolico nel fuo Martirologio f. 154. il P. 
Ottavio Caetano tol%. SS. Siculor, in animad.f. 82. l’- 
Abbate O. Martino AnaAaA de Monogamia. B. Annet 
*/.aS. e*l fudetto P. Monacò par. i.cap. 2i. 2a. e. 2^. 
ove e/. 201. e feq.modra , che Cc il Cardinal Baronio 
<in not. ad Martyr. Rom.z6. \uliif. ^62. feri ve trovar A 
il Capo di S. Anna nella Città di Dura della Provincia 
luliacenfe nella Francia; e SebaAiano Roulliardo, e 
SaulTajo nel Martirologio Gallicano atteAano venerarA 
pure il Capo di S. Anna nella Cattedrale della Città 
Carnotenfe in Francia , fono queAe reliquie picciolo 
particelle del vcncrabil Capo, che A adora in CaAel- 
buono. ‘ r- 

Vno de* pifi fervidi devoti di S. Anna in Sicilia fu 
11 Ven. Servo di Dio F. Innocenzo da Chiul'a Siciliano 
degli Oflervanti Reformati di S. Francefeo vCelebre. 
per la fantità della Vita ,ii quale par qucAoifuo Jodato. 
fervore era chiamato F. Jnnocenzo da S. Anna. Q,ain- 
di oltre haverne propagata la devozione, operò a Aia 
intercelTione molti miracoli , e ritornò a vita due morti. 
Anzi havendo impetrata la fanità a Gregorio XV. 
Sommo PonteAce gravemente infermo da S. Anna % 
efurtò il Papa a moArar la Tua gratitudine alla Sàta,con 
fare folennità di precetto il di feftivo della Santa, con- 
forme fece a perluafìone del Servo di Dio , il che ferivo 
il P. Pietro Tognoletto nella fua Vita cap. jo. /• * 1 1» 
e il P. Monacò cit./. 207. 



crio 
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r '. 69. yna delPopere')A\ nego^ioldi maggior pela , al 
i. .quale- dovrebbo applicarJu mente tota piÙMvigilan- 
2«:ogai .fc'delc, non V’ha xiUbìd rli;hc,i^ 11 ibummc^ri/m; 
poicchùii’edlremoipunco deila vita^tia l’itigrtfip ud uim 
blatas o ihfdicc eternità . Qui tidi opera di IbnunaV'^" 
tà ,'c di gran inerito.li (Urna il pregare per gli àgcitia- 
^anti a finché accertirio buona morte . L’occaliur.e di 
fondarli in iCa^rnia la Congregazione degU Agonia- 
canti lotboàlipatroaìnio dà M.-.Viefi racconta.dal /j.ottoc 
D. Pietro Cainni^ SatfTjdatc Palermitano nel Imo 
M. s. deReiighae^t cittijrnii a /.èli » cioè ohe nel 1.614. 
condennato a morte ununallfauore dal Duca di Oiruna 
Viceré di Sicilia; ancorché v’aflillefTero con fervida 
carità l Fratelli della n'cbilifilma Compagnia de^Biaiv 
chi , nuliadimeno havendo làlito &ù le forche chiamo 
tmd'uo* conofeente che ivi vidde vicino,. contro..arl 
quale proruppe in alcune parole di grave dilpreggio: 
quindi non molto doppo efeguendofi la f'entenza della 
fua morte , lafciò in dubio la lua falvezza. Da ciò com- 
mofli alcuni Fratelli della Compagnia di S. Girolamo'*, 
facendo feria rlfiefiìone al gran pericolo:, che fovralfa 
ad uó’anima vicina a fcioglierfi da’ lacci del corpo , fe- 
cero lodevole rilbIuzione,di applrcarfi al foccorib degli 
Agonizanti ; e diedero felice principio a tal opera con 
alcuni efercizj ; e frà efli coll’clpofizione della SS. £u- 
chariflia ne’ trè'giorni ultimi di coloro ,..che erano ct>r 
dennati a morte . JnJi crefccndo il fervore de’ Fratelli 
per maggior commodo trasferirono l’opera nel Conr 
Veto di Sr-Nicolò Tolentino de’ FP, Aj^olhnianlScal*- 
Zi , ove fi radunarono jjer alcun tempo per ii loro eler- 
cizj in Ibllicvo de’miferi Agouizzatiti.Finalmente traf- 
fe-iti nel 1630. nella CnieCa di S. Vincenzo l errerio , 
nel meJefimo anno principiarono nubiliOin’a CnicTa 
Cotto l’invocazione di S. Merla degli Agonizzanti; che 
1 • L ‘ l poi 
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poi avan^.andofi a loda-a pcrfjezione, è rìufcita fom- 
mameiiFc riguardevole; ed'^.frequencata dalla piet^ de* 
Lalermitani'; .che di.confciiùu>'.porcandé preghiere alla 
benignillima Signora Maria in beneficio degli Agoniz- 
zanti. < . ; , ^ . 'V 

- Qu) aggiungo , che. quella, profittevole devoziorte 
fi è dilatata perda SìcUi4 ¥e'àkrove.,. e.iO :particolaris 
in Roma., ove bon Iblo fi /labili per opera dì Paulo Vj, 
Sommo Pbnteficejma ancora per la diligenza del Padre 
Matteo Morvelltì Palermitano . Qjelli. mentre era Ge- 
nerale della Religione de’ Clerici Regolari Minidri 
degl’infermi, governando quell’ordine con lodata pru- 
denza sfondo nell.vC^ai'a della Madalena di Ruma una 
Congregazione di Nobili l'otto titolo del SS. Croce* 
fido, con oblìgo di alliderea gl’infermi aiutandoli, a 
ben morire; e far pabliche orazioni per gl’infermi , ed 
Agonizzami'jicoine.fi vede perle Regole di detta Co- 
gcegaziohe<(lainipatev'e fcriuc l’eruditi lìì ino Abbate 
Carlo Bartolomeo h'Uisza nell’0/»ertf;/^/V, di JÌDr/ta zr, 
^l'cap. j./»)6ilStfL?iUcjro Generale fù fervido , ppcrarÌQ 
in promoVefà-jquc(l’*lerCJZÌo ; qndu4iede g lui^i^edl .fi; 
bro Tcoli 

più volte CÌllamp4to< i ..,». • rn 1 . i V:l. , 

. Indi ^gettò cosi profonde le radici quella devozione, 
ohe non. molto, traicorie: atVederfi notabilipenic.^f^rciu* 
t4rcoh.molto.frutt0i: ond«.irp..Gio: Battilla, de’ Barbo* 
rj Generale del medefimo ordine introd^fiiì ncllej^io? 
fe dejti liu^iRen,giopeda pia rticitazjenio r.dpljn .Corona 
dd Signore pqril« ,ftfliùe:pa.flaggio .dogli: AgopUzanti 
da quellx vita, ogni terza domenica do’ mifi . «al.de.* 
vozione fi riceve in Palermo con tal fervore „che beq 
p re Ilo fi dilUle atutti.i'Vouerdl.dell’anno nella. Ghielìi 
tfiiS-:NibCa;;Ctìin;e)pqre fi, cqlluma Jn Mdtina.„e Ga^5 
fteU’a mare;per tacere delle Città fuori jdel Rogpod'cri.a 
veiquGllo ihp; lUojsicnk.o RegGnelle M^Vi'i^Mlhr. 
de' Libier, Mi^j* degPJ/jJ'erffti (ib* Ctip*-io. 
47'* 1 - • ■ • ••. l'.d 

C. .-i ! !, t''!uu ‘.J. . ' '^ .'U .:• < i>. b * . n ■ T 
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F . 70. Illujlrò) La profufa carità, che moftrò .verfo 
de’ poveri il S. Pontefice Agatone , gloriole or- 
namento di Palermo fua Patria (limolò le lue viicece 
paterne alla nuova iHituzione del Teforiero dellaf 
. Chiefa , che havefse la cura di confervare ildeiìaro de><. 
ilinato ai fullievo de* poveri : ed egli fielTo volle elTere 
il primo Teforiero, finché gli fò dall’infermità per-, 
fnefib , difpenzando con mano liberalisfima abbondan- 
ti limofme a’ poveri. Qn^fto attellano molti autori , 
fra* quali Anafiafio Bibliotecario , e Aifbnfo Ciacco- 
nio nella Vita di Agatone, Uvion in Lìgno Vitte lib. 5. 
f, 636. IIP. D. Serafino Gonzales Dicóiarat. dslPyir- 
bore Mouajiico BeHedettitto f, 168. Il P. O. Pietro An- 
tonio Tornamira nel Patriarcato di S* Beftedetto L j,. 
cap. 2./. 240. e ultimamente il P. Coronelll nella: Bi- 
blioteca' l^niver, to:2. n. *jSi. f, I ji. che'forive .. Pk 
■Agatotte coti zelante del publico bene y}cbe inventò P-i 
Erario Romano , X. <\ut^a\KìX.M2\<0T\t denota l’Ange- 
lo , che tiene nelle mani una cafiettina aperta; che fi ve- 
de nell* Imagine di S. Agatone nella Cappella dedicata 
a Tuo onore nella Cattedrale di Palermo , che<fece de-*> 
pingere nel 1652. l’Arciv-efcovo di Palermo F.O. Mar-r 
tino de Leon; eCardenas. ‘ • • • -t' 

- Della Patria di S. Agatone potrei qui regifirare uni 
liin^o Catalogo dì autori , che concordemente ferivo*) 
no bavere illnfirato co* Tuoi natali la Città di Palcrnnoij 
ma per non dilungarmi di vantaggio mi rimetto alla' 
mia Biblioteca Siciliana ; ove puro moflrerò il- nome; 
di Sicilia efiere fiato Tempre proprio' dell’lfob tU Sìci»^ 
ha , non d’altra Provincia.' .. j .Ovì i ro . 

• Sol qui foggiungo ,‘che S. Agatone fh il prittio , che' 
ne’ pericoli della pefiilenza ìnvocaHe iLpairocinìo di 
S. Sebaftiano ; poicché facendo lagrimevole firagge-dc* 

popoli una crudcliflima pefiilenza neiritalia , e in Ro. 

. r ,'r 
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' SICrLIA-INVENTRICE 2 ij 
ma, doppo hauere fparfo copiofciiagrime il nodro Agi* 
tone per placare lo sdegno Òiuìno;fù auuifato per mez- 
zo d'un grah Sèruo di Dlo,che alfora farebbe. ceflTato il 
flagello, quando s’alzafle a gli onori di S. Scbadiano 
un altare nella Bafìlica di S . Pietro in Vincala : quindi 
eretto d'un fubito l’altare , ed invocato il Santo Mar- 
tire,cefsò la dragge : e d’allora pafsò ne’ popoli la de- 
vozione d’invocarfiquedo Santo in occafione di pedi- 
lenza , come fcrivono Baronio anmU to. 8. aa. 680. 
Ciacconlo i» P^ita /igat. to. i.f 470. il P. Oldoino ìf» 
476. il P. Francefco Scorlo nella AOVa diS. 
/Agatone f. 24. il P. Giufcppe Perdicaro nelle Vite ne' 
SS, SìcH'tam par^ i./^ 96. ed altri * Tal devozione in- 
fegnata dal nodro Santo abbracciarono molte Cit-' 

. tà , e frà l’altre la fua Patria Palermo,, che in oc- 
. cafione di pedileza ricurredo al S.Mactire,ne fii 
liberato nel 1474. eia fcioglimento di voto 
fatto , edificò nei 1482.2^10 onore un 
magnifico Tempio ; e ogn’anno con . 1 

devota procefiione aflbciata dal.Se- 
: nato fi portala Reliquia del 

- . V . Santo dalia fudetta Chiefiii... ]' 
al Duomo. 
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■llhttmerAt Rufììcalì'^ Mi fare delfroKCMtOi Panty- 
* ^ - Legumi , Uno i Cejie , e coroae difpìgbe, ' 

. i.ò .i.ki .ii ìttveuzibni'^di'^C'CrsYé't-' ! 


vii. Il ! l' .<■ 4- \_. I . .■'■.'••.I 

• ■ CAP. L 


li;. 
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L'tre bavere ritrovato la noftra Siciliana Cerere^ 

■ jl'fi omento, come (Vhà detto ne) cap. ii §. i»ffi 
anche 'ingegnofa inventrice di tutti gli ftro- 
♦ ' nienti Rurticali’, e del loroufo , che gli Agri- 
coltori adoperano in coltivare la terrà , e ridurre il f'ro- 
mcnto^W pane* come firehbono l’Aratro, Zappa , 
Falce , cd altri fimi li / Ciò<lbri ve chiaramente i4 nollro 
Diodoro Siciliano J.' d^am prieterqaam quid 

frttges , reperir , ^pfrh^ étiamy'ffftica ^ , Ò" »fum filar u 
docuit.^occacCib'CeneohgiDew^. lih. 8 r c. 4 . Adiu- 
•veuth iujh'umeutis ruralìbnì \ ^''o'ves juuxit , & ferris 
femìna dedit . Polidoro Virgilio //^. J. cap.l.f. i7J» 
CcEterurri omnia ferramenta rujìica , quibut terra ver’ 
ti tur ^Jìmui iut prHo vum aratfo CerAi^emcoìdperiffe. 
e Servio s:Vl verfo di Virgilio Georg, lìb. r. Prima Ce- 
re s ferro éTr.fcrive : Ferrum dicendo , cunila genera- 
{iter rujficorum arma compleclitur , Il che approvò D» 
Gio. Ventimigjia tk' Poeti Siciliani f.zyo. Qiiindi a 
ragione gli antichlV rcjcond 9 fcrive Spliaftiano Erizo 
nel Prontuariiì delle AledaglÌ€. f. ’-/\o\. vippTckTìtava- 
ro Cerere con la nella deftTia» fc. coti la falce nel- . 

la finifìra , aififa (opra d’pfi Bae.*'.-'''*,, 

In particolare (Ìjj;ll*Aratro.» oltre y citato Polidoro 
Virgilio , lo fcrive if Mamioaw /. r.'Georg. 

Prima Cerei ferro fnortales vertere terram 
Injììtuit, 

Ovi- 
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SICILIA’ INVENTRICE tsi^ 

^.wd'tò /ifA $. ■_■ ! j i ; . : ^ 

t rima Certi uveo gltuafH ^rmovh aratro.- \ . 
e lib. 4. t'à^tor. •fcrjv'e, ctic, in vi,*ntò ,il, jnoJp di arare , 
.unc^i(lo fotta del g’ugo I buoi , 1 , ^ % 

ri .<’! Uh jago taurpi coiha/ prabert coeglt i j , 1 .-.v. 

•À.-.i V .•^Ir/ar pritait./jjohx e/J^tavJJie 'J 

jQrko j» hyvf't.-^ Cerere.ia, uav.A :Vt •• ■ / 

Colili bo'eat/J ques prima grati f.'b-eàt aratro,- 
cosi pni-e Boccaccio nelle Donne <IIittìri W//J. j. e nella 
Cxeffeo‘Cgia i.H.c.->4.ijohz:i;> tSicil.\2‘ AL.gn. Grate, f, 
59. Cfinaano /ex.iro. ». euat, J\ 147. ed aU?i,^ Quindi 
•nelle iViedaglic di Lenunii,#/. .14} e^i f. e tli Ctiuarbi: ir. 

4. e 8. ajtpre'.lo la Sicilia del P^rpta.Ti vede Cerere .cùn 
l’Aratro ; non ifolo a lignificar la- fcrtilica de’ campi 
(che ciò dinota l’Aratro , come voglionto Pierio Vale- 
riano A 48. f. I5.yi 5tg. e Antonio Ricciardi 

tom. i.romm. Symbol. a\ acrnm u. 77*), ma ar)> 
che.a'mQ/lrar , clifì Cererò foire llat.'T uivemrico dell’- 
Aratro. . . \ ( ■ -■.Vi 

• : Della Falce Inventata da Cerere , ne fa menzione 
Ifacio Zeze fopra la Cafiandra di Licofrone sù’l verfo. 
Jr'alcis Sarur/jiafaltum . ove fcrivc : t'alx quam Cé^ 
rei ab Vulcano accepie. ad fccauiiasfpjeas , • Qìok fy 
da Vulcanio fabricata a , Cèrere i che‘ ne fpeeuJò l’ia- 
venzióne ^a fin che fegafle le fpiglie Cdsì pure Celio 
Rodigino /ec/. /. i j. c<ip. 21. i, 1 ■ • a k 

1 A Cerere s’attribuifee l’invenzione delle mifure del 
fromcnio., come fcrive Fr. Laziardo bijl. twh-er),epir. 
c.zi.appò Dempfiero ad Rujwum lib. 

Cerei etiam precter injlrumt»ea‘iira>HÌMme.»j'{tras //<r 
veajtlcum priut perHiceitios tritictim uumeraretur, ^ 
Elia fii pur inventrice deliittacinare il gra-no e .fare 
U pane , come fcrivono Plinio /. 7.’^. 56. Natal Conte 
niythol, l. 5. c. 1 i.f. 45 8, e Ofmanno kx. to. i.- cout. f. 
575. al eh: aggiunge le Celle , e le Corbe il fJontaxiuo . 
nel ilio Giardino •vi.'. 1 > i.'\ , 

- Inventò l’ufo del Lino vfecondo.Martianoi Cappel- 
la l. J, de uuptiis Mere. CT ^hilolog, Ijis Liai ufum,, fe- 

ificn- 
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rnentemque r/joflravit. 11 che conferma AlcflTahdrò Sar- 
do de rer. iuveat. l. 2, f. 79. > ' 

' E(Ta fù rinventrice di tutte le fpecie de* Legumi , c 
della propagazione del Fico , come attera Natal Conte 
cit. Vincenzo Cartari ntWXmagim degli Dei /.iai6. e 
Polidoro Virgilio de rer.ÌMV. l. J. c. a. f» 172. Hute 
Dea non modò frumenti , fed omnium frugum rifum af- 
fgtMHt» ^ ‘ 

Prima dedìt fruga aUmentaq, mìtìa territ. 
e con quello nome generale di Vruga ■, che comprende 
tutte le foni di legumi , è nominata inventrice da mol- 
ti fcrittori . Diodoro Siciliano I. 5.1 ni ^>Yruget repe^ 
rie, Eutìpìde infupplic» . .. . *. 

Frugìjeram Deam Cererem 
hùiiohM in Renisi 

Cererem frugumGenitrktsa 
Lucretio,//^. 

- . . . Cerei fertur fruges , Liberqrte liquorh i j 

yirginei laticet mortalibus inflituijfe. 
Cicerone/. 4. «dir. Decr; riferi Ice la ragione per- 
chè folTe chiamata Cerere. Dieta eft tamquam Geres 
àgerendis frugibus cafu prima lìtera ìmmutat aSi.Ot- 
tavio Belila erudito CavaJier Palermitano nelle Offerì 
vazioni al Battillo di D. Qìo. Buttijla del Giudice fé 
f27. fcrive , che Cerere da’ Greci H chiamò con l’epite- 
to di Dimitir , quali Gimitir , cioè creatrice di tutti i 
frutti; ilchedidèpur Platone iuCratylofsi%. ove 
vuole che coslfolTe detta , ab alìmentorum largitiotte . 
Gio. Rofino antìq. Roman, l 2. c. i \,f. qi. dice , che 
tal nome Tigni fica ; Te/rf mater , qaòd cuntlarum fru- 
gum creatrix Jìt , & altrix Carlo Stefano in diti, f, 
S 1 8. fcrive che da’ Greci fò detta , Dio : quid frugum 
fuerit iaventrix. Quindi ingegnofa mente A paleo //^, 
I. metham. priega Cerere : Si^je tu Cera alma frugu 
farens originali: . e nel lib. 6 , Per ego te frugiferam 
tuam dexteram ijiam deprecar , per Isti ficai meffium 
caremonias yper tacita facr a cistarum , ér per famulo- 
rum tuorim Draconum pianata curricula , ^ gleba 

Si- 
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SICULI A/INVEKTRICE àiy 
Sicula yjj’/<r <»/■///«/? ,i Sopra tli queftò luogo Giuliano 
Florido /'// »or/r/. I7?* icrfve . Hicffli entra arbitrati 
nfirart'bds t)^rfr',cioti>èerero i e Proferpina'yo/^i^d/è W- 
•tatfaijje ^&frugès in Sicilia primùta repertas, ; ' * 

J.nCtrere finaliT^ente, come feri vO'Giaconio Bofìo nel 
ino libro intkoiato ^ la Corona pan i./. S. inventrì- 
<cfc della cotoxìàdì Spighe •> Leone Egitto attriòuifce iP- 
4ni«Htioae-della'‘Coroaa Spicea ail Sfide , la’ quale \ef- 
f/ndo (cot/j'egli dice) la prima t che trovò Hgraàoy'e 
nUtifegm S'ufo a gPbuotaini., usò andar coromata'di jpi~ 
gbe . ^j^jla Dea dagli antichi cbiamata Xjìde^e ’Sijtef- 
fa , ebeì Latini cbiqmano Cerere 4^ Ciò forfè tralfe da 
Tertulliano de corona militari ì che lòrilfe prìma<li lui. 
<Si Leoixis '■H.^yptli /cripta evoluat ^prima'lfit repertas 
■ fpicus capite circumtultt w E .co^l pure Aiedandro. Sar» 
do d'e rer, inveùL'lià. Ovià^cr fiib^-it{i, 

■Fajtor». •>».'. .j. .. N-.' * c -j J .1* •: i\ .s I A-v /i> 

A ' T'-unc.iemUm iftHfttruq»'CeresianimìiVtq.recipit\ 
t J.ujv : iSmfwJuitque-fifiiefpicea.ferea l.hIi A i 
Perciò forfc'U'Gérere frigliajcri dpn'vVoflérivaiio 
leCóPonedi lpi^ei Tib\nlto/tó. i. • >u1> 

3 t ^jPJava L’eres tihifit'ttofiro de rute cttroXst ‘6 .\oi 
-{ • / Spìcea 1 qua templi pendeat ante f or es,i L. 

-QraVio 'C 0 n^, I- • «. <_■// . 1 orih: ;i 

Fertilis frugum ^pecorìsque tellus Ac' ^ -V.' A 

Spicea doaet Cererem Corona. f 

Prof»efcid//T.4; .1 '/ VI I l T I 0 >1 A 7 ‘ • 

Et corona lamenti /picea fruge Ceres, 

Stazio //'^. AV Vk J 

Cerealia dona Corona. 

-oq 'Ste fub tejle tuD. '.S \ oiofÌM.‘l J zmijr. • :;il G * 
Cottqitcf^iis’iiccorda Nata! Conté rojrr<&o/< liìn^i &i 
-i^w//44^.o PafchàJio«/tf coroeih Liy. c. '154 5o^;chè 
dlHsrv^effiere (lata corona di buon'ogurio. 

Orper tante profittevoli invenzioni la nolìraSicU 
Jiana Cerere,' ebbe onori divini , e fu iliUiata la Dea 
deilelùaddvtom'e èchiàmata dal noBro ingegno li Iftino 
Francefeo Balducci celebre Cigno d'Oreto oèl Jiaria 
-;-iA E e di 
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rfi/'rc/cr/>»/r<i/.4ig,ove chiama P^oft^rpin 4 ;\ •AxÀÌ. 

. . .De /« Dea de U j'pìgbe-urtìco get^ne^ .v. 

.• I^udgo fahti ìHo voteci c>uì Uil. accennare gl> 'oooi^f 
che ottenne in Sicilia , e altrove , Sol qui rammentA» 
che U priina flatUittU ratneiù eretta averne io Roma 
feeooUo AlelTandru-Sarikx de L a./. ?»«. e .diiP 

il Porca animale di gran daano a*iè(|}j«aii>£ib fvebaco 
la pfim»voi;a ne* l'agrifiej in onore.duCerefOi OvW» 

- . J:^ rimo Cerei avida gavif a efi favguiMe Porcee. \ ’ 

V^tarapr.//^. t5f* V* 1 1 >• . m- . 

: . Langitu ìtide tuffai abìit pritta. pMXatur , < ■ . \ 
.vi àiejHq futmeretijfe nrarur .vo -.yv ..•■.. i'' 1 

'^v. Odrioo di ^grtficareaCarei^ojl Porco» che dìe^ 
precidaneo , uccidendo£i priora di meeter mano a mid- 
tgr le rpighe > ne Ictive Aledjipdra d' AtalTandro Djetk. 
Gett.l. J. c. xz.f. 252". Geliio Noci, /Iti, /. 4. c„6„ Gì- 
raldi de diti Getniu» iyut, l7^ f, 409^ dr 4^4. Fedo /. 
14. Rofìno autiq, Rom, k c. jg./. t46, Nacal Conte 
•Bv/a/. /»$.c.,i4./«44i. ed altri. £ ne-fìift piena&de 
due medaglie PÌdernBÙane approdo FiKrPaiutai al; arai 
j 07. & i;^> oeUe quali li vede. Cerere-da. una part e yc 
dall'altra uacapojdi PxMCoieròoolpieeateda ElcAgo- 
ftino Inveges nel Palermo /iatìM f. 1 e ncH’a^ 
pat.f. 38. 


. V. 


y A R J C I B l i N V E N xIa' 

.1 V. v) : rA'’'* ‘'.Cx.'. -, 

c A P» IR y . • : -:2 


) 


A D Impinguare le famofe Men/e Siciliane^ non po« 
chi Sicìhani inorOdùllfiro nuovi cihi. per acacoe&e- 
iP le^elizi^ del gufta In un iihio ftanipato. in; Vena- 
zia nei Ì54S. col.titaìo^vGaealcge' detì^bgvnittvrkdéJh 
fife\ che jiimangiatio , e-delie bemaaée c'/boggidìPuJa- 
Per. Compojìà da 'M. /liitotimo.Cittadute di J^fopia, 
ritrovo ipoHc invenaioni atteibube a^noilrpSiòìJiani k 
«he qulcipocco.' ijjiJUA '» 

-•» - li. Abi- 
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SICILIA INVENTRICE • 219 
Abidio SiracuOinofu.Uprin)a, chè. mai)gipfle U Gal- 
lo; poicchò avanti non fi faceva,s} per l’mil© che da el- 
fo traetfi nell’eflTer ipelTaegiero del giorno, sì 'anche 
per efler gratiflìmo a Latona , e Marte . Così fcrivc 1’* 
Autore af. 57, il che ci conferma il P. Coronelli nella 
Biùliotecaumivi^»te. 2 *f, 6 i^» -.i . •. . ' 

* ! Fomiiano Msdineie Gi il priinojòhe Ouoce(Tc,e man- 
gialfe galline ,opme IcrtVe TAnonimo «/* 57» 

•h BalauAio Paleritiitano volle elTere il primo aittan- 
giar capre tanto Jelvagge , come dpmeftiche. Anonim. 

J» , t f \,'ì ■ < I *1 

. . AppreflTo alcuni popoli fll in ufo un certodibo detto 
Carica , compofto dii varie cofe gratilTmie al palato » 
fri le quali entrava, buona copie di faJsgiie di .pbrco : 
da’ Fidj fìi frequentato , e coflumato dagli .Africani . 
L’inventore.di tal cibo j^ù Pericone PentalaioPi^rtni* 

Anomao/^€p. . \^ .'.no : ! ■' 

-r EHippeUQiSpesiafofbil prìaiq,dbe con£bU»fb,itf 
Sicilia. le VJivK?>. iM l 

li celebri^ jnedioQ Agrigentino Acrone (} proVlril 
primo a mangiare il porro cotto lòtto aile braggia , del 
qaalepe fu molto amico Nerone. Anon. /. 62 , ■ / 

. . Ritrovo appreflp Suida to. 1./. J9a. che il nolln> S» 
cilianoEpicarino ritrovò una vivanda difàrìnac iJcfcm 
lenta far tua. Hunc autem aìunt prìmkmìRphkètmé 
invenijfe , caf. 19J. fcrive.- Farina -, quam a mola de- 
tratlam bpm^exripiwit , c^tìttditpflak Epiebar^ 
tao prim'um ajunt inventam fuiffe. 


M O do' D*I‘ ere. 

( rnv.* :.l •!>' : f- ' ■ 

i f \ ^ ^//•'/ ni 1. ,•.1',’': . 

i: o- ' > • v i. \ ! c j.,".:- i i> 

R i^viuo T^uore neila fua Officina tif.6,v^ \m*Mé^ 

' res diyerjaruqf_ rerum f, ‘409, fcrive , eh? invece 
lò : C^nalit^^culat Mare poetila 
re >chf >(OalTaggiafd n<^lKluor«,n . vm^ 

de,c^c|fù vavj'niore d’i^q certo a^dp 4) Dei^f^piOìfe^ 

■ -:q ' ‘ £e a fc- 
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fecondo queldì Virgilio IL»eìd. lib. A 

. . - Libabant pocula Bacchi , • f!-. ^ior) ;.jl 

Impofuts auro dapìbuixpatemsque tcnebaMU • i 
^ueid. /ib. 8 , . ' -i i. ;i •• ' 

j/. .Ocìui or/intt ^ li. 

\tt r/jeufa lati libaut ^ divofquè pracautur: '« .'.‘'i 
Vedi Macrobio' 5 <^i<r. HbJz^a i i«che fpiegrqiiel r 
tu meufa Ubare , dìftinguendo là menfa confeqrata ''ìP 
Deirne’ Tempj, che faceà-figura d’altare qua «pàla, 
iibatiouesquè & jìipìtes repoua»tur,-.E nt\ìi quale i 
Jìt justa libatio , e pure in ella epnlabatttr : e la profa-, 
tia^cori l’autorità dello fteflb Virgilio -iEneid. lib, i. 
dovè introdircefìidoBe nella menfa regia - - ’> y. .L.) 

: iDixit in meufa laticam libavit honorem e *;> 

. i Primaquì libato fummo tenue attigit ore. > . 

■ £ qulaggiungo , chefir proprietà de’ Siciliani li be- 
re lautamente : onde de’ Cittadini di'Lentini s’hà 11 
proverbio: Leoaiini femper 'ad pocula .‘/)i cui fan me- 
2Ìonc Fazello dec.t. lib.^, cap.i,f.rji. Manucìo/d 
a^dagih /.iS4.e Celio Rodigino Itti.antiq, t, j.'^c% \o, 
/.46j.poicchè narrano,che havendo Fallari fuperato la 
Città di Lentini , fpogliò i Cittadini dell’anmi ; e-à fìn 
che non machinafsero cofe nuov'e , Oiervò il lord Aralo- 
re con i conviti » ed ubriachezze, da che nacqui}) proJ 
yerbiofudetto.-^ •• w/ 1 

-sii '.Ar»\\ i.wuin') , V ' i. vj / , p 1 » *j . ìWw.j'.'v i 

-;Oe'VV\*vvV.'E-ÌS T-I ’ D I vp/g .L'-’L E} 

». * •. * 


}[ 


CAP. 

. . i 


ly. 

o a o H 


Q Vanto Vario fia ftato , e a| prefente fia la forma del 
veftire, non v'è chi nÒM fappfe:quanti fono i pae- 
h altrettanto fon diverfe le fogge delle yefti , e .vario il 
coflumcdìvdìRireA Fùgiàtempóchè It Vefti'fépvifibr 
ridalla fola neceflìtà di ricoprire il corpo j e difenderlo 
dà^irigOri del freiklo, che poi il lufso le a fomento- 
dfX'ahità ^ ei a ‘pómpa dèi fa ftòvNc’ 'tèmpi dunqVe an- 
<icW Ifiihi fibrt'Jufl tal ^cjftano d^’riónie' Ufo il- quale 


Digitized by Googli 



SICILIA' INVENTRICE. «21 
pern|UrQ(ieirh^q]«ne Qeceiruàjnvciìtò il far le .velli 
di pelle di ai>inf»*lk>'.coraefcrjve Ei^rebio' 
Euif/t^ellca Hk» i* i.» YQ, in-.EkvHÌcu»tHbeologta-j^i%. 
/le Fri/tctptquidem peltiòrn » qitar ferii ab fe captis 
detraxerat , corpus tegpK^f^foiUs iujìituie. JJ che con- 
ferma Polidoro Virg. Ito, i. de, rer* J»uefit-C(ip. 6 ,f, 
»2i,clje atte(l/a folle 5 iciji«pp.:£>i Vfo.vC-dei^foarin- 
venalone purfan «nen2»one :QfwioS.tcfani>-.r> dicù f 
^084. !C, ... 0 (m»nao iff ie)cie„ insti* z.'/y fe:. Fanello 
dee. [. /.I. c.y.f.zS, lènaa nomioar.i’eutQrc :. come 
pure TomafoPorcacchi nell’l/o/Ér/.^9. Shche nelle Sa- 
cra Scrittura (ì legge , che Iddio havelTe fatto ad Ada- 
mo nel. difcacciarlo. dall FaradifoTerredre le velli di 
pelle : Fecit ./ldf.i.é' ,/f 9 CQri ejas tunicùipelifceauQé* 
uef, j, eclancorchè Originsi^e Frahcefco.CircgOTi'oap- 
preilb Malveday.^e fatudifo CJjj.yoghotio/chc quelle 
toniche di pelle li debban’intendcrer àileguricanventc » 
cix>è che’i nbQri primi; Facenti diveBilTero mortalid'og- 
getti) airuDlArie calamità ; ei Gregorio Na^ianzenoy 
COn Gennadib , ed altri , voglia i che fìano date di feor- 
za di alberi ,,e perchè di matoria cralla , c denaa perciò 
dette di pelle, come riferilce Barcefa lib, deFaradìf, c. 
•S.nuliadimeno. (limo col. comune ientimento degli 
Spofìtorivve Santi Padri , che. folTeco veramente vedi 
di pelle di animali.. Ma non credo,che folTero date con 
artiticio formate , tanto perchè c'tòr npn permetteva H 
rigore del cadigo come perchè Iddio hebbe -lòF fi<^ 
guardo à ripararli dalfreddo » e ricoprire l» loro-nudi^ 
tà : al che non era altro neceifirio r chè il legare ai cor- 
po qmdle pelli a modo di una tònica , '.valevole à.rico^ 
prire il còrpo . ■ Onde Mal veda cit. feri ve^ con . Ugonò 
di SkVTltore'/«itwf»r.«d £.ebaj & u.-yHei'ìb 

inàgh GQfe*/ùsaeiÌerit,€X, 6 ctiJu etitraFarjdiiù a»i>ud- 
tibeti C(e/tta Uii*ij}erio.ceiexrimà jlngelor/itu vos pelivi 
aptajfe ; atqrtè in Tunicas Frirnoruìa Farentunì con- 
forfAàQeX.%\ Fi Cornelio à Lapide /// c* 3. Genef^ prì- 
mò^ui hm pelle} tkm.bitmt ^ quàm ajìate fola inuerfui' 
tre ytùauJOtÙ. Jbvés fetvirent,'Sectmiò quh noi) od or>~ 



ztt . GIUNTE 'AltyA?. 
matutn datf funt yftd dà Mec^tdtef» ^ */ ■ Wtt^- 

difatew tegeref/t,Ò' i il?r] ìL 

''■•Male vcftj Jél noftro Vfo itìvcntatfc (limo ctie fol^ 
fero fiate di f^lU ben putìficatòi rammorbidke , o al* 
meno ben cufeite con arribcro > che rvicoprifsero con 
decoro ruiOane membra «• Tr • '.j*. r.m .i 

-•■‘Maiatraii^randòrf pòi piati'-pUno fumano iiige^nb 
nelt*invenzidnedi’nuo\i»^rkr<yvamentr^ ftiromo p^i in 
doperà le lane'intel'sute : anzi le fete'jchb donano orm^ 
mento^non ordinario all*huomo« ' • 

Ed in quanto alle fete, non devo <}ul pafsate fotto (i4 
kntio ciò, che fi legge oelfiflorie, cioè , che Roggie* 
ro Rè di Sicilia, havendo efpugnata col* valore delle 
fue armi le Città di Corinto i Tebe , ed Atena , da else 
portò feco priggionieri gli artefici della feea', nel 11471 
quali collocò in Palermo Aia Regia , -e Metropoli ; e 
quelli infegnando a’ Siciliaid il loro artificio indi fi 
propagò per Pitalia con molta . gloria 'della Sicilia v'a 
beneficio de* popoli . Ciò fi:rì ve Ottone Vefeovo Fri* 
gicnreVlA. 1. de gejiit Fridtrici cap. jj. /,' »i j. & im 
tom.i.Hifpauia llUtjìr, Alaxime ibidem prada direp- 
ta , opijìces etiam , qui fe/icet paxMCS texere ftlent, oà 
ignemiaiam Imperatori! iUimt , iniqui Principit gio» 
riam captivot dedneunt ..^^r Rogerìut ìu.Panormà 
Siciliet Aletropoli coUocam , arttm ilUm ttxtndì fnem 
edocertprfcipit:;^- ex bine preediclu art ril 4 t, prìut n 
Gràcit tatàtnm iater Cbrì^ìamn babita i Romani r pd* 
tere caspi t ingemiit»' Aggiunge^Sebaftiano, MunRerq 
nella CofenugraBa/. j.c. pj./. 545, pofeU neila Città 
di Paierma ; mediante i quali tu breve tempo tnttd 
Snida , e di poi Ntadia fit ripiena di cosi fatti artefici^ 
Così pure Cario Sigonio de Regmaìtaiia L i c.71.'28x^ 
d uaiio bijhr.par^ 5, an. ido^. Ub. 4*9. /L.895.' e de^ 
aollri Fanello dee. \,Ub. \,cap. ^fzu. DuAgodino 
Invegcs /^a/rr./Voò/7r/. 249. ed altri. • . 

Au2Ì fcrive Ugone Falcando bijh SiciL / 9. che ne* 
fuoi tempi , cioè intorno aU’aano xi66. quando fiori , 

1 uificiue de’ teOUoriia Palermo erano prel'so aiPalag* 

gio 
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SIC^.^^/JSy ENTR ICE , 

ì 'Uas palath adbarchTtn 
ifÌ£sil 9 fpTstqri^hco^^^^ ,^ùi l» fila piuiis 

dfi^i/*fia.cùdvrktmsJtrMm\vtÌl 9 ì ‘9 tenuaatMr^ Ò' fii firn- 

yicem mnUìplìcì textndi genere coaptantur. 

, ..Aaticameate vcftifono pompofameme i * 9 icilian;,; 
orni? iSir^ufani permetter, freno alla fterminatalil 
legge, «me fpjvpAune Uh. »u r. 3. 
fin 5a»t u 9 mro/(ef^f^^J'tf 9 ,qf 9 ,irenfj, n/v^les 'uut j'uir 
rido colare tittit^ùidnergHl ,• aut quiùni attexta affur 
pave ejfetpurpura ,Jfìfi qu^phim pofirìbulum , oc vai, 
gare Je /cortuM effe profitereeur . Lo rtefTo fcrivono 
.<^,0 Ko 4 iginp U 74 e. 10. e O^mipiXcro^AiLdiiUadRo- 
jitHfw l.,^te.iì>f.^ 6 %. Quindi Dionifìo liranncha- 
v«nd«invMto»kunefpknclide, e ricche yp/li alle fi- 
gjlie di-ArchidanpOj furono dat^ie/H rhìiixatejrcon dTree 
eteor fte.bùc oMl^u-puella mihi tur pei videancur , 
Cosi fcrive Plutarco i» lacanic. 


n > ; I 0 i. . u ( 
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'i j. 


CAP. vi 


F Rà la varietà delle vedi ulate dalle molte nacion) 
del Mondo, norj\v*i la. f^fgglore > in cui più ril^ 
picnda l’oneflà,e’l decoro della VclleTalarettantoc- 
ehèfò«&g^ 7 (,l^vCJtrieitU »ftò V..neH^ BoìU C'unr 
Sqcrefofitiam- aef. 1,58 9., <)/)*<< Cbtrnhitu^taMuUàr., ti. 

* quedaò l» velte più decente a’ Clerici , co- 
inè vogliono Pancirolo var. leit. L 1. r, 3 u e altri con 
Barbulà dexofiic.Ò pvtejl. Hpìf. p.%. alleg. 9. a.^rr. ; 
-,: 4 I FÌoio « he poiìwdeialvedefù.Forino celebre póe- 
t^iSi:»wuli»no - Siiiiìa to. ti f.< t<yja.'(Grìvti mì~ 
hs /rì-Mf Hi f fi. "X attiri oej/e:. Xiosì pare. CoftamIpO' Laf- 
càri appò il Maurolicw^/yi. S^cil.lèh.i. J.to.- Alcdan». 
dro tSardo ! de rer. iwaent. 1 . 1../. 44,, fcrive, che fù da 

edioinventata. ytebantur Vtjte-Jalori à Pbormt» 

Giraldi àe ^oet, bìjì.,dial.$.i.2Ìt)i 
fifcriliw.',iCl;ie fù.il priu>o ad. ujarln- in feerta- . t rintus 
2 ;tb ‘ Phot- 


^414 r „ . 

• Pbormui\ podere , boc efi ,^rahrl l^efleht'femt uftA 
eli . Così pure Ofmanno ie'x. to. 2. 1^2. '-C Morerià 

nel D:rtiof.’i 7 i-h to. t.f. 84i:Però Fazeljo de reb. ficuf. 
dee. ì. l. 4- c. 1. f. 102. con Goitzio htfi. pojL Sicil. /. 
«o. fcrive , che f i ri f»rimo,che la portaffe in publico , 
-ebftmtiandori prima folamente in feena . O dà dell’i 
una maniera ,' ó delPaltra ^ non fi fcèma al hofth) Fo^ 
mo k gloria per elTere rtatoU primo ad introdurre. Fi- 
tifo di quella vellè', òggi cotanfo rìguardeVole. ' ' < 

Ma fé quella Velie Talare di Formo fia quella detta', 
Vefìts Stenla -, cosl-chiamata perchè propria della Si- 
cilia, come s’hà da AlelTandro d’ Aleflandro Dier.f^et/. 
/. e.'-c. 18./.5 jo. chiamata ‘tunica Sicttla’à:i GeVio Ro- 
digino /ttA o«f. /• »6.c. 10. non hò autorità /che'me 
raccerti ; ben elTer può. Che la Velie Talare, come Ve- 
lie lunga havelTe nome di Tonica ,e come vede inven- 
tata in Sicilia , folTepur chiamata Velie Siciliana. DeU 
la Vede Talare vedi Ottavio Ferrarlo de re veftiaria ; 
e OfmarMiD lexxcoNt, to. ». l’cÀ ‘tunica f» ilìS. Podetis 
/. 550. . 

, K . * vJ 

T O R R I D’ A V V I S O. . 
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c /i 'P . yu 
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A Sicilia,poiochè è bagnala intorno dal mare, fH 
femprefoggetta all’invafionede’ Corfali della vh 
cina Barberu icliebenefpeflb lunhó ihfellato il dr'lel 
mare . Quindi a fine di non cflere in qualche fua parte 
aflalita al l’improvilb , furono da’ Siciliani inventate le 
-Torri d’avvìlb, che 'ripartite con proportionata ‘di- 
ftan^a all’intorno di tutta l’llola,in modo, che urta-'*ri-^ 


guardi l’altra , qualora lì veggono navi-de» nemki v^ 
Corrali nel fuo mare , la torre che prima n’hà là.cognii 
-i^ione, ne dà la notizia all’altra vicina con tanti fuochi,' 
e fumi q uanto fono le navi ; e correndo da un torre al- 
l’altra l’avvifo iii brevillimo tempo è tutta l’ilbla fatta 
accorta , e lì mette in vigilante difelà .> F urónoc<!mim- 
vi V ciatc 
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. 5ICILIA INVENTRICE *25 
^àte quelle Toiri -lòtto il governo di D. Glo.. Vega 
Viceré di Sicilia nel 1554. comeferive il nollro Aurie 
neWbiJl.Cr ontologica de^ i^icerè di Sicilia a {, 4^, Dì 
effe fcrive con moka lode Gio. Marciai nella l'ua /irge- 
ttìdelib. I. e l’accenna Frartcefcò Fona nella Tua Lu- 
cerna f. 2^. c vengon deferitte da Camillo Camigliani 
Fiorentino in un Tuo m. s. in cui deferifse tutti iluo« 
ghi littorali di Sicilia. 

' Per mantenere Soldati in guardia di quelle TcSrri 
che hàbbiano la cura di avvifar le Città vicinece per !a 
riparazione delle fibriche neceffarie di efse, i Siciliani 
nel Parlamento convocato in Palermo nel 1 j79.fecero 
ilDonativodi feudi diecimilatcome li legge nel libro de* 
Parlamenti di Sicilia di Andrea March eie af, 210.. e 
nelle lllruzloni della Deputazione del Regno, ove fi 
hà, che {flù volte detto Donativo conHrmato , ed 
accrefeiuto , finatmentò è llabilito alia ragione di die- 
cimila feudi ogn’anno. 

« *1 j. . . . i 

MARIPLACIDA. 

C /i P, yiL 

- 'i ' - ‘ .J » 

F Rà le molte forti di Navi , che a confervare il com- 
mercio feorrono il mare , una ve n’ò col nome di 
Mariplacida, cosi detta nell’idioma latino; dall’ufo 
della fua navigazione in mar tranquillo. ' , 

■ Oi efsa ne furono inventori i Siciliani , come feri ve 
Alelsandro Sardo de rer. invent. lib, 2. f. 69. Lilio 
Gregorio Giraldi de Navigiit f. 624. Mareplacida na-‘ 
ves fune , quat à Siculis inventa! ajunt . e Claudio 
Bartolomeo Marifoto in Orbe m ariti mo lib- 2. cap.4^, 
f-’jx^.Mareplacidat i five Mariplacidat ^ Siculi in^ 
venerunt . Di quella forte di navi fa menzione Aulo 
Gellio A^oc?. Acik. l. 10. c. aj. e Pietro Gregorio To- 
ìohnoSyntaX, Arti! mirabili! Uh, z6. ci f.f. '« 

A quella forte di Nave fi può aggiungere quell’al- 
tra invenzione de’ Jrapaneli , che chiamano Liuteilo i 

Ff nave 



,a6 GIUNTE ALLA 

nave pii» grofsa della Feluca, e meno della Tartana, 
che naviga i noftfi mari. , 

ALBERO . E VELA SU* LE PRORE / 
delle GALEE. 

. . . . CAP, Vili- ■ ‘ . 

M Naonio CiminelloTrapanefe douto di nobilifltmó 
A. ingegno fìi l’inventore di qucll’Albero , e Vela, 
che portano sù le prore le Galee per efscre pih veloci 
nel caminare ; il che ci attefta D. Leonardo Orlandino 
nella defcriz,di7rapaai f 44*e Vincenzo Nobile nel 
fuo 7eforo JVafcoJh per le Glorie di M,V , di Trapa- 
m cap. 23./. 783. Della varietà degli Alberi de’Va- 
fcelli ,eNavi donadiftinta relazione il P.Coronelli 
nella Biblioteca f^mverf, toro» 2. J034* S7o» 

PETALISMO. 

CAP. jX. 

G Lì Atcniefi a confervare faviamente il felice flato 
della loro Republica, in ventarono ta legge *11? 
Oftracifmo , con la quale efiliavano i Citudini, che 
avanzavan notabilmente gli altri in ricchezze , o ami- 
ci,per Io fpazio di dieci anni; aflinchò sbandifsero dalla. 
Città il timore d’efser occupata dalla tirannide : e fìi 
cosi detta da* frammenti di terra cotta , ne* quali ogn*- 
unoferiveva il fuo nome, come Ieri vono Plutarco ia 
Arìjlide , AriAotele A 3. Polit. c altri . Mofli dallo 
ftefso timore i Siracufani ,ad ìmiuzionedell’Oftracif- 
mo, inventarono il Petalifmo , le^e che obligava i 
Cittadini, ad ufeire dalla (.littà per cinque anni . Detta 
cosi perchè fcrivevano il voto in foglie d’ulivo . Se 
ne legge l’i/lituzione apprefso Diodoro Siciliano 
ìib. n. n. H6. f. 404. ove fcrive . Car/j tyra»uidis tc- 
cupamU-libiditie plutei titillarearur \ populus Sym- 

CUj:l- 
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SICILIA. INVENTRICE ^ 
cufattOTVftt hoc iavdem edatiKseJiy -ut \é4thtttienjiam 
tìumphylq'eja ojlracifwo illarum vùm d'rffe(it4ìne4n$ ^ 
-fcffctrtm t etqae c<n$frrmareHt é Namufud 
fes iti tejìant ttnumqMmque cìvìum iescriòere (iporte<- 
bat cjus nonie/ttqui ad tyranuidcm •occupandam matti- 
fai potent vtderetMT , Sicapud Syracufaaot ia oUux 
foUum , qui imter cù/etapiàus maxime <o alerei ye feri- 
dut trai . Rectujitis ergo foliit , qui numero ilhrum 
fuperabat , ei quinquenne exilium irrogabatur • . • 
^od jdibenienfes igitur ab ipjias rei caufa Oftracif- 
mum dixere , id Syracufani prò faa Ràpuolicx ratio- 
ae Fetalifmum/iuacuparuut, Scrifsero pure di que- ' 
fta legge Siracufana hazello de reb. Jic, dee, i* tio, i. 
c. 4-/I a68. D. Vincenzo Mirabella nelle Siracufe tao, 
u a. $i.f. Giacomo Bonanni nella Sirac, Illudi, 
lib. I./. 66. Ofinanno/V//ex/c.roOT. i. co/r^. /. .749. & 
Yom. ' 1, Qoat. f. "47^ • Btiezioi ; axnvoA tom. .t . 2. 

§u, mandi '• >. ..••■ > • 

. i OPINIONE TEOLOGICA. , COME 
il fuoco deU’lnferno tormenti gii. < 

« ■ AngeIimbeUi,el’ Anime, r 

CAP, X, 

♦ I » • f » 

' I 

G Li' Angeli rubelli,e l’Anime de’Dannati neli’/nfér- 
no .comeinfegnan lefacre carte, fono tormen* 
tate con fuoco materiale ; onde fcrive S. Agoflino de 
da. Dei lib. 21. cap. jo. cfser cruciate , miris , tawea 
veris modit, e; miris , & ineffabilib.modis adbxreado 
accipìeates ex ignibut pceaam . Come però una cof* 
corporale ,qual’è il fuoco , tormenti unacofa fpiritua- 
le , come fon gli Angeli , e l’anime , è quellionc tanto 
didicile , che il dottiflìmo Cardinal Bellarmino coutr, 
tom. a. contr. J. lib. a. cap. 1 a. fcrifse ; Verìjfma fen- 
teutiaefly ttonpoffeia bac vìtafeiriy quovtodo ignis 
corporeus agat in anìniam incorpoream • Qui ndi fu* 
dano i Teologi neli’inveftigare il modo , come il fuoco 
‘ F f a pofsa 
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pofst cagionare queflo tormento . Alcuni con S. To-' 
mafo ifi fupplem, fumm, quaft. 70. art. vogliona* 
che : ìgffir ex natura fua babet » quod fpìritut incora 
poreus et conjungi poj/ìt , ut loco locatum , Sed in 
-quantum ejì injhumeutum divina jujìitia babet , ut 
ipfum quodamodo retìneat allìgatum ;& in hoc . vera*- 
ci ter ignis ilte ejl fpiritui nocivas , Jic attinta igne , 

ut [ibi nocivum videns , ab igne cruciatar , . Altri ftì- 
mano haver il fuoco quella. virtù , elevato da Dio per^ 
potentiam obedìentialem ,come ftromento delia Divi- 
da Giullitia , che Palza a produrre una qualità dolori- 
fera. Altri con il fottiliflimo Scoto vogliono, che 
iìano tormentati dal fuoco per. apprahenjìonem , in 
4]uanto che il «fuoco ùnprima con vehcmcnzala iua 
Ipecie nelPintellettoiangclico. Altri , altre . fentcn- 
2efeguirono. • ' • 1 

. 11 P. D. Alberto Fardella Trapanefe dell’illuAriill 
ino Ordine de’ Clerici Reg’olari detti Teatini, Teoio* 
£o di elevatilTimo ingegno , appartandoli da quelle 
fenteiize , inventò una nuova opinione ; e fù,che Iìano 
gli Angeli,ed Anime tormentate dal fuoco materiale 
per uttionem b^pjìatìcatn ad igaenr.poìcchè ("parlando 
con i termini Teologici) diceva egli , che il fuoco na- 
turale elevato per la potenza obedientiale a produrre 
calore fopranaturale , operando nella follanza Angeli- 
ca , dellrugge l’Angelica foflillenza ; onde l’Angelo 
foUifse per la rofliUenza del fuoco : e conforme afsun* 
ta dal Verbo l’umana natura in virtù dell’unione hipo- ■ 
natica fi fece quell’ammirabile.unionc di Huomo Dio ; 
cosi unendofi per ragion d’ipollatica unione il fuoco ' 
all’Angelo , fe ne compone un Angelo Fuoco . 

• Quella Tua nuova fentenza fù da efso infegnata in 
Francia nella Reai Città di Parigi , e Ibllenuta con , 
tal profondità dì dottrina , che fvegliò l’ammirazione .. 
ne’ primi Teologi, che fiorivano nel lUo tempo intorno 
al 1664. onde con lodi fegnalatiliime refe celebre il Tuo 
nome. Fù tal fentenza alcuni anni doppio infegnata , e 
difefa dal P. Vito Alberto Mullaccio dottilTuuo Mae- 
- • 1 . ftro 
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SIOILTA. INVENTRICE 229 
ftro Carmefitano ; ed alcuni anni fono fortemua d.I 
P. Michiele TcflagrofTi Trapanerà della Compjgnia di 
Giesù ,mio Mae<Iro nella Filofofia , mentre infegnava 
con lode di grand’ingégno la Teologia nel Collegio di 
Palermo. 

A quelli dottilEmi Teologi Trapaneli accoppio al- 
tro Tcapanerc.,11 quale fe ben non; fù primo invento- 
re , qonportare a luce Un opinione Teologica da niifno 
prima di h(i conofeiitta nell’opere di Scoto , acquiUòàl 
merito di lecondo inventore . Quelli fiiil F. Giufeppé 
Napoli |Maeftro profondiflimo di Teologia' de’ Minor* 
Conventuali , che vifTe famofo nel tempo, che infervo- 
rati gl’ingegni con gràd’ardore divifi, difendevano nel- 
la fcuola di S. Tomaio le Fifichc Predeterminazioni , o 
in quella de’ Padri della Compagnia di Giesh la Scien- 
za Media. In quelli letterari combattimenti (lavano 
fpettatori fenza l’impegno di opinione particolare i 
Francefeani : macrefeendo il fervore delle difpute,e 
chiamata a fé la cauta da Clemente Vili. iScotidi lì 
diedero a Tpiare con maggior efattezza la dottrina del 
loro Maeftro , e fra effe fd il primo a difeoprire il De- 
creto Concomitante il nollro P.M.Giufeppe Napoli, da 
niuno'ds’ Scotilli prima oflervato ; poicchènon v’era 
dato prima in tal materia il feruor delle difptite, che 
«guzzalTel’ingegno a cercarlo , e difenderlo nel cimen- 
ta dell’opinioni contrarie . Fondò, così profondamente 
quella fentenza con i principj di Scoto il detto P.Giu- 
feppe, che fu d’un fubito abbracciata, e oggi è fatta gi& 
comune a tutta. la Scuola di Scoto. Tanto Icrive il P. 
Gio. Fr:inchini nella Bìbltoj'ofia c- Mem^leiterarìe de* 
Scrìtt. t'ranc, Cot/ventuali tu 84. Di quedo Sa- 
pientilumo Padre fcrivono pure il P. Fil, Cagliola /V 
tuaitijeji. troviti. SicìL Mitior. Cetra, explor. "^.tnantf. 
5. J, IJ4. c.U. Vincenzo Nobile neliluo Teforo /Va/— 
cojto cap. 23 /. 787. 


flA- 
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C /i P. Xh 

G Io. Filippo IngraiTia famofìiCmo Medico,' e p«r1- 
tiflìtno Anatomica Siciliano di Ragalbuto, fiori 
ornato di dottrina cosi profonda , che itierhò la ilima 
«nivcrfalc in Napoli , ove iofegnò la Medicina, e in 
Sicilia in cui hebbe l’onore di Protomedicodcl Regno. 
Rgli con le Tue ofTervazioni anatomiche fù il primo a 
ritrovare un oflp nella teda , che dalla fua forma chia- 
mò 5 tapede , come ferivo Gabriele Fallopio lnjl.Ana‘ 
teluse, to, i.rr. 2. /Ì48. "Tertie/nf (^fi noÌMmut debita 
laude quemquam defraudare') iuvemt , ucprotnutgavìe 
frimut loannet Philip pus ab\ugrajfia:Stct 4 lus<t Pbi^ 
lofopbus , & Medicus doBijJtmut i dum Neapùlitano in 
Qymnafio publicè auatoweu doceret,atqae etiam Tbeo^ 
rìcam , ér PraiVtcam (ut a juut) mediciaum profit ere- 
tur . Pdam vìr ille,ut patet ex ipfiusferiptis edìtis , ita- 
tu omuìbus artis t/ojhfi partibus exerùtatut eli ,7/r 
coufumatijftmus medicus cum fit , Meritò etiam boberìi 
& dici pójfit, E deferitta Tinveniione, poco doppo 
fiegue; Deus tamea glorhfus fòt lugraffia fuiffe iu- 
veutum yotque cum Jlapedis^autfiafa uojtrum Patru 
effgiemgejìet , meritò Jtapedis mraine ab eodem fuifj*' 
doaatuM, Pietro Caftdlano/V«;/V;x/ 7 /iey?r. Medicar. 
/. 208, feri ve ; Non ignobile iujìrumeutum , quod fta- 
pedern , aut a forma .... appellant y primus invenit . 
et fcripto celebravìt .... Preterea nonam ojjìs Itbmoe- ' 
dus Jìrucluram deprebendìt . Ove parche accenni, 
folTeroduc l’invcnaioni del noftro Ingraflia , cioè d’- 
uno firomento detto Stapede , e della bruttura d’olTo ; 
ma dal Fallopio , fi vede , che l’olfo da lui fu chiamato 
Stapede. 
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UNGVENTO MEGALEO. 

I ' . 

CAP, XI r. 

L ’ Unguento- Megalco.o Megalino ffj per la fin fom- 
ma utiltà molto celebre appò- gli Antichi , E* de- 
fcrittoda flinio//>, ii^cap. i. eDiofcorida//^,!, c'dp. 

ilfuonoraeda Mcgiilo medico dottif- 
funo , che ne fh l’invenfofe j fecondo Suida toTm. a, f, 
li 3 .ScrIve Ateneo //A ij.r» ii,f. 6^0. con l’autoritÀ 
di Solibio, che cosi fh detto da Megaio Siciliano , fog- 
^ung<‘ndo » che alcuni lo dilTcro Ateniefe ; c rirtelTo 
Icriye Mattia Martinjo/« /cx/c, Pbihhgko <oer. Me^ 
galium , Pure fcrive Clemente AlefiTandrinoPriug-. 4, 
2. c, 8./. ajarchiamarfi Megal-iao^el qual luogo nota 
nel fuo coram. Gentiano Herveto«/.a 16» che ne fà P- 
inventore Mcgalo fecondo alcuni Siciliano, fecondo, 
altri Ateniefe.Giulio Polluce /// or/oMaJL Itb. 6 xap. ly* 
f, y aguetttam Megaiejium à Megah Siculo . 

Helladio nella Chrcftomathia -riportato da Fotio 
i» Bìbliotbec, coiic. a 7 y. f. fjSèv Io chiama mie- 
talo , e lo dice ^\xozyi(iv\Q.y f/guentorum fpecies.fuut 
Bacarius,, . . Alttaleum , quod Metalut Synuufiut. re- 
ptrìt . ed è feguito da O. (decorno Bonanni nella Si- 
rtcùfaJU^libj, z./^ J2^. Galeno d& Compofitìone Pbar- 
muc.fecaadùw lucoi lib. a. cap. f i^y. modran doli 
contrario a quanto s'hà riferito , tcrive , che per un- 
guento Mcgaleo da alcuni s’intende l’Egizio , da altri, 
il Mendefio, cosi nominato da Mendefro patria di Me- 
galo. Dìlfoivono però quefto dubio Plinio loc. 'ctt. 
Azùofer. i./. 27. (che lo chiama ogiio Mcgaleo , e 
forfè è lo (Id’so , come fcrive Bonanni cit.) c Oiofeori- 
de tib. I. cap, 69. & 72./. J 9 » & 40. che ferivano l’un- 
guenco Megalt^o , elserdivcrl'o dal Menddìo . Gkj.' 
Gorreo depnìtr mcàictHul.j', 2S2, ÓT 288. feri ve' dell’-, 
uno , e l’altro , come d’unguenti diverli - Drolcoride', 
c Aetiocit- aggiungono, .che del Megalco haveagià 
mancato l’ufo ne’ lor tempi . V'cggafi- pure di quefto 
unguento Girolamo Mercuriale var,Jed, /. 2. cjp.iq, 
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N U O VM medicamenti. 




■\c /I p, ^xni.\f 


< }' 


T^Iorirono in ognitempo Medici dotti Ilìmì nella Si- 
Jr cilia , che con l’acutezaa de’ loro ingegni invefti- 
garono nuovi ,e faliitevoli medicamenti ; frà elfi fi de- 
ve non poca lode a Meneoftte celebre Medico’ Siracu- 
fano , il quale ritrovò diverfi medicamenti, come fcri- 
ve Pafchale Gallo in Bìblìotbeca medica f, 2*8. Meae- 
crates lìbrum optimum pbarmacorum fcripfit , ex qui- 
bui plurima ipje inveait. Galettuu Alefsandro Sardo 
de ter. inuent. lib. i.f. 26. fà pur menzione d’una for- 
te di Medicina invenzione de* Siracufani. Skut Syra- 
cufaai iujìituere Puelus t del cui genere ne rimetto a’ 
Medici l’cfame. 

Di Apuleo Celfo Medico Siciliano dell’antica Città 
di Centuripe , detta oggi Centorbi , s’hà che rifapendo 
i cani nella fua patria elscr aggitati allo fpefso da’ rab- 
biofo furore , onde s’avventavano con molto danno a’- 
Cittadini , ftimolato dall’affetto alla fua Città, ogn’an- 
no inventava un’antidoto fallite vole contro la rabbia, 
de’ cani, e l’inviava a’ fuoi Concittadini: cosi ferivo 
Scribonio Largo de compojic, medicara. c. 1 71. riporta- 
to da Fazcllo de reb.ficuU'dec. \,l. 10. r. 2. 2 1 5 . e da 
Vberto Coltzio bijl. pojl. SicU.f. 92. 


OPINIONE DEL SISTEMA DEL MONDO. i 


CAP. X/K 

C Orre divulgatiffima l’opinione del .S'iffema delMo- 
dodi Nicolò Copernico,che volle il Sole immobi- 
le fofse il centro deJl’Univerfo,e che la terra vi s’aggi- 
rafse intorno . Ma di tal opinione non fii quello Mate- 
matico l’inventore, come alcuni fi credono ; poicchè 
egli folamentc fvegliò quella fentenza , già infegnata 
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idagE A^itkhi , fra’ quali Iceta Siracufano, AriftarcoV 
FHólao j' Eraclide , cd Ecfartfo'. Il primo però ; che 
lòfteneOfe quella llravagante opinione ftimo , che fijfle 
il nòllro Siraculanojceta , che altri chiaman Niccta, c 
Nicea. 

" 'Filolao fii prima di Ariftarco ; poicchè quelli fegul 
1^3pinio^e di Filolao , come feri ve- Volfio defeie/ttiis 
irÉitbctìT. c. ii.j. iS7.onde he fiegue , che Iceta fò prì- 
ma-'d’amendue , attefocchè Laertio nella Vita di Filo- 
lao feri ve, diè Iceta fiori prima di Filolao.' Qujndi fi 
vede f che s’allontanò dal vero il Oottifiimo Caramiie- 
ìeitìMatbeJinova ryatag. io. par.r» de /^Jlrouomia 
fpherìcaabr. 2./. i J92. che volle, elTere fiato di tal opi- 
nione inventore ’Arifiarco Pittagorico . Traviò pare 
il P* Angelico A prolìo Ventimiglia , che fottonome di 
Scìpio Glarcanojfcrifle nella Gr/ 7 /tf/<a Gr///.'45./. 515;' 
che Arifiafeo fu feguito da Niccta Siracufano. ■ 

' Che fia fiato il primo a tener qu ;fi*opinione il no- 
flA> Iceta, chiaramente l’attefia il dottilTimo Giorgio 
Polacco Venetiano nel fiio libro col titolo: /iatico~ 
permeut Catbolicui ,/e« de terra Jtattone , ac de Solis 
enotu contro Syftema Copertiìanum. l^eaet, apud Que^ 
filior 1644. feri vendo ; NomtuUi tkm veterer titm re- 
ceatiorer terram moveri exijìimaraat. Ex •oeteribut 
prìmur Nìcetar Syracufattur Qejle Cìcer,prìm^qua ft» 
/icadent^ terram mouerì fenjit , cuìus pojìea featenti- 
amfecuti fu»t(tejì. Fiutar, de Flacit. Fbilofopb.'}He- 
raclìdes Pontkut , (y Ecpbanta Vythagoricus. 

Sò che VolTio cit. cap. §. 8 ./ 1 150. fcrive di Pit- 
tagora,che: inter alia dogmatai efat terram moverk'' 
Jlare Solem , & Cctlum. Soggiunge, che quell’opinio- 
ne pur tennero Filolao Filosofo Pittagorico, c prima-di 
efib Iceta Siracufano ,fed uterque ejl ^ytbagorapofte- 
r/or.Con che efclude dalla precedenza il no Uro Iceta,' 
Ma che Pittagora havelTe infegnato quell’opiniohe , 
non v’è chi l’approvi ; anzi molte cognetture concor- 
rono a farci credere , che non tenelTe quella fentenza . 
Laertio nella fua Vita lungo racconto delle lue opi- 

' ‘ Ps 
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tiioni t e pure non (à menzione di quefU • Cicerone 
Uà, 2. qaaf, acad, facendo menzione di quella fenten» 
^a del noftro Iceta i fol dice,chc hcbbe pure tal opinio. 
ne Platone , dicendo : Atquc batic ttìarn Flatonem ii» 
Tmxo di cere quidam arbìtrantur^ fed paulò oofcurior. 
Quindi come Cicerone fece raccordo di Platone» P- 
haverebbc fatto di Pittagorajfefoffe flato di tal frnti-» 
mento * Plutarco pure de placiti! Fbilofopb, l.^, e. i j|, 
ove fcrive del moto della terra dice, che dita), opinio-» 
ne furono Filolao Pittagorico » Eraclide Pontico , 
EcfantoPittagorico ; e nulladimcno tace di Pjttago-» 
ra » An^i nel cap, 14. fcrive , che Pi «agora volle U 
terra dividerfi in cinque parti, Settentrionale , .Elliya.^ 
Iberna, Equinoziale , e Antartica ; e puremon fà mot- 
to di quello moto , che fe folTe Hata opinione di Pitta,** 
gora non Phaverebbe palTato Cotto òlentio * Q^ndi 
, /limo , che s’ingannalTc Volfio equivocando tra Pitta- 
gora • e Pittagorici ; attefocchè Pilolao , ed Ecfinto, 
che feguirono quella fentenza , furono Pittagorici ; o 
(limò furie, che l’opinione de’ Pittagorici fulfe Hata 
prima infignata dal loro Macftro Pitcagoia.- Conf^ic ^ 

mali cib da AriHotelc de Calo l,.%. c. i 0* 14. ^ Piu-" 
tarco ìnl^uraa , che non fcrivono quelPopinipne-, foC* 
fe Hata di Pittagora , ma de’ Pittagorici , che abitaron, 
l’Italia : e cos] pure Caramuele loc, cit. f. 1^91. e il P. 
Antonio Goudin Pbilofopb. r. 3. qu.^. art,\, f, 8i. 
Di quell’opinione del noHro Iceta Siracufano fan inen. 
2Ìone,oltrei citati Scrittori, Pietro Vittorio var, tech 
U aa. c, %,f, ayS. GiuHo Liplìo in Pby Oologìa Stoico^ 
fumi, 2é c* 19» /. laa. Pietro Gregorio Tolofano Syu-,. 
tate, arti! tnirabìl, /. 35. c,\ 6 . li Conimbricenlì de C'ce- 
/o /. a ,q, art. i.Oe’ noHri Siciliani Fazcllo dee, 1. de 
teb, fic, A4: c. i.f. 102, Bonanni nella Siracufa l, a. f» 
jja. ed altri. 

. Quella fentenza però rinovata da Nicolò Coperni- 
co , e difefa da Galileo Galilei , ed altri nel fecolo pre- 
cedente , fò fantamente sbandita dalle fcuole Cattoli- 
che } come contraria alle Sacre Carte , nelle quali chìa- 
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-rimante fi legge, ^ojfHndajìi terramfnper flcéiiita^ 
4 ^ fuam. piai, i oì^crra in fttrnmmjlat oritur Snt^ 
^ Kcidit , ér ad locum suum reuertitnr , ibique rtna^ 
fèeèigyrat pertneridiem ,<Sr fUiìitnr ad Aquihncm^ 
Eccl. \, Veggafi il P.Gio.Bauilta Ricciolio in Almagf 
fio hm. a. Uh. ^.fcd, 4. lo ftefTo nell*-^/»o/Éjg/a prò or* 
gumento Fhyjico~matbematico Contro Syjtema Coptr- 
nìcanurn , il cit, Aprofio V'cntimiglianella fua curiofa , 
tà ct\.\^\ù^\mo.Gri Ilota f.< 16. cìl P;Schotto nel fuo 
iter, extatìcum ìtìner. 1. ifag, afir onora. §. 9. J9. che 

riportan le prohibizioni fatte dalla Sacra Congrega* 
zionediKoma d’ordine di Paulo V. e VrbanoVllI. 
*$• di Marzo del 1616. c za. di Giugno 165 j, 

'• ■ ' . 1 : 
TAVOLE DE’ SECANTI. { 

; C A F. X/^’ 

> ' 

2 L celebratiflimo Abbate D, Francefeo Maurolico 
Meflirele.di cui s’hà fcritto pifi volte in qiiefl’ope- 
ca, inventò il prinrolc Tavole , che i Matematici chua- 
mano de’ Secanti : e ancorché flìmino alcuni, chele 
habbia pur inventato nella Germania il Palatino ; nul- 
ladimeno non fi feema al noflro Maurolico la gloria . 
come ofserva il famofo Ciò* Antonio Magino in praf, 
od opus deprime mobili^ ove fcrivc ; Efi vard quòd di- 
Co operi! Palatini att^ioriontnis Mathesfiói .d^'còplina 
occeptim referaty dum tpfesecantiunijtve ìdyptuenu>- 
farum ufum introdupeit , ét Tèsgentiuta à> Ji.tgimm-* 
tono inuentarum ampliauit , Udt firancilcfét etiam^ 
MauìvUcus Matbematicorum pretteritifocuii non pvo^ 
firemuSf ipfas fecantes prìntus repetìffevide*i poJJ>t% 
dum inopere quodam fuo Tàeodofii Eleraentis adjtcio , 
& Meffana an. i55i*r<///o, Tabulam fecantiura con- 
firuxit, eamque Beneficam oppellauit. Ncque efi, quod 
fufpicemur bunc ab ilio quicquam desun/pjijjc , cùm 
modus utrique longifit diuerfus f & Magnus ille Ca- 
non ab altero aan.xKS^. Lipfix duodecim piùs minut 
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- khartìt commetidatus , eb operi: exìguitatem non p(^ 
tuertt Meffaaam ufque ad matuii Maur olici deuemffe, 
imò& nobis ipftt noanìfi paucìs ab bitte attttis fe forfè 
.obtitlìt . L’ifteflb fcrive Gio. Vuodderbornio nel Ubrof 
\^atuorprobkmatum , quA Martìnui HorKy cot/tra 
^ufitìuvff SìdeveutJ^ (^uMuoT. P Uiuctìs ^o*vÌs difpu^ 
tanda propofuìt cottfut atto f 

. : ; CENTRO DELLA GRAVITA’ NE! ' 

: , . ' ... CORPI SOLIDI. . • 

!. V , C A F- XA"/- 

J L medefimo Abbate Maurolicocon l’acutezza del 
filo elevatiflìmo ingegno, inventò il Centro della 
pravità de’ corpi folidì : e ridufle a lodata perfezzionc 
il calcolo de’ Triangoli sferici , come fi legge nella 
fua vita fcritta dal Baron della ForellaD# Francefeo 
Maurolico fuo nipote 17/.24. 

INTERSEZZIONI DELLE LINEE ORARIE.’ 

CAP. XFU. 

I L fopralodato Maurolico fò. altresì il primo invento:^ 
re dell’Interfezzioni,che frà loro producono le li- 
nee orarie dal nafcinicnto . Ciò pure rifèrifee l’autore 
^llaÉiaviu tf/. 28. con l’autorità del dottiflìmoP. 
Clavio ìh Gnomonic. che fcrive ; Porrà Fratteifeus 
'Maurolycui Abbai Meffattetifit primus (quid ego fei- 

am) irtvtntor barum itfterfe& htium » ìjHfr {e fai 
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SCRIVERE IN DIFESA DELL’. 
ASTROLOGIA. 

V 

c ^ A' xyiiL 

• V 

L ’Aflrolqgia, ficcome hà Iiavuto innumerablli fe«. 

guaci , che s’hanno affaticato a leggere ne’^ohi- 
mi celefti gli avvenimenti futuri ; così hebbe non po. 
chi ingegni , che i’oppiignarono,ff imandola nelle Tue 
predizioni fallace : e quella forte d’Affrologia, che 
chiamata giudiziaria , prefume indovinare certezza 
d’effetti , hà fperimentato la favia cenfura della Ghìefa; 
poiccbè fh condennata rea da Siilo iaeictrauag, 
Coili ér Terra Creator I e da Vrbano Vili, in bull» 
Jnj'crutabilis \, Aprii. 16} 1. 11 primo però , che la di- 
fendeffe fò Giulio Firmico Materno antico , efamofo 
Matematico^d A Urologo SicilianoyCome feriva Voffio 
de quatuor art.popula,yj.%.\%.f.%o'j. Vrimus buiut ar~ 
tis patrocìnium fafeepìt :Jic tarata , ut collidè negar et 
imperatoriam geaejim eJJ'e Aftrologorura regnlit ìub ‘]tzt 
tiam. 

NOME DI CINQVE PIANETI. 

CAP. XIX. 

F Rà l’altrc invenzioni , che refero celebre il nome di 
Ibico Poeta , deve aggiungerfi , haver dato il no-, 
l'^e a* cinque Fianeti ) come fcrive Ofmanno lexic. to. 
*• Coati». J. 895. con l’autorità di Voflìo de Idolatria 4 
»• c. Vritnus , dice egli t ^ritatia quinque P/tf»#; 
farum nomina digesjìt. 
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•STELLE MEDICEE. 

. . > 

C /i P* XX. 

J L Celebre GjIìIco Galilei Matematico del Gran Du- 
ca di Tofeapa Cofmo Medici nel i6io. fT» il primo a 
difeoprire, col fuo rinomato Cannocchiale, Quattro 
Stelle prefto il Pianeta di Giove , che dal ludetto Cof- 
mo Medici chiamò Medicee,comc fcrive lo Aefso Gali- 
lei nella fua opera l^Junciui Sidereuf , come pure nell*- 
JJhria , e dimofirazìone delle macchie folari , e ne* 
Dialoghi diai, 3. il P.Gio, Eatti Aa Ricciolio in /llma^ 
gejlo 4 > . c. 3. il P. Blancano de fphfra /. 1 4. c, 

i. ed altri apprefsoil P. Gafpare Schotto nel libro, 
Jrer pxtaticum itÌMer>^> dial, 1. cap.6. ^>4./. *68. 
che fcrive da alcuni moderni A AronomìelTer chiamati, 
JovisSate llifes ,fea Comires, Tentarono alcuni l’im- 
prefa di fcrivere rEfemeridi di queAe Stelle , ma fenza 
pcrfe;rzione ; onde l’i Aefso Gran Duca, ne diede'^ 1 * 
cura al noAro peritinìmp D, Gio. BattiAa Odierna di 
Ragufa in Sicilia , cheaUora fioriva famofo per le co- 
gnizioni -ÀAronomiche j e in meritata venerazione 
apprpfso de’ letterati . Abbracciò egUi’imprefa,econ 
Pincefsante Audio di piò anni,finalmente ^il primo a 
publicar rEfèmcridi in Palermo nel 1656. coltitelo: 
iHediceorum Epbemerides pun^uam kaUenui apud 
mortales fditx. Egli fit anche il primo , che diede i 4 
nome a qucA^ Stelle chiamandole, >’da Cof- 
mo I. Gran Tluca di Tpfeana; Perdiaaudifaro , da Fer- 
dinando pur Gran Duca ', f rincifaro , dal > Principe fi- 
glio di elso Ferdin andò ; e Vittrifaro , da Vittoria mo- 
glie dello Aefso Ferdinando , come fcrive il medefimo 
Odierna in introd, Ephem.Aled> c. 9. /. 22, dr 23. Ha- 
vea altresì fcrittola Teorica ditali Aelle,come egli 
Aefso aAcrma inunaepiAola nel 1639, al famofiflìrao 
Gio, Caramuelc , che fi legge nella fua /^jlrononjii a p% 
2. acrof, 4./Ì 1 50 1. dicendo . Attendete pur in brieve 

le 
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Jet eoricbe dellt Stelle Medìqee ^ premetevi nell' Efe» 
nieridi y cb^toitampai di effe J fatica iatraprefa da mol- 
ti y e Moiperfezziottata da hìuho , Ma quell’opera non 
sò che fu ulcìta a luce : Ilìmo che con altre Tue dottilTi- 
me fatiche fìa rellaca itianufcritta . Il certo è, che da 
quelle Stelle ricevè Ibmmo fpledorc il nome del noflro 
Odierna, e divenne famolìiliino', come l’attefla il dot? 
tiirimoP. D. francefeo Maria Maggio Clerico Rcgo« 
lare Palermitano , huomo per la Dottrina , e virtìi ms; 
ritevole d’ogni lode nella P^ita del ?*/4Ppio di Qiu- 

feppe cap, io,/ ibj, 

REGOLE DI PROSPETTIVA. ‘ 

■ ’ C P. XXL ■ 

Q Vanto fia necelTaria a’ Pittori , e ProfeflTori del di- 
fegno l’Arte della Prattica di Profpcttiva , ad 
ogu*uno è manifello ; poicchè efsa infegna a ben efprì- 
mere nella fuperficie de’ piani , e pareti , e negli ango> 
li , concavi , volte , parti curve , e convelTe le figure 
degli oggetti vifibili con li necelTarj rifatti : tantocchè 
con finte linee , e colori ingannando l’occhio , s’alfati*. 
ca a moErarle , come ce le dà a veder la natura , e l’- 
arte. 

Migli Autori, che feri vono difiTufanientc di tal Arte 
in molti libri H^nipati ,'non trattano , ne infegnano al- 
tro , ,fe non operar le profpettive nelle fuperficie piane 
che li anno di rimpetto all’occhio , e che l’alTe dell’pc- 
chio formi in ,elì'a fuperficie angoli retti ; dando in efli 
regole, e modo di ritrovar la pianta, alzati, punto 
principale dell’occhio , punto di diUanzadi efso , linea 
orìcontale , ed altri , l’elfe^o , che po^ta la fezziune 
del cono vifuale dietro la fuperficie delle dette pareti , 
tavole , tele , ed altri : moHrando quafi tutti gii Autori 
ne’ loro volumi con detta operazione lavori ammirabi- 
li. In quanto poi all’opere nella fuperficie polle in al- 
tro (ito , che fi compongono di più fuperficie regolari , 
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'óirregolari, piane, curve, e miftc, nei pratticarìe , é 
•perfeWionarle fi yaglionò generalmente di fili, lumìì 
carte'trasforate i craticole , ed altri fimili mezzi , che 
per alcune ragioni pofsono riufcìr fallaci . Alcuni, che 
fcrivon di Profpettiva han pafsato fiotto filentio la re- 
foladi formar qiiell’operazioni: altri con falfe demo- 
rtrazioni l’han mariifiellata ; altri ne toccarono alcuni 
foli principi : Valendoli il rimanente degli Autori della 
Prattica ; dicendo alcuni efsere imponibile metterle 
In opera col punto principale, linea orizontale , c pun- 
to di diftanza : e che non fi pofsa procedere fe non per 
ia fopradetta Prattica univerfale- 

Però ilSignor D. Paulo Amato Jngegniero , ed Ar. 
chitetto deirilluftrifis. Senato Palermitano, benché na- 
to in Ciminna , terra della Diocefi di Palermo , alleva- 
to fin dalla fanciullezza in Palermo , che ri^onofee per 
Patria, in cui è approvato per Cittadino, con l’inilc*y 
fefsa applicazione alle più nobili dil'cipline , fiubliraató 
al grado dicelebratiflimo Matematico , ed Architetto, 
col fino esquìfito ingegno fiempre gravido di plaufibili 
idee , hà inventato la Regola Gentìrale , e modo di di- 
legnar quelle figure con le piante , alzate , punto prin- ‘ 
cipale dell’occhio , e della diftanza , con la linea ori- 
zontale ; delineando in qualfivoglia fiuperfìcie regola- 
re , ed irregolare piana , curva , o mifta , qualfifia og- 
getto vifibile , conforme alla raggione , e certezza del , 
giufto operare'. Hà anche ritrovato il modo di dife- 
gnare gli oggetti, che polfano occorrere innanzi i det- 
ti piani (cola qiiafi generalmente non pratticata ; anzi ' 
da alcuni ftimata imponibile) formando in efli ancor la 
loro pianta , alzata , punto dell’occhio , e della diftan- 
za , con giufte regole : onde con la guida di dette Tue 
Regole Generali può no»bilmente pennelleggiarft 
qualfivoglia pittura in qualunque luogo : come hà egli 
pritticato in molte congiunture in Palermo , che han- 
no freggiato di lode immortale il Tuo chiariffimo nome. 
Non diftendoquì le Regole , che egli hà inventato; 
poicchè havendone fcriuo un libro a parte, che ftà per 

dare 
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dare alle Ilafnpé con dilucidare, e diflùranìente Ipie- 
gàre le ropracéiiate,ed altre opinioni, che in tal materia 
occorrono , accoppiando alle ragioni la fperienza a 
beneficio univerfale ; a lui fe ne riferba la intiera, e me- 
ritata gloria' della publicazione di qucde lodevoiiifime 
invenzioni. 


fr 
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• ISTORIA filosofica; 


/». XXII. 



M Ofti hanno applicato lodevolmente la pènna in 
ifcrìvere l’ifloria de*Filofofi , confervando alla 
memoria de* poderi la Vita , opinioni , e libri di elfi. II 

J )rimo però , che fcrivelTe di quella materia , come qP» 
érvà Gió. Giacomo Ofmanno in Isx. tònt.u /. 1 fQi' 
Archetimo Siracufano . Arcbetìmui primus Hiflortii - 
Pbìlofopbica Scrìptor . ScrilTe e^li , Septem Sapien- 
fura cura Cypfeh Corìrithiorurrt 'fyratfao cortgnjfum^ 
come ci attella Laertio irt f^ita taìetir lib. i. Bonanno 
t\eWàSiracafa Ulujhr. /. 2./. 297, Fazello iec. 1. Uh. 4. 
cap. \.f, loi.QoXtzxo bìjì.'poftJ SiciLf, 91. Gió. Ge- 
rardo Volfio de bijiorìcis Grfcit lìb. 4. cap. i . /. 450; 
e Lodovico Morerio nel Dittioaario Fraacefe to. 1. 

316. Seguirono dòppo Archetimo molti,fra* quali à ce- 
lebre Diogene Laertio , che fcrilTe de f^ita , & Mori-^ 
bus Vbilofopborum. Fra* moderni Giorgio Ornio,l 
Hìflorìa Vbihfopbìca , Gio. Giorgio Voflìo de ?bilof(h 
pbia , ér fè^ìs Pbihfopborura , éd altri. . 


SCRITTORED’JSTORIE. 

■ CAP. XXIII. ■ : ^ > 

S CriVe Silida t'ó. i.f. 105 j. che Fìlillo celebre lllori* 
co Siracufano*: Prlraus ex aree oratoria btjìoriam 
jìrìpfit . .L-iftelTo fcrive Lorenzo Bierlingh 'tberatr..- 
yit. bu. V. Hifìoriétjrtverstores. Il che lì deve intende- 

H h re * 



’ ' . i jGWNTE AUA,: / , 

re» bavere fcrltto con iftile forfè più dolce ,,c che havelV 
fe dell’oretorio t attefoceb^ lo fcrivere Iftorie è piu an- 
tico de’ teuipi di Fili Ilo. Jlprimo, che fcriveffe irto-, 
ria fù Cadmo Milefio fecondo Plinio//^, ^*.cap, s^.Ma 
eiùintandefi .che ffi il primo fra’ Greci , come oiferva 
Giufeppe Ebreo lib, i. aatìq. poicchì fù di jui più an- 
<ico Mosè Scrittore della Sagra moria. La più veri- 
fimile opinione è , che \ Prirai Scrittori d’Iftoria folTero 
gli Ebrei , o i Sacerdoti Egi/j , come par che voglia il 
detto Gì\ì(éppc coi(tr(f lib» i* 


... y. E R 

•i . ‘ , 


S Q E S,A M,E^T R. a 

• * ; * . . • 



J L verfo Efanetro fra’ Poeti faiii<>fo4ù’‘”'^®*’2ionf de*, 

Siciliani , come fcriveO.GiorVcntimiglia «a’/^oe- 
ti Sìciliaai cap. 8./. 60, s cap. 1 8,/. 1 5 a. Plot ja de me- 
tris tit. de Hexametro Bucolico , l’attribuifce a Dafni .. 
Sucolicum Hexametrum DapbHÌx Fafiòr » veL thyr-, 
as reperire dicuutur , Fù quella Corte di verl'o ufato 
dal nollro Teocrito, còme s’hù da’ Cuoi /dillj , e.l’of-, 
Cerva U Caftelvetro Fouicapar-priuc. a»«ar, 4./.90,. 
tpar.Priuc. 4 ,particeU%,fis^^* Ma il fudettoVeo». 
timigiU nel cap, 43, af, 38^ dall’^ervar la Siringa dà 
Teocrito compolla con varj metri» argomenta Pio veli- 
none dà efiì in Sicilia* ' ^ . 


VERSO ANAPESTICQ. 


c^F, xxr. 


S iccome varj furono i metri de’ Verfi , cosi varJ ne fu- 
rono gl’inventori. Fri efli il Verfo Anapeflico fù 
invenzione di ArìHolseno Poeta di Selinunte Città di 
Sicilia , oggi rovinata , detta terra dalli Palici . Girai- 
dààt Foeubìfi, DJaU 9, f, i /irìjhxeaus 
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Selìttufttìut , ut Hepbatjìioa tradii , é)* Epkbarmo loft^ 
gì atttiquiw 5 quiè ìpJÌÉ^ t fyìcbarfaus 

mtntìonem facit . yjfas ejì Arijìoxeuut aule aliot om- 
tKi , eadtra Hepbtéjlìóut autbort , primùm /iitapefti- 
co metro* L*i(le(To fcxive Lorenzo CrafTo ntìViJlorìa 
■de' Poeti Orici/. *J%. Scaligero Voetic.Mb. a» cap, JS; 
/. 19^. fcrlyC che furono quedi verlì detti' Arcbikichii , 
e Ariftofania «che da Archiloco i e Ariftofane furono 
ufati :nu prime diedi da OaCino, edEpìcarmo, che 
con tal generò ét verfófcriflTe due Comedie: conclude . 

etiata apud /irijioxenuU SeUudueium-, «etjttt ip. 
‘fe quoque memiuerit Ephbdrmut % tatem ufum imnm* 
ri. nè altro apporta prima di AridofTeno» fik detto 
Anapedico che nei greco idioma fignifìca ripercoITo » 
come feri ve' S. ifidorio ofig. lìb. 1. cap. 1 5 /• % ^uape» 
jìicutgracì dìcitur repereuffut » Oraci enìm /luape~ 
jli» repercujftoftem dicuut . ideò dicitur reùercuf- 
fuf , eo qued reperóathtur à dìtìyh t-eft euim iìU cou» 
trarius. Nè di verfaraente Scaligero cit. /i^. a. cap. j. 
/. 143, ' ■ - 

VE R S I I-B I C J* I 

li.’ . • 

c A p, xxyi, ' 

• a I * » * a » ' V, 

I Bico chiari (Timo Poeta Lirico Meflinefer di cut C*hÉ 
; fcritto pih fópra , fh inventore di ceni verfi , da lui 
detti Ibiciaé} fcort'i quali’caittò i fuoràmoti • FfanceC- 
co P'atrici nella Peéf/ea</ee. ìjlxlib.'X.f. 6 j. fofive.Tr»* 
egli urti foggia di verfi da cantare gli amw fuoi^ cb§ 
da lui prefer nome di tb/ej « e ciò a fuon della Sambuca, 
da luì trovata. Lorfenio Craflb' nell’ IJÌoriade* i^oeti. 
Greci f. 2^2. Egli trovò una forte- di f^erfiper cautan 
gliamori fuài, cbe'dalfuo nome fur detti fbicj . li*- 
iftedo fcriVe -'Arnaldo Pontico re. w/. tut Eujeòiuf» 
^ 387 . ' ; ■ ’ • ‘ 

• - Hh a GÈ- 
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G E N E R È E p i C A R M I O. r .. 

\ CAP- XXKU- s 


^ V • 


r . *% 


F RV Po«ti Greci fcrivono travarfì nn genere di pq^- 
n«,chehiilno{neEpicarmio, ed hebbe ii.nome 
dal noflro Siciliano Epicarmo che ne fti. Pinyentore» 
Cìt 3 \d\ dePo€t,biJl-DiaKlSJZ^'j^ ÀbEpìcbarmo 
que dicettdì modus effluxìt <pìcbarmìoM.QiòsgìO GuaL 
terio ad taò. Sicilia f, Generis dictudiEpic bar mii 

iuveutor %. E.cosi pure D* Vincenzo Mirabella. nelle 
Siracflfep-2.f.ii$. ... , ... \ ; 

VÈRSI D* AMORE , POESIA LIRICA,..' . 
Eleganza Almanica. 

'. c A p, yLxyiii. 

F iorirono ne’ tempi antichi due Poeti col no.med’- 
Alcmane , uno di Sarde Cittl^ di Lidia, o d’AmicIà 
Città de* Lacedemoni altro .di .Meflli>a in Sicilia . 
Dell’uno , e l’altro fcrivono Suida tom. i.f. i79.Giraldi 
de Voet.bift, diaUq.f, jaS. Voffio depoetis Grecie c.j. 
/• I }. ed altri . Confondono le ge(la,di quelli due Poe* 
ai molti Scrittori , come olTerva Lorenzo Craflb nell?* 
djhria de* Poeti Greci f.zo. e Placido Reina nelle A/a- 
tizie ìjloricbe di Mejfma f-MA' hechS l’opere , e libri 
di uno attribuifeono all’altro : li Eima pero probabile , 
che il noUro Siciliano , e Meflìnelè AIcmane , fecondo 
Suida cit. folTe l’inventore de’ Verfi d’ Ambre . Fh U 
primo , che volle , i verfì efametri , non lì cantalTerq 
con la lira , e coHumò il modo , (k lui detto Alcmani- 
co , che ufa nell’orazione frà i nomi il verbo. Cum aU’- 
aawjfcrive Suida , effet^valdè deditus amoribus , ama^' 
torium carmiatm iftvetttor fuie , e poco dòpo Pri» 
mus autem autbor fuit ne verfus bexametri ad tyrani 
canerttttur . Jndi foggiunge ; Alcmatricftm dìceudi 
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tgetfuty quod jgpk’d Akr/i^uum efl freqaentijpmuvr ; 
. quem ab utraque oratiojih parte merbam ivter rtemiaa 
. collocafur Ateneo iib. i j. c. 8./. 6oó. lùda Aìcmane 
eoitic Scrittore di verfi amorofì > e clte in tal genere fò. 
omnium PrÌHceps ^ FrancefcoPatriol neHx 

Poetica dee. iftor. lib. t*f. yj.-fcrive .• Cominciò a poe^ 
tare innamorato di Megaloftrata poettffaypatfie d*ame- 
• te . Fù fecondo alcuni , egH il primo trovetor de* Meli, 
e fe non ciò che già in /ircbÙoco fi vide , fk il prìm » , 

* \eb*in verfi d* altre gut fa cò*efametri,a fare amorofs poe* 
fie cominciaffe . Jn verfi dico di forti Varie ,cbe pei ftr- 
■ reno chiamati Lhicii e n*ì)ebbe tefiamente molti fegtta^ 
fi • Scriffene libri fei , ed asò'di porre fra due nomi un 
verbo , ne* fuei verfii efìt appellata quefla maniera Al* 

. emanìea , efù il padre j è*l prencipe di tutti queipteth, 
.eheda indi innanzi furono propriamente chiamati' Li* 
rici . Giraldì eh. ieri ve .• Melicos verfue , Ó* quatCo- 
lymbofas ipfe nuncttpavit yprimut infuper modulami 
uainduxit,qux fine hexametris verfibusconcinuntur,^ 
■Ab hoc carme» A le mai con , quod dr Alcmaniou intera 
dum à nojìris perperarn Alentanicotf appellatutn»^ Giu- 
lio Cefare Scaligero Peer. A itq.'Lyricoram 

gener a multa . Melot ffive Ode , quibus carat . arnattP 
rial decantant . Primùm hoc. exeogitaffe Alcmanu 
tradunt e a izz^Alcman autem amatoriarem eaù* 
tjouum inventar creditutefi..> Non difeordu da quelli 
il P. Coronelli neìU'Sibliot. univertf.to^z, q 

3744;/* 732 . Veggafigli Autori citati ,e in particolare 
il Reina ^dlibib(o,ft disbbtihcr quella i^yen-zio'- 
ni attrìbuirfi al Mcfllnefe Alcmane>o all’altro.- 
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A P* ^ XXIX;, 



t. < 'i V' !.i. li > • ■ >' I it. .‘-t . . •' 

N obilitò 06 ameniinmi fcherzi^a PóeiTa HoCri'- Poe» 
u'. Egli (u.MeirinefC) come rcrifleAlcimo/ay?- 

à ■ Ci ^ ^ ■ ^cuL 



f4<5 ? './GIUNTE ALIAI . 

amU rjibf *ppù Auoeo itb, 7.. t% 30. f, ft^iegvtto é* 
Ì,rn90 V/il«iio ift aot, ad emcarpta P.Qlyb, iìb, iz,f, 5^. 
jei^Jfljlido ^QtUìC fftor, di Mfjpfta par, uf. 

17J, ji.fijo'cogOo.itie/i», Saipc^coroe atttfta Gifaldi àe 
. pQAh 1 dhl, t,f, 14. JEgli co;ne fcrivc Ateneo cij. 
inventò gU icfeer^i Poetici; /ikiviut foSicuivrum 
ftbm r <pttod oppidum tft , Botryra quS^ 

dam frodiP & dkhrh^ 

rftpt , quaJdafayt tribuntur > Con eflb con- 

.corrono Glr^di fii» Craflc>.nejl’y/«r/V </r’ Qraoi 
/Ì9J.e Reinacit» ' . • \ 

. ;SaipeLybia/ò-divcri»,jda 3 ot^l$alp« npllro Sici- 
liano , coa;e 0 ve^e da Qiraldi cit» che atcdla bavere 
ferita di 9 UCìH fcherzi e pbé U nof^ro SieiJiano ne fìt 
i’iqventore ^ Nympbodorut SyraeufifUyignv^ CiraJdi, 
Salpe» Lybiqm facit FxgfrJorui» au^orem ', Ahimut 
Botbry/à Salpc» cagnenthatar» Pteg/rìorum ìnventri^ 
cemtrai'th 

. Secondo Al, cimo « appò Ateneo» VaJefio , e Reing 
eh. fib huomo : ma fecondo il medefimo Ajcìmoappò 
Giraldi > c Craflbfb OonP«/ 

Mnafea C/Dlofonio,che fgrìfk doppp un tibrodr qiie» 
ftifeberai fu cognominato Salpa, come fcrive Celio 
Rodigino Rb, 33. c. 3 onde non deve fentirfi Aleirgn» 
dro ^rdi de rer, ùfveat, lìbf uf» 49. che mette in con* 
corrfinga di queRai ipven2Ìone Mn^ea Colofbnio, Sai* 

peL«gbìa',el^>trù ; . v.'. ■.. 

- ' ■ ' ^ I ■ ■ i ». » '* i ' „ ' ■ • / * ‘ \ • - • * ^ 

J A r ’q T Rc A G E OI A. 

C A P, XXX» 

. . w j 1 ; i p / 

A Ncorchi Suida fo» 2, f 6%$, Stefano Bizantio d» 
yrbìb.f, 61 ^..làilip Gregorio Giraidi de Poet,biJL 
diai, 7. f» 389. ed altri vogliono ., che Rintone Poeta 
antico foflTc.^ Tarabto ; nalUdimcno Nodi Poecelfa 
Greca in unVpigramma « o fia epitadìo, che leggdi in 
' A»f elogia i»el plùrilegh tpigram» e appò Loren- 

20 
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tQCxtS^QfX^tWifiwiade* Po$tiGrvcif./^j^^k public«> 
to Sineufano ; e qudllopMone & &giMu da O. Giaco* 
mo Bonanno nella Sir^cuTà \lbdhr»Ub. a. > e dal 

P.GirolanioRagu(a/0ff/i^/ry^aiii/^24^<ìr in Siti» 
litf Biblioth. vet.f. a;^. F ii quelle RintOne autore del 
Componimento detto HUarotragedia i come fcrive 
Snida cit.poicchè mefcolò if rìdicofo , Col tragico (co- 
si pure il P. Martin del Bi\o i» prò log. adSenec. Itb, It 
/I Z5^ronde Giraldi r;Vr lochiamo Scrittore di Tragico- 
medie* Che folTe inventore di quello componimento' 
lo fcrive Francefeo Patrici Poetica dec. iflor» Uh. i. /.■ 
1 09. Giacomo Ma;rzone nella Difefa di Dante Ut. cap* 
i 6 .f. gli, Aiefl'androSardode rer.imeutJ.t*f*^.'^\^ 
colò Villani nel Paggìonamentofopra. la PoefiaQìdio-f 
fa Campato fotta nome di Acadeuriep AldearKrar./. ^ 
Quindi Faulltno Summo nella Diftfa del Pet/hr. fida: 
fm 71. chiama Rintone Prencipe deirilaro-iragedUi 
con l’autorità diSu'rda* Perciò anche le comedie di’ 

' queito Poeta furono dette Rintoniche , chevafe a dire 
quanto llaro tragedie» o T ragicomedie i come olTer va 
Maczohe cit»f. a* il quale rapporta l’autorità di £>0-'^ 
nato ; (Eimandojcontro lo Scalìgero , feorrettoif tefto 
di Donato roye dice , che quelle Coioedie furono det- 
te Rintoniche ab Aciwrii nomine , dovendo dire » /£»•* 

. NOMI FINTI JN TRAGÈDIA* V v 
CAP. XXXI. . 

S crive Aleflandro Sardo de rer,/«vc^fr./x^, i. f. 

che ficollumavan primui nella Tragedia r nomi ve- 
ri , ma che Agatone fìi il primo ad tifar nomi frntr » im'i- 
tato in ciò da Cintio Giraldi . In Tragceiia. dice cgh»- 
erant nomnavera: fed Agatbon fcripfit omnibus no. 
minibus conjhiis , quem imitatus ejl Cyntbsus Gyral- 
dusnojter. AriHocelc nella Pecriceye’i tuo Spoiitorv 
Lodo vico Callelvet ro par. princ. g. particel. 7./, 1 1 J. 

fan 
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/«O: .meszloac di tal iìoirione di Agatone netta ifua'tfd^ 
gediaineitolata xi Fioi'e » e Pàutò Beni io /irift, P4$r, 
a8à:/'.éj9. (^efto Agatone per 
quanto Ccnivc TohsilbPo'rcaccSi neH’/y»/e f. 40. fegui* 
toiia Francelìco Pipaxtiil^^!riumpb.flCHlof.$\,{ì\Lt^ 
ontino. • . L . I > 



..a i p L E. 
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Pilori illuftre in 4 ettcre ne* tempi antichi Leogor.i Si- 
racufano , il quale è memorabile per l’invenzione 
della nota detta Dì pie , come fcrive S. Kìdoro Or/g. l: 
Li cap, 20. f.^. > Ùìple peri/l k/co». Matte primus Leo-- 
gorat Syracufattu: pofuit Homencis verfibut ad [epa- 
ratioaen Olympì à Cab . Ji che conferma H Bonanni- 
nella Sìracufa iliufir. l. z.f. J4 j. Vario fh il fignificato' 
diquedanota poicchèfrà le Sacre Scritture fì- co fili* 
mava nel dividere le seteze deHeSacre Garte» rf»-' 
fUx , (crive il P. Nicolò du Mortier ■ìh.etytntb^. fatP.' 
V. Diplef. 1 88. erat-utta ex ttotisfet/tentiarum ìlliìéra^} 
tìtiboc modo fortttaea >' , adfeptrattda S aerar S Sctip»‘ 
tttrarum tejiimottia ; £ l’idefso fcrive il cit. Jfidoro * ' 
Nella militia la codumavano i Centurioni , che had 
vedo per infogna la Vite fignificavan quella con la let- 
tera V, p\9%2t%* CetrtririottumÌTffigtt€ fottìi i'eujus re- 
CHrua > . bac nota ejl , fcrive Giorgio Gualterio in A- 
ttimad. ad tabul. antìq. SicUìéC f. 1 00. 'Qmndi il noflro 
•Auria nella fua Rofa Cetejle a f. i j 5 . ftimò , che tal no- 
ta , la quale d-v^de nella Grotta della S. Romiu Kofa^ 
fu sul Pellegrino prefsaPalerrao fua patria; fia infogna’" 
de’ Centurioni Romani , che abitarono su’l Monte . J 1 < 
P^ Giordano (Jalcini però nella Vita di S. Rofalia lib, ' 
2. cap.ìS.f. zy6. la dima angelico , e mifleriofo epitaf-* 
•fio intagliato alla'Santa per mano degli Angeli* Che 
che altri fenza alcun fondanicto vanametc ne feriva. - 
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TjU\ Af»tÀcW. 5 cri« 9 #i; 4 i fpn -i^MWlir' 

47 cue Jc Icjtcr^ q9flfonfqiù^ fgc.orfil;^ ^9» lichfetj^ 
ù i>ècc{&ù (kl legeerq ; po4^ per (lyy; rtj^c ij 

A 4 pVf (fe^upplic 4 f , 0 . 4 #’ 

inventatg un fegno ^ettq SicUi,cp , perch^ Ì*}yp9t4Ì^ M) 

Sicilia , Ut erte cÒMfciaat>f<f^(f»if>4h^itr^sf)0 5 , 

Ifidoro iiè^ I. et&ytnof, c. ?<S^* 

ffeèant , ut Stsiìa], terra ,: ajfircf ,._ juìpt 

duplhabant titerat , fed fuptjt ^icìlii^qi % 

qua nota a^moife^amr le^or gemuartdqtn fìterqfi^ 
ir Sicilicttt >.9^/^ inveatus fj^^ripià. 
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F Rà gli aItrijiieegn904roni«ntÌjTjj»r^,Irii^^^ 

degli ultimi è l’ordegno detto da’ Bombardieri Vi- 
te su’l qui^ 0 ^ V^ljCfiMVteglitf Ì5 ritrovato 

di Antonio Ciminello Trapanele , come Icrive DXeo- 
nardo OrJandini peil# 4 ^^*~*^^Xri§pani f. 44. e Vin- 
cenzo Nobile nei TeforoJVafcoJid per le glorie dìJV. S» 

dirrqpanicapfiiirtrT^h dota^ 

^ipgWidìjp^lngeg^., Jnyeritpre dulV'ffP.*?}!. Ppllf 


4 i C>jp;,.ogfti,d9|to 

a Jyi^fTea grado * cfettQ^om)^^ dordme di, SiUp.V^^^ 
ùmana ila Qiicfà^l S» ^\é^r,l9,jp 

vi iìiù '. o *'. hn c'r r.:liJi;.*i .o.«) 

••i'';."- -'V, . 3Mi-df.nilt-)V. ‘ 0*0 , r.Ifjj;» . 0 ; i \ 


ALLA- ^ 
d i 'N^ O. 

C A P. XXÌC^. 

N Ob foto tfPocti Lidro'’ IbiòÒ MeflTnefV in vtfi>tb 
’ ia Sàibbaca ', 'còimfc flettòV '^84. ma 

artcìie uri’alòrO ftfiimfentb ^mrficklt -^etto' J Wcinò ichc 
codumardno gli antichi rwìh: guerre .* Di eflb'ft men-, 
xionè Snidi tó. i. f. i^ai^r. ]bycìaum mùjicum iftftra* 
fnèntùrii i ab\b<fCo ìMvetfhreftc appellatum . ' ]a pr<* 
Ito Ctltàtum Cum Rvt^icinfi tómnnJJ'o't i/^UMetabiUs 
ÌYÒt^b^cànetàrùtri , MriMptdò \ qr/ìhnt 

eùm ùMvèrfh éxercitk Pcéàua càt/eHtt^'otifctatiò'eTat 
próraìfcua , adèo ut & adjacentìa h\:a ' refottai^ì)j^i^ ^ 
terribtlem vocem emìtteYe vidtreutur ','^Q\ti\i\ 'de Fc^ 
$t. bìfl. ditti, ^.f. J4*.fcrive. Ab^Jbyco ]byci.-io» iu^ 
firumeutum Muficu/ft ; qUo (à in 'mìlitìa Qallot ul'ot 
tjfe y ér Romttttoi legìmut . Appellqntur éT JbycuMc- 
ttty ttb Jbyco ìit>uentoreV Cosi pure' Lorenzo GrafiTo 
nell’///, de' Poeti Greci a e’I P. Placido Sanyjgr 
4 ue\\* 1 couùlogia M ^PVAib.x.f.iz, - * - ' V 1 

>I / 1 .. i. ^ 0 • ui’. ?. ;ì ^ 

3J 
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- VA' chèla pittura hebbei colori ftempràtiiriogliòV 
r la nobiltà db’ fuoi 'pfèggr, nioftr?rrdo;prÌ 

^vièi ,‘é diirevoli 16 jmjigini /cHe AeojJcToprà le tejc!,’ 
Wolti aiitori'aitribuilcotìq li^tótUi ^'tìùdflSh'<rct^ito| 
Aeid Xhtònello degli 'Antpnijì dbttò altriménti "A'n/ 
ton'cllóda Mesfini (ielcbre Pittore Mèsl(incfe‘.'Giiifép^ 
peBonfigUò nella Meffiua lìb. 7. f. 54. feri ve Atttb^ 
nellò 'ia Mtjfinà Prìnio jnvèktàre del colorito à ogHb‘. 
Gio. Battila Nicolofìo nel fuo libro Mttcuki Sicultrs 
f. Ilo. atteAa , che Mesfina hebbe > Autoaelium Pit to- 
tem y^quì Ptimm ’ colora fubigere docuit . D. Diego 

^ ^ j _ ... 
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SICILIA INVEII, ^ICE asi 

Saivedra Fafsardo nella Kepublka Literarh f. 8. Kv«-' 
da Egìpcle iavetftò Ara ,y 4 pplodon «l pìMCtl , y 
m^Htoutlo Alecines el olio con qae fe eternìzan las pin- 
tura:, Altri pc/i^'fciivoao , /^fof^ftato inventore 
del colorito ad oglio Gio. da oniggia in Fiandra i di 
.^ui portale «Iccme Tavole- Uj lulia .vedute (U A^to> 
.flcUo daiy^fina, 4 ’iini fMÌ>itc^ 49 c^ro 4 aK^^^ 4* 

.4Ppr«p(tere.q^^M■yo<;pl(?rJto., ft trasferì la Fian'dr^ j.a 
.,tUef^hel?l?«<iup|f,’i»y^p?ipjV^£^qd9fp^^ 
opio. da Bruggja tr^j^rlin Ita^lia'^ e f^r.matt^-m.'V.éM- 
. zìa. Fintègnò a Domenico y^rteziano j'e da j;!^ 

.bero altri . Cosi fcrive Giorgio Vafari nclle^,^rVe Vf* 
.littori pi i. tiò.), cap. zu/„ 2 $-e p.^^f, 3ÌT9.;^Jla^aeip 
•Borghini nel Ripofo (ìelia^kturq Scoifnra 
327. e l’Autore del tom. 3. del Gran Disihpario Franr 
cefi yO fupphmento al Mortrio f. 8Q.,<^in(ji il Pla- 

.«Ido i’amperi neUVraaro/c^/a di M,y, lib.\\càp.^.ftHi, 
icrive fol che , fùil primo gelile iatroducejfe il , colorito 
lOdolio nelPItalia, Cosi pur fiJegge nel iiio epitaffio', 
ritrito dal VafariiChe fi ^itroiya inyeneaia ,^Gplqrìbttt 
oleo mifcenditfplendb^'^m \ <^^.perpttuitater/t p\mut 
Italia piciurà contulit . ; Qual opinione é .^guita ;dai 
nodro Aurìa nel Gagiao Rediviva cap. 4I fi 1.5. \e dà 
X). Giufeppe d’Andjrofio nc’ fupi Porteìftfà 

/l.ia4. Scrive D. Leonardo -Orlandini^nel 
Sicilia nel fine dslh d^critti^ d*Mo^ibp^p p 
Piqtonello XjbraodX. ^jfineje inft^m àr 
ad olio . Però egli\opnfpt\de Awotìio-dkgiitAplo^ 
Girolamo Alibrando altro Piuor j:9|pej,^ 

vede dal P. Samperi joc. ci.V. Pi Àntonelìo p,of -.ns fprj* 
Yc Maurolico bifi.Sicil.i, y./. 185.. ; .^.' , . ^ 

. Scrive Fazello de reptfi^ilydecr i-p^Lìi.- 
che i Siciliani,, 

tur ; e co^ pure.Tpniafp. Porca?sfii 

non ifpicgando.quojla^P^'^dore luyelser.o^agg^mt^ ai-« 

la Pittura rio dunp.vcbe'in.tetVlayo 4 clla.A>^a 4 ptta \^n 

venzione. j i.. c.vi \>n l'.t.vi'., 

■\À ^ y\ .it'ì ^ v‘.v.\ 1^ Va- t> \ .va A IV vi'.<mo\ 'u-j'j Vv ' • v\ji 

. li * ver. 
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XXKP^ÌU' 


,k^. .%\»s 


Vt. t" « 


t. f ■ • 

X'. '. A'. 

/Ili 
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O Vtfìtò intièa , al{fetUri!ò)»laiifibile fb I*irtV<?hBÌd- 
nfe di rlcòp^rirc ciprt fóro ridono ih’ terttiiflÌTfte fò- 
gli ìirtìéfi , fe lÉ pàrtti fion ifòr dfe* paibg^\ ttìl ìh- 
fcht de* Sagri Édiiìcj : e vtftefidóK fiori fcnza préftifìótìe 
iHla^g* ipefii con l'àppàfentc fpJcrtdidciria til Hcdo 
■falh) , ttn» fommaiheme Mppégtlò l'océhio . GhJi àn- 
fò tèha 'pi rfttttàìinu\ , dicbva Sehéca 1 5- qtfìH èli- 
iifi/ Oìià'm-ihe*tdiicf(r^(Ttt 3 èmkT f Jhir^sstàtt^ Jk^Vio tifi- 
i^ jédà Ifgtta htefe ^ pòìcclrè' * come'fccTiHi Òvìdiè de 
WedUam.fàcieì'i •* '’j‘ •'•'Ìj vum'-.'. i s 3 

-• ^ <Cuhd phttfrt ì aHTò ^htìnìiaiefia^WtiHfftfi = '• * 
*' D* Ahtdnino' Cento però Ingegfiofifljrfio Paletmiti- 
tio per ottenere con mitióre fpefìrqOefta appfcrenhì intl- 
gtìificenza , hà in veduto lina Vernice d’Oroj che con 
inganno delPócchiò ' hibflra ‘Piftertb colóre k ’t liiftroS 
Mie l'indoratura dtflVjro • Ne puWicò egli i'Invenaio»- 
ite ihlihà telaàione flJmipata in Pàlértno nel \ ÒSO /*/«. 

ifi prhka^ dideegìii tìefhkfà /‘iiaé i i pùy^éialk 
hi nie# tignitii i e hrittte , thi vattnt in ijfà titrufceé- 
H,fi inètta ineiio peflit ientntén face bette di 
ìH iaitift con acqua pura tante voitefin^'tbi qkeiPàcqnb 
non': diveagà piìt ròjfà , td ak'bora ta*irataià fìtòf' éei 
fhcàòeth-Jipoàga Ìm ^Ciugarc i Si torni poi (qnàn* 
do fà)rà^en afeiatta') li péftaf fìttiimentè i perché tanti 
farà pikfacik afoiverjt , quanto farà più fottìie » Cii 
fatto , fi piglino quattro parti di Jpirito di f^ino, td unà 
della fudetta Gomma •, ridotta s conte bò detto , in fotti- 
fijfimapohe , ficchi -,fe detto fpìrit&farà-di quattro LU 
bf^t yUtta dou^ effete di détta Gomma .-Vnité iunquè 
f^intbqìtefté dai cóféypèngàdfidentro un Lanibìcco di 
f dmé còl fùo cappello i cje fi dia fuocj graduxtto , fin 
che fiifia folata dentro lo fpirito di l^ino la Gomma \ ‘Si 
coli pofeia coti folata con un panno di lino , ceri ben for- 

1 • : tSy 
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SICèUA' I^^VEN TRICE • j 
jf i eifi(n[4rè$jitmJ(ù fileno t^roMpitft j è ft ve cavi 
iir^rt 4 tbMi^d«^bavìrnttbmtat 6 ^}io qwelycbe re- 
■. fieri deatre il 'poaae<'me iatttUè t^mto) fi pónga a co- 
-fervere deatrcanHfofì) di vóthbtae murato, Eqne- 
. firn è la veruice delPOro di cui pitrai^àlerti per iudó - 
rate ogni hgno. 

Spande però voghe ei^ebé^ttàuàóperàr talvtrui- 
, per jet fi cont»àggHr puUteuza , ìfei obi che fié và- 

■ krfi dlua certo pennèllo fatto della còda ePuìt /tnìthal 
•* faatrnpedojebe'vbiiman feerie, cb'è m'okb noto à quei, 

ebevendon colorì da dipìngere , e con cotale fihtnento 

■ bagnato del fudettòlhore, fi darà per tre volti kggia- 

I dramen/rtà delPin argentato legno la Utenè, Con qnè- 
fia aVertema però , ebe per ogn'nda delk tre volte ^ che 
uVi fi paffuti penneUofiiàfci ben afeiUgàte ^e bèll OfóitUt- 
to farai col pennello ifieffo nelle altre , quel, tèe nella 
peimavolta ;rcosi viafiefrà molto bello , ed a tolor a\iv 
finìffimoilpretefo lavoro* ... 

hi« qui ringegnofo invemofe> al quale aggùiugo, 
che quella fiia invenzione non foto in Palermo e Skrf- 
}ia ) ma in Napoli * Roma « ed altrove Ri ricevuta coh 
•mmitazìonc , ed applaufo. ’ .’i.\ 

flORI DI TALCO , E DI SMALTO. ' 

1 -J ; ‘ !... ... 

CAV* XXXy\\\* • • ^ 

J N Palermo i dalcomune'fentimen'to di tutti, per le 
(uè delizie proclamato (ingoiare Giardino, anzi Pa- 
tadifo delia Sicilia^ con- lodevole proporzione nac- 
quero due invenzioni di fiori artificiali . Ancorché vi 
fia il Talcaminerale , di < 5 i(i fà menzione Plinio /, z r, 
C* 14. ove (cri ve degli alveari ; Multi è fpOcahri lapi- 
de feoere i ut apes operariteì intnt'fpeSfarent^ Pingìegno 
umano però l’bà formato artificiale , ridiicendolo in fo- 
gli . Da Roma portato la prima volta in Palermo nel 
fecolo feorfo dicolor d’oro 1, nero , gialli j e folco ed 
afabracciaCii^a’ Pahl-miciatll l’Inverteione , non folo s*i- 

inge* \ 


'3 54 ;*ì:')i;;GIUNTElALtLA''ji2 
^ ingégn3r<Hip.'a^rJo conxm^^Qr pexi«ziiqne.; àn- 
,H:he s Qomn)iùùf jJirt pia v.ivap^ nbbiH «còlòn ì 

. indi griikili (IpcAvacono ^ optimi far Ui 

cnTo bclliltimi fiorii cJie di ftirìti in v«ij colori V « diveV- 
. l'c fogge ; e .doppp ordinati in ben .cuncerati rami , 
hanno adornato le Chlefe, i fa^ri Alcarl^jele. jGalleric 
. ^ignorili ;ricev4ndftjodj t^ n3eritatep«’ laJo^i>dria, 
.fiy^ghpzgs», Oiggi powan.i^antodi.nQbil^rinjii il f'Eal- 
\co fiori 'jc4e.fi lavorano. nel .Ntona/lcro.ddPJnjnia- 
/culata Concczz'ione di M* V* dì Religiòiò Benedette 

. in Palermo. ' > 

Lo finaito invenzione. anticà,ne’recolipalTati fìi adè- 
. pelato nella pittura , come fcrive P^nio 25 ;di 

•.Agrippa « figuli/fMJnf opus wcaa/Io pìjfxir . c l’ilVcffo 
nel liò. SS» ?*.>.*• ne riporta .hnvenzione^ éd i\.Ma 
■nel fecolo pur trafcorlb accrefclutone Puib comincià- 
rono in Palermo a (crvìrrene di materia per formare fiOK 
ri artificiali in alcuni Monaflerj : oggi ridotti a tal perr 
,£ezaione perdo, delicatifiimo , ed indullriofo lavoro , 
xhe imitano mirabilmente ne' colori , .e vivezze >aA^a- 
rietà di tutti 1 .fiori naturali ; tantocchè ordinati a^tnaz* 
2 etti fi tiran dietro gii fiuppri > ed appktifipiìi rari così 
nella Sicilia , come anche fuori dei Regno : e riportan 
vanto di fi^olari i]uei|i,che nafeonb nellé.'mani delle 
Religiofe leatine^nel Monafiero di S. Giuliano in Pa- 
lermo. , ; . 1 t 

. T O N ..N Ao.R:, E.'-- ’v.. ' r 

, C ^ P. XXX\X, V 

I •■'/'. ■: il i ^ 

C Elebre.è in Sicilia « ed in particolar in Palermo la 
pefeade’ Tonni ne’.mefidi. Maggio, e Giugno; 
che dalI’Occanocoo lungo corlp vengono in:copìofe 
torme nel mar Siciliano per fecondar tion Polo la Sici- 
lia , ma anche l’Italia ; poicchè da’ pcicatorì Siciliani 
ned utì , e conditi con i'alc in proporcionace boitigelle , 
Jini irarpurtatc a venderfi per ri-talia ,ed altcovca buò 
p’e.vo, L’ 
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SldUlA-lNfVENTRICE ^5? 

r iJì.’Brtì^ioiteUe iT< 5 nniife; I« pfefcaggiondde^ 

Tonni, tira ogii*anntì 4 aft(itiéflt 4 ès* t>frt<atori’a goder- 
ne la ftra^ge ..' L'’ord^rudì» pfcrcartì'foh niohe camere 
di cordelline, che ft gettano' in fondo al mare, nelle 
quali entrando le fquIaJre de» Tonni , giiidati da’ D'clfi- 
nLfon imfjriggionatii: indi tratti , é riftrwti a# di Copra , 
mentrCifon colpittV^^tcéWì da^pefeatòrì) nel confu* 
famemcaggirarrrl'pfefcntano dilettevole, « mirabile 
fpettacolo à’ quanti v’aocbrrono .- Quèft’artificio d*Tn^ 
viluppare la ftolidezza dè»^ Tonni , vuole D. Vflb Sor- 
ba nei fuo opufculo'à^ Rebùt Drcpamtanit pi. s, f. 69. 
chcfoflTc invenzione de* Trapanefi , fcrivendo: Nee 
pt‘atereuadtttnfubjiht$ftot)repaf/ìtaHor»ii^'ìh 3 tiftrì 4 fn 
ia 'IbyuHariamì^iMvmtiìHybui ità)tfÌH'SicHhi ([uàm 
iaòurdiuia re'gìum Patrmohìùm'ad attudràgièt^ aìi- 
tcoTum milita ^Hotattuis odauxìjfc •’ fblo i Trapa* 
nefi rintroaiilfero- per la Sicilia , ma anche altrove*. D. 
Vincenzo Nobile nel Ilio 'ttfortì JVafcoJl» capi f, 
’jHz, fcrives lo Lifch'ìe Loretfzo Go/ia , Pudo 

ip^f/ftore delle "Tùf/t/are t» Spagna \ e Pattro iti ‘F/àn-^ 
c/i/.i'£ Tappiamo j che O.Luigì Guglielmo ’Monesdii 
Duca di Montalto Palermitano, efTendoViccrè’ dl Sar* 
degna nel 16^8- l’introdulTe in quel Regno trafportam- 
dbVii Trapanelì;,; . > i n . . * . . 

-t!£,’ deicritu la;pefcaggionc Sidifiana -dé* Tonni 'dal 
P «Uelio I ^ dertb. jk, '/.'i . L'4./4 20. dal P. Vincerti 

^ Mk Cunateììinalkriiie Rtfoluxiódi Fihfojìcbiì e mo"i 
rali'eap, 6 .f.<^t^ e daTòmafo'PorcaCchi -neY^lfole f, 
J 5 <^an menzione di erta Elianot/e'r7»ma/. 7 . jy.' c.ó, 
Maiifolico biJKSic^libij^f.'gé e’I P* O. Andrea Cirin© 
liiAfJCteiieiffpe. li a. p,. 2. citat a, Ahticamcntb 

-W/ùfialpercaggponcncl Promontorio P»dhUto~*: ogg^ 
detto Capo Pafl'aro', còrno fcrive Sofi òo 0^. ì'k' 
ria terra , che flrrie^tempi ancicMfrài Segelcii , c»l Gap© 
di S. Vito y nclliK^o oggÌ <lettdv Soopcllo, cosi fù 
'detu dalla copia de’ Tonnìi,ichei ivi aryticamentc , ed 
®8S^fi predano^ 'come fcrìvOrto Fàitillb Mi d,MU'*f, 
c* S*JlFs ^,4 Gldvòtio 'A 'ai-V al'/il 

Ce- 


tf6 < .:<3[VNT».ALLA//t’. 

Cefali Ì!.««hìWlfP»cpmcoiwpfft 4 ì Tonni |ier quàto 
acc?,nf>a Silio qupi verfi* -- r-' *• ->T 
, I prticf^fifo CepM/9dw ora farofuuÀ^ ' < 

CaruUh borni campii pafcipth cete* . .* < - - - 
ne’ quali fi addita UcQp»* d?* Tqnoì coma fpiagan 
Fa2cUo (/f if ^.9» hfi i99‘ «* Clnvcrio ci/./r a. 0,4. fi 
fydetw f^ntpUodL aami 

#nanM In peiU. e Tpi«iarnj>ai nurp Palermitano » ovè 
f^ppo queÓe Tp08a;e aot^ehiflime ; poicchènal laip^ 
ij Ilè Federico coneedendQ «Ma Cattedralo , e Metro- 
politana Chiefa di Palarlo dd< Prebenda CanonìcaU 
con la dpwdj/eicjento tari, ferivo n$) privile^gio ap* 
preiTp KAbbAWPwitwr. ^TccA/^awrw*'/. i^ì.-ìpfoi 
aMfcm./eHcgffoiJaffipos prò Jf^ii duabut prabM 4 it ià 
reddifibMj itietfforjarum uòjintrMm . 9 avormi. amnis 
pttgHlit eìidora dttabfn Caffopicis percìpieetdoc concedi- 
nw*/. 11 che conferma Tn altro privileggiodel.iaiij àp- 
prafib l’ilielTo a f. Ì44, Il Rè óuglieJmo 11 . conccirenal 
il 76. alla Ghlelà di Monreale, la Tonnara neil’lfaU 
dettatimi;* e volgarmente delle Femìno prelTa Paler- 
mp » ove fd )’anti(!h.ldìma Città di tvlotia • pome' fi- ve* 
de dal privileggio app6 Pirri aot.EjrcitMtmtereg.f^ou 
«’l P^JDr Michiefe del GiudiceneiU Oefcrizzìoae- della 
Cbiefadi Moàrealfy’nt' fuoi privileggj a/.4,-NeHa Vi* 
f«del BrPietToGierecnUn<j)!l!^f Pidétmitaflo*. fingila* 
rp ornamento AP <4 PAlermP fila Patria^ofae-delP 
Ordine inufirilfimo Oomcnicanp^ft^^' itieazioiiaddla 
Topnar^ in faleroio detta PAr.eneJla rove,. eflèndo 
Priore del Convento di ^ Cita nella fee/Ta Città »- atw 
dò per la limofina , d< qualche pormoae de’j>Tonai, «he 
ingran cppia.fiaveno. per-nccidere ci ma. rigettxao -\W 
padrone d^fieTpnn4ra>mètre reneaUomava poUa rna 
baica alla. Gittà,fiiggironod mille Tonnu chcrftavanó 
nelle net,i prigioni ronde aecortofi del caftigo il Padro.* 
jiip , e ahjedendo„perdo;]Q al Beato, con otteoere una be* 
nedì^ione al mare, «dalla tonnara , d’iun iubito .\ndd« 
ritpr.najvmiracpl.olàipeote alfe reti iXoniùL '.Seni vopo 
quxilpjli^;Qujtvip C«ficano,rt;ar. 

^ J ■ ^ ' H 
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SICILIA INVENTRICE «57 
Il P.GiaBattifla de’Franchis nella yita delBeato P/V/r# 
L i-f. 106. ed altri autori della Aia Vita. 

. LAVORO DEL, CORALLO. • 

4 . . ' 

C /^ P. xÀrxx. 

. 

Q Vanto fia fertile di Corallo il mare Siciliano , é piCi 
che manifello , nò v’è neceflltà ,che ce’l raccordi 
Plinio nel /. J2. c. 2. il quale del Corallo fcrivc : Lau- 
datìjjìmum h Gallico fiau , circa Orchadat It/fulas , & 
i» Siculo circa Heliam ■, & Drepamofi . Fà pur men- 
zione del Corallo Siciliano Bernardo Celio de miuera- 
lib. /.4. p,\, Gio. Schroderi iu thar- 
taacopatia medico-Cbyntica l. 3. c. 6. f. 297. Del Co- 
rallo Trapanefe ne fcrive Leand. Alberti nelVIfole f, 
52. D. Leonardo Orlandini nella Defcr. di Trapaui /, 
44 >'Sicolò GervaCiift / 4 ^/eidotario i*amrmitano feéi» 
i» f. 6, ìlP,CoTonc\ìì nc\h Bibliot.y^uiverf, to, 1. »u. 
<J 39 ./.z 86 . ed altri% Del MelTincfe fà menzione Pla- 
cido Reina nell Vw/z-oi/. alle Notiz.ijìor. di Mejftaa f* 
<li. e dell’uno , e l’altro Fazello dee. x.Ubi 1. c. f. ao. 
che fcrive ; Corallum pianta marinx getmt i» Drepa- 
nitano , ó* Mejfaueuji giguitur mari laudatijftmum , 
Francefco Flaccomio l’addita pur nel mare di Meiazzo 
Tua Patria ,/» cantando:. 

, . Mylarum at pontut , Drepattiq, & Jiri'.ia Pelori 
Claujìraferunt avidis ramoj'a corallia uautis,. .. 
Germoglia pur bianco , e rolTo nel mar di Catania 
come attella D. Pietro Carrera nelle Memor, di Catatt. 
Voi. e nel mare preflb Ragufa .in gran copia , 

ed ottima qualità. 1 - ' 

' Si lavora mirabilmente dagli artefici Siciliani , ed in . 
particolare Trapanèfi; onde palfa a freggiare le pili 
ricche , e nobili Gallerie . L’artificio di lavorarfi il Co- 
rallo col borine Ai invenzione de’ Trapanèfi > come 
fcrive l’Orlandino cit. a f. 44. ed il primo inventore 
fcrive, che folTe Antonio .Cimincllo Trapanefe D.Vin- 
; , K k *cen- 


. • <ÌIUNTE'ALLA' ‘ 
ctnzo Nobile nel "Teforo N'afcofio per le ziorie di 
di Trapaai cap. 2g./. 782. Propagatori l’ingegnofo; ri- 
trovato ne* Trapanefi , fi avanzò col numeup degli ar- 
tefici la perìzia del lavoro ; onde nelle Imagini,che nel- 
lo fteflb corallo fcolpifconojè meritevolmente lodato il 
loro ingegno . Del numero di eflì artefici, e privileggj, 
che godono , fcrive l’Orlandini ciuf. 46. 

M O N E T E D I R A M E. 

C /I P. XXXXI. 

L ’Ufo d’improntar le Monete fi (lima antlchifiìmo.ed 
a varj n’ò attribuita l’orìgine da’ Scrittori , Frk. le 
opinioni più approvate s’hà , che Saturno foflc il pri- 
mo , ad improntar le Monete di rame . Eutropio dege* 
Jlis Xoma». ai. 1. feri vendo di Saturno : Ipfe etiam th 
nummot areos primtfs i0jlituit . S. Cipriano de Idoler., 
vanìtate trail. 4. /. 287. Hic [ignare nummot in Italia 
primus ittjiituit , Cosi pure feri vono Celio Rodigino 
ie^. antiq. 1 . 10. r. e Alefiandro d’Alefiandro Dier, 
genial. /. 4. c. 1 5. /. j88. Tertulliano in ylpológet.c.io, 
ancorché non diUingua moneta di rame fcrive : /iòip- 
fo primiim tabula , & imagine fignatut nummut. 

Pietro Càrrera nelle Memorie ijìor. di Catania voi. 
i.lib.i.c. il.fioi. fcrive y che le prime Monete le 
improntò in Sicilia, anzi in Catania . Se babbiamo noi^ 
dice egli , che lana venne in Sicilia , libivi regnò ; che 
t Ciclopi furono gPinventori del ferro , eonfeguema no 
ajforda ne adiviene , eòe le prime ceniate monete far l e 
Catenee . ^^ndi con buonijfmo argomento alcuni vo* 
gliono t che la voce S\c\a luogo-, dove le monete fi fer- 
mano , fia depravata da Siculate Siclus denaro, 0 quar- 
toparte d'oncia fi derivi da Siculus , perciocché Puna , 
e P altra parola Jft prefa da Sicilia , nella quale primie- 
ramente comparve il rame improntato in monete. E l’- 
iftefib replica nella (ua rilbolli a D. Mariano Perdio f. 
loj.Quefi’opinione ò abbracciata da PlacidoReina nelle 
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l^ctiz» di Mejpaa par, i. /. 75, Ma ancofcW io non ap- 
provi la d«riva2Ìan£ di j/V/a , eSiclvs , daSicttlus.t 
-a Sicula ; fol aggiungo » che tal opinione di batterli le 
prime monete di rame in Siciba può ricever vigore da 
quello > che s’hà da’ Scrittori , cioè , che Saturno re- 
gnò t morì , e fù fepolto in Sicilia . Diodoro Siciliano 
1 85 . feri ve : Satur/tus porrò in Sicilia^ d* 
Africa tnec uo» J (alia (jtt ptrbìbet/t') regMuvit , im- 
perium dejtique i/$ occiduis Orbis partibui confi tuit^ 
& ubique prajtdiis per arces , & Muniti onci difpofuit^ 
fubditot in ojficio continuit ; quo faiiura ut per occiden- 
tales Sicilia parta etiarn num editiora pajjint loca ero. 
nia Qd ejì Saturnia') cajiella nominentur . Euii'òio de 
prap. Euangel, l.2.c.2. f. Saturnum veròiu Ly. 

bia , Sicilia yjtaliaque regnajfe , Così pure Natal Cot- 
te mytb.lib. 1. cap. i. /. 85. D. Mariano Valgiiarnera 
TieW Antichità di }paiertnof, 385.-Fazello dee, 2. lìb. 1. 
c, ì,f. 242. ed altri appò In veges nel Palermo Antico f, 
97. Clemente AlelTandrino con l’autorità di Filocoro 
inprotep. f. jo. ìp bilocborut autem dicit Àledicum in 
Tene coli dVepturnnutn , Saturnum autem fit-um effe in 
Sicilia eam illicfuijfe fepultuM, 

Altri Icrivono che folFe il primo inventore dell’im- 
prontar la moneta di rame Giano, come vuole Ateneo 
lib, 1 $, c. 24. /. 692. Numrnura araum ab ilio primo //- 
gnatum , Cosi pure Macrobio Satur, lib, j. r.7. e .Ovi- 
dio Fajìor, lib, I. i quali aggiungono , che Saturno na- 
vigando in Jtaliafofle.ricevuto benignamente da .Gia- 
no , e da elTo havendo quelli apprefa l’artc del coltivar 
la terra^grato a tanto benefìcio nel coniar le prime mo- 
nete di rame,improntalTe in dTe,con la fua effigie la na- 
ve , che portò in Jtalia Saturno . Ancorché il P. Pomei 
feriva di verfamente nel fuo Fautbeum mytb, par, 2. f, 
1J9.CÌOÒ chela moneta fò battuta dallo llelFo Jatunto, 
con l’effigie di Giano bifronte.,.e la nave . L’una e l’al- 
tra opinione della prima ilampa delle monete attribui- 
ta a Saturno , e Giano è riferita da Seballiano Erizzo 
nel dife, delle Medaglie f, 12. 

K k 2 . Alcu- 
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Alcuni però vogliono, che Sattirnoèil mede fimo 
che Giano . Martin del Rio in Genef. c. loJauaa quem 
arbitrar Genti lium ìarrum , ér SaturtiuM fuiffe', fegui- 
toda Valguarnera nell’^ntic. di P aiermo f, 388. ejn- 
veges nel ? aiermo Antico f. 104. benché altri comune- 
mente li filmino diverfi . Ma Ha il medefimo ,ò diver- 
fo ; s’hà , che le prime monete furono improntate frà 
gli altri luoghi in Sicilia ; e ce ne dà una cognettura 1 *- 
impreiftonc in Sicilia con refHgie di Jano. Ateneo lib. 
15. c. 24./. 692. fcrivendo di Giano, riferifce : Num- 
mum ésreum ab ilio primòfignatum : qua de caufa CJ- 
vitatts in Grada multa , Italia , & Sicilia monetam 
cudunt impreJJ'am bicipiti facie , & ex altera parte vel 
rate yvelnavigio tveì corona . Di quelle Me^glie ne 
riporta alcune Filippo Paruta nella Tua Sicilia ne’ Si- 
cani, e Sicoli: ci dona però un favio avvertimento il 
Valguarnera cit. af. 243. che devono efTer collocate in 
tempi piò antichi ; poicchè furono de’ primi abitatori 
delia Sicilia. 

Vario fii in Sicilia l’ufo delle Monete, fecondo la va- 
rietà de’ tempi . Oionifìo Tiranno di .Siracufa , fcrive 
Aleffandro d’Aleffandro dier.gen. /. 4. c. 1 5./. 388. ex, 
Stamno conflauit nummoi . £ prima di lui Arifloteie 
Oeconom» /. 2. còra non abuudaret argento , nummum 
ftrcujpt ex Jìamno. Cosi pure Celio Rodigino letl.an- 
tiq, L IO. c. 2. e Lelio Bifciola bor.fubcej, 7 . 1. c, lu f. 
41. il che accenna Polluce onomaft*Ub^^.c.6. f. 435. 
ove fcrive in Siracufa : Stamnum argenti loco haberi . 
edivifà menzione di molte monete Siciliane, con l’- 
autorità di Arifloteie, come dell’Oncia, £reo, ■•Ta- 
lento , Litra , Semilitra, e Decalitro . Della moneta Li- 
tra pur ne fcrive Celio Rodigino loc, cit» Gelone pur • 
Tiranno di Siracufa fece battere una forte di moneta d* > 
oro detta Demarezia,dal nome della moglie cosi chia- , 
mata , che fò di valore dieci Dramme Attiche , '.di pcfo.. 
cinquanta libre . Nummum cudit Damaretium , Icri- 
ve DiodoroSiciliano //^. ii. n. 26. ab ipfa denonrina-» 
tum : qui decem Aiìicis Dracbmii conjìabat , Pente- 

• . con- 
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coHtalitron , ^ L. librarum pondere , Stculis dìtius . 
Di tal moneta pur fan menzione Fanello dee. 2. de %eb. 
Skul. iib. i.Cf J./I 262. e Celjo Rodigino he. eh. mo- 
.neta veramente memorabile , dicuinonv’hà memoria 
haverfene battuta maggiore in altre , ancorché ricchif- 
fime Republichc , e ci dà manifefto contrafegno del le 
copiofe ricchejrze Siracufane , dalle quali nacque il 
proverbio. Ne deeima quìdem Syract/farnm pars. Che 
diceG de’ Ricchi : Sìgnìficabant autem^ dice Manutio, 
/idag , /. 8g3* aliorum opes , quantumvis amplas , nthìl 
effe ad Syraeufaaas divitias . Di tal proverbio pur ne 
fcrive Strabone Geograpb.Ló.edETiCmo Cbil. a. eeut.\. 
n. 45./. Si6. 

In altri tempi però mancata in Sicilia la moneta li 
fpefe moneta di cuojo ; il che avvenne in due tempi , 
cioè la prima volta lotto il Rè Guglielmo, detto il Ma- 
io, -che flimolato dall’avarizia, raccolfe tutto l’oro, 
argento , e monete nel reai teforo ; obligando i popoli 
a spender moneta di cuojo , come fcrive Fazcllo de 
reb. Sie. dee. 2. lib^ 2.^f. 4./. 445. Maurolico bìjl. Sic. 
/. r./. J I. ér /. 105. Bonfiglio bifi. di Sicil. p. i. i.i.\ 

f. 57. Ó* A 219* Qio. Giacomo Adria topograpb. 
Mazaria , Cornelio Vitignano Crenica di Napoli c. 

1 9./. 61. Gio. Antonio Summonte hijl. di ì^apeli p. 2. 
i. 2.c.i.f.^$. La feconda volta fù fotto l’Imperadore 
Federico il. chehavendo impoverito l’erario reale in 
molte guerre , fecefpendcr monetagli cuojo , come s*. 
hà da Fazello eie. d. 2. A 8. c. z.f. 479. Maurolico A 
/. 1 15 . Bonfiglio p.p. l. 7./i 254. Summonte p. 2. A 2. 
c. 8./. 96. il quale aggiunge , che molirava tal moneta 
da una parte la fua effigie ,e dall’altra l’Aquila , ed ha- 
vea,fecondo la fua tafla.jil valored’un Agonale d’oro. 
Cosi purs fcrivono D. Agoliino Inveges nel Palermo 
Nobile f. 599. Gio. Villani, bijì. l. 6. c. 22. f. i ^6. c’I P. 
Giacomo Gordonio i» Qbron. an». 1 241. f. 508.DÌ tali 
monete , le ne confervavano alcune nel teforo della 
Città di Falerni, , 

Al uni nomi delle Monete Ciciliane battute nc’ feco- 

li 
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Ji trafcorR da i Rè di Sicilia , fonoripoftati dal Mau* 
rolico cif. /. I ./. |4. c da Filippo ParuU 5che nemoftì*^ 
l’effìgie nella (iia Sicilia .• Frà clTe s^hà la raémorlà delH 
Tari regolati al pelò della Città di Palermo , tofne s’- 
hà da un privilegio del la 1 1 ‘del Rè Federico alia 
C'hiefa di Palermo , apprefTo l’ Abbate Pirri Sidl. Sur; 
fiof. EccL Panorm.f. 144. ove fi - Vigniti & »e- 

‘uern mìUìum duC€ntorum tarenorura ad pofidui Pet~ 
normì . E in altro più antico dell’ Imperadorfe Errico 
VI. airiftefla Chiefa nel 1 195. apprefTo il citj- Pirri af. 
1 jo. Tarefii Sicilia duo mìUìa quadrìgentì , <ir vìgìnti 
feptem ad Pot/dui Panormì . E sù quello pafTo nota il 
Pirri . Hunc eumdew ìoqueudi r/ioduMyfcìlicet ad pou~ 
dus PaftoTfìiiyfapè r eperie s Leiìor in ÌNjìrur/tentis.lta 
hahet *11 iftjhamento , quo Elìaì Cantar Pqnornt. Ecci% 
tmit Domum à Not. Georg . Oggi le monete , che fi 
fpendono fono di rame li Tre denari, due de’ quali han- 
no il valore d’un Grano. Li Grani, de’quali 20. hanno il 
valore di un Tari, coniati ultimamete nella Reai Zecca 
di Paler,co Timpronta deH’At^uilà, e"’! motto Eelicitas, 
Le monete d’argento fono li ‘Carlini j li Tari, due Tari, 
treTarìjC quattro Tari. La moneta d’oro è il 'Trionfo 
battuto in Palermo nel 1697. lotto il governodel Duca 
di Veraguas Viceré di Sicilia, rinovàdo il Trionfo, che 
s’era coniato fotto il Rè Ferdinando , benchèycon di- 
verfa impronta , poicchè moftra da una parte Una pal- 
ma , l’efl^ie del Rè Carlo 11 . e’I motto : Reuiuifeit an- 
no 1697. c dall’altra l’Aquila arme del Regno di Sici-‘ 
Tra-, con l’armì reali in petto', e intorno. Carolai li,' 
Dei grafia Hifpaniarum , & Sicilia Rex . Il fuo va- 
lore corrilpondè al Ducato Veneziano, detto volgar- 
mente Zecchino. ' . 

Qjnl aggiungo , che i nomi di molte antiche monete 
pafl'aronoda’ Sicilia ni a’ Romani , come fcriveOfman- 
no lex. cont. to. %.j.i\'j.V nria , dice. Oncia Siculis , 
hiinutui ntmmus , Romanis duodecima pars libra . 
Plurima enimin re monetali vocabulaSiculorum ad- 
opca-vere Romani , non nt eadem quidera omnibus par- 

tibus 
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tìbMt.rem figMÌficar^at 1 fed tam^^fropter quamdata 
. analogìam , jtajic/tti obolttm , numraum argeateum dt- 
Kerunt Litran \ Romamt Libra Safb/aoi cajuiuis r€Ì 
p 9 f$dera»d(e tfed prima i» <trt r Oy^gia Sicuiis miau- 
tus eiC pre tfumntus dìcium ^Hoptatiis pars minima 
libra* Sicalis. D.ecalitrom ftcabatssr itt dgcem partes 
argenti : Romanis denarius appellabafnr à decem libris 
eeris , divi deb aturque i» quutuor partes argenti . L*- 
iftenb icTìvt in cont.tow, 2, f. 859, .con l’autorità di 
Gronovio. Nè folo riceverono il nome delie Monete 
da’Sicilianii Romani, ma anche il nome de’Pefì. L’> 
iflenb Ofinanno len.tom. 2. cotti. f. yyo. Ponderum ve-. 
rò nomina à Sicuiis accepìjfe RQtnanos, docet Salmafi-. 
US ad Solinum p. 650. c doppo a /. 571, ci (nanifcfta il 
pefodel talento Siciliano, fcrivendo: Sìculum Td- 
ylentum dupplex fuit : y etus 24. minar um ; novuns , 
rninarum 12. > • . 

A G O S T, O L I. 

CAP. XATATX/L 

« 

F Ederico li. Jmperadore , e Rè di Sicilia nato in Pa- 
lermo, come giàfi dilTc d/Ii j.e i49.nel laji.invétò 
un* nuova lòrte di monete d’ora, che chiamò Agoiia- 
li , che moftrayano da una parte il capo deil’impcrado- 
re, e dall’altra l’Aquila : e (labili il fuo valore dovere 
elTere la quarta parte d’un’oncia . Cosi fcrive Ricardo 
da S.Gèrmano/« Cbronic* appò l’Abbate D. Ferdinan- 
do Ughelli tom. j. Italia Sacra f. loiò. Nummi aurei* 
qui Augujlales vocantur , de mandato Jmperatoris in 
Utraque Sicilia Brundufii * & Mejfanx cuduntur . E 
poco doppo . Alenje \unij quidam 'Thomas de Randa 
novam monetam auri , qua Augujìalis dicitur , ad S. 
Qermanum detulìt dijiribaendam per totam Abbati- 
am.. ut ipfa moneta utantur bomines in emptiouious , 
ér venditionìbus J'uis * juxtavalat'em et ab imperiali 
providentia conjiitutum , ut quUìbet nummus aureus 

reci- 
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j cc! piatta r, & eìcpendatur prò quarta Hftcìas l • aaHo- 
tata figura Augnfialh erat , habem ab uno latore ca- 
put homimt , cura media facies Ò“ ia alio ^quilam, 
G\o.Vi\\in\M\\'bijlor. lib. 6 . cap. 22. f, IJ7. chiama 
qaefta moneta Agoftare , fcrivendo,che era il fuo va- 
lore un fiorino, c un quarto d’oro. - Gli Accademici 
• della Crufca nel loro Vocabularìo to. 1. alla parola A- 
goftaro fcrivono a f. 52, Agofiaro nome di moneta d'- 
oro antica di •valuta d'utt fiorino , e un quarto d'oro , da 
una banda della quale era improntata la te fi a dell'Jm- 
peradcr Federico : e dalP altra ud Aquila , al modo de- 
gli antichi CefariAugufii , dal quale ebbe forfè tal no- 
me . Cosi pure da effi-il P. Coronelli »f//a Bibliot, to, 
2.».i 579./.266. Di tal moneta Carlo dii Frefen in Glof- 
/jr/o , appò Gio. Giacomo Ofmanno /« /rx/c. tom. 1, 
antin.f. 195. ne riporta l’effigie , come pure Filippo 
Paruta nella fua Sicilia nelle Medaglie di Federico 
Irnp. al n. l.f. 1 4 ove fi oflerva da una parte l’Impera- 
dor Federico coronato d^alloro con l’ifcrizione, Cafar 
Aug.ìmp.Ro. II. e dall’altra l’Aquila con intorno: 
Fridericus, . ' 

Vna tal moneta col nome pur di Agoftale fìl battuta 
dal Rè Pietro d’Aragona , e di Sicilia , come ne fi fede 
Maurolico/y/j?. .y/t*. /.1./.-14. Gio. Luigi Lello nell’- 
ifioria della Cbiefadi Monreale par. •./. zi. e 22. e 
Filippo Paruta cit. nelle Medaglie del Rè Pietro n.t. 

/. 148. nella quale fi ofTervan danna parte l’arme del 
Regno d’Aragona, con due ordini di lettere intorno; 
nel primo ordine fi legge . Summa poteniia efi in Deo. 
nel fecondo. Fetrus D. G. Arag. Sicilite Rex . Dall’- 
altra parte fi vede l’Aquila arme del Regno di Sicilia , . 
pure con due ordini di lettere, nel primo hi . Chrifius 
vincit. Chrifius regnat. Chrifius imperai . nel fecondo. 
Confi. w. IX G. Ara, & Sidl. Reg. 

L’ifieflb Imperadore mutò in Sicilia nell’anno I2ji. 
li pefi , e mifure , inventando il pelo detto Rotolo, e 
Tornino, come icrive Ricardo da S.Germano in Còro. 
3ppò Ughelli cit. /. ioi6. Menft .Sept, per totum Rt- 

gnum 
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« tòftàtr 'a , ó* menfurat mutafftar , paauutur 

'tuUi& *turmnì. 0 < Agoflino Invcges nel Palermo^ 
P/obìlef. nota sA qaefto luogo ; che il pefo del /io» 
*oloìn Niìpàll tt SìcìUae antìcbifftmo* \ ^ 

- , ;Ì ■ ■ - 

•. GIOCHI T R O J A N I. 

* C A ?. XXXX///. 

. . . 

F Rà gli altri celebri giochi , che fvegliarono applaulì 
ne* Teatri Romani , vi furono riguardevoli i Gio- 
chi Trojani , che hebbero in Sicilia rurìgine : poicchi 
approdato la feconda volta Enea in Sicilia , volle cele, 
brare Tanniverfario in onor del Padre Anchife defonto 
l'anno prccedenteprelTo Trapani con alcuni giochi ; a* 
quali, come feri ve Virgilio JE/jed.l, 5.. intervennero 
con i Trojani i Siciliani : 

Vndìque coave/fiuttt Teucri , tuifltque Sicaui, 

• Frà i varj giochi vi furon quelli , che doppo fi chia» 
maron Trojani , ne’ quali i giovanetti di ancor tenera 
età affìli fopra generofi dellrieri,e divifi in molte fqua- 
drc,fì efercitavà ai corfo in alcuni raggiri;edor col mo* 
Arare intrepida fronte, or con Aighe,or co ifcagliar faeu 
te, ordivano una finta,- e dilettevole battaglia. Son 
quelli giochi ingegnofamente deferitti dal Mantuano ; 
ed in tilì i giovanetti (ìmoilran aflilì fopra cavalli Sici-a 
iiani, > 

• CateraTriuacriit pubet Settìerìs Acejltt 

■ t'ertur eqaìu* 

In Sicilia dunque -hebbero l’origine queAi Giochi 
Trojani , dalla quale poi pafTaronu in Alba, e finalmen- 
té in Roma . Onofrio Panvino de Ludis Circenlib,l.%, 
c, i),f. 106. fcrive: trojx yfive Trojaaus ludut in Cir» 

Co agi fotitut Eq!tejìri%^& puerilit fuit ab /Enea in Si» 
cilia adjiliijuli Afcanii , & exterorum puerorum ci 
xercìtiìtionemprimùìn injiieatus . BaldalTarc Bunifa<4 
cSobijt. ludr. /. j. c« j6./, 105. riferilcc : Troja eroe 
Scio/aacbìa equejiris ab N.neaia Sicilia ad Ancbifa^ 

•.V LI par 
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p/ttrit tttmmlmm primànt Ì0vetffa « deiftdepoft J 4 lb»m 
^ttditam ab /ifcamo iajiaurata , demumqiti vektìper 
jgamus ad Hofuauot ttatif •aìjfa • L*illcIso .coti le mede* 
finie parole fcr. ve Ambrofia CalcpiiK/, . la 

memoria di quelli giochi (limo « che fofsero ftate bat- 
tute duo Medaglie , che ofservo OslU Sicilia del Paru- 
Ujfràq ielle di Trapani al «.3.^4. nelle quali fi vede 
un giovanetto sJiarb.ito ,e nelroyerlcioun giovanetto 
a cavallo in atto di correre . Di quelli giochi ne’ Cer- 
chi Romani fan menzione molti autori ; Sueton'<o in 
}ulio Citfar. c. gy. ì» Oih /htgujh c. 4J. in Liberio c. 
6. in Liluudio c. 2 1« in ^ ctoni c* 7 * Tacito anuaU /• 1 1* 
Diojie //V. 4J. 48. ér 51. Vegganfi Vuolfango La«k» 
camm. /ieip. /♦ >Q« c- *• tiio. Rofino aatiq,,/ioHti 
I, cap. 2 $.f. 257. Panvino loQ.cit. eOfmanao /ejf* 
lo. 2./, 444. 61 to/o, 3. conti», f. i.i t. Scrive l’Autoro 
del to. 3. del Gran D/ttio vario Frn 0 cefe , pfuppleme.»rt 
toalMorcrio. f.’jio. che alcuni falfamente ftimarono 
fofsero una fpecie di gioco detto de* Carofelli (cosll*- 
intefe Ercole Vdinc ncll’oj^</‘yaz. a/P Eneide velga^inr' 
ZfUtf /. 5./.1 1 16.) e che fi combattefse,sù le carretjìe» ij»a 
da Virgilio fi vede efser di verfi.Fortunio Liccio 
anulor.gemnt’ /^i.c. 130-^ fcrive contro chi CùdiiPpi" 
nione. che fi celebrafscrp con le 'Carrette., Con- qqOr 
fto titolo di Giochi Trojani diede a luce un Melodrara-, 
ma applaudito ne’ Teatri Romani il Signor Carlo Si- 
gifmondo Capeci Romano celebre letterato » 
fcrivonogli eruditifliaVi Profptro Mandofio Bìl^iotb. 
Rom. voi. 2. cent. io. ». 75. f. 323. e l?Abhatc Qiacinto 
Q\mt22negX\Ekgj Accademici de' Sptnjfie^ati di Rof- 
fatto p. 2 .J I !. . ' 

Non vi fìi quello fol gioco equeftre in Sicilu^ noi. 
quale s’efetcitafse lodevolmente la gioventù Sic,i(iana; 
molti altri ci fono accennate delfillorte; e s’hà memo- 
Ha di molti Teatri , ove fi davan a vedere quelli fpct-. 
tacoli . Del Teatro Palermitano ci fà piena fede l’in- 
fcri2Ìonc in un cruditiflimo marmo riportato da. Guai- 
terìo in tab. Sicii. /. 27. & animad.f. ò^. D. Franccf- 

. . co 
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eoBflfònio de maift.PaHor. O. Agofliiro 

Jnveges nel Palermo A!nticof. 482. £ ibrleò quel Tea- 
tro defcritto da Fazello dee» 2. À 8. /1 1 7^. che fi flen- 
dea innanzi il Reai Palagio con mera vigliofa magnifi- 
cenza y e bruttura; fmantellato già nei 1549. e come 
Scrivono il P* Giiilèppe Spucces nella h S. Ma~ 
mìlìatio , Ninfa , e Comp.f. 15. e Inveges nel F aierma 
Baefof, J06. e j 1 7. fu bagnato dal fanguc di molti Mar ^ 
tiri Palermitani , che in efso foflennero con intrepida 
cofianza tormenti acerbiflìmi . D’un Teatro in Sira- 
cufa fa menzione Cicerone in yerrem ad» 6, Diodo- 
roSiciliano l»i(>»n» 84. Fazello D. I./.4. c. \» f» 94. 
e D>' Vincenzo Mirabella rav. 5. n, i ^6. f» 91; Altro ve 
ne fii in Taormina^ come (bri ve Faze ito tit; /. 2. c. 

/. altro In Segelta, lècondo lò'flerso citi /. f, cap. 4, 
/ 1 158. Del Teatrbdi Girgenti fi raccordò Frontino» 
Stratag. l» r. 0. e Fazello eie. /. 6» c» 1. 1 29. In Ca- 
tania ne fò altro eretto «come attellz Correrà nelle me- 
mor» bijl» di Caran» voi. i.l» i. c» 42. /I'<88. In Gela vi 
fòla Paiefira de* Giochi Eqiieflri, dòme chiafardente 
lo moflra un- iferizione greoz che oggi, fi conferva 
nel Cartello della Licata. 

Furono celebratiifimi ne^ Giochi» OiiVnfici i Sicilia- 
ni , da’ quali con molta lode fi frequentarono : e piò 
volte udirono le acclamazioni della vittoria; onde ne 
vive la memoria in Pindaro , che canta te lodi di molti 
Siciliani vincitori, come di lerone , ed Egelìa Siracu-. 
Fani ; di Pfaumido Camarineò , di Terone , Senocrate,- 
e Mida Agrigentini ; di Ergatele Imcrefe; e di Cronio 
Etneo . Oi Ligdamo Siracufano vincitore nei Pancra- 
zio già fi feriffe a f. 178. Di Empedocle celebre Filofofb 
Agrigentino pur vincitore in detti giochi , ne fa men- 
zióne Ateneo /. 1, r. i»f» i» e Laertio in-Wita Empedo- 
c//x‘>-Q^rte' vittorie ci denotano le» molte medaglie 
Siciliane y' nelfciquali fi vedono huomirtiz cavallo in 
corlb , b'fopra carrette con la vittoria alata, come può; 
ortervarfi nella Sicilia del Panna nelle medaglie di PaJ-- 
termo , Mefl'ina y Catania , Siracufa , Girgeini^ Termi-' 

LI 2 ne. 
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ne , Camerina » Sdiqiipte. ,> Iinew , Ecmini Alicita » 
Motia , Gela , Mieeo: e in qudie di Oionffio^ Gelone» 
alerone. . ... . ■* \ 

il defìderio della vittoria in quelli giochi ftimolò gli 
Agrigentini a nudrire con realmagnificenea Cavalli di 
Jodatilliino j:enerc , che furono celebrati da Virgilio 

Jé./;e/d. /. j. . . ^ . ' ' ... '• 

/irauus inde /l^raga ojìentat longè . \ 

t ' Alàrjia : magutjkum quoJtiiamgenerator ec^iOYui 
c fopra quello luogo nota Servio *64. Sccutfdu i'ia-, 
daru?n quondam /igrigeutim equos ud a^oftet Grada 
mieteouMt , qui inde vi^iores revertcdantur^ e cosi pu- 
re Farnabio, t'U*,CoTvo^\l\adUt Bii>liotJif»jó,,2. 
399iQuj.ndt furono frequenti le vittorie^ degli Agri-, 
gentini ne’ Giochi- Olimpici > come s*h 4 ^da, Pindaro. 
cit. e Celio Rodigino /. 18. c. 30. De! Cavalli Siciliani 
cosi cantò Oppiano de veuatione lib^ J* . . 

tquorum aìitem quoteumque genera educavìt m» 
menfa tellut ^ ..... , .. . 

Cekberrìmi SicfttitLilibeum quìque depafetuitUr^ 
Et tricipìtem monti » ubi operiiUentum EnteiadU > 
cpocodoppo: . I .i ^ ' : 

Mauris veitKÌorés Sìc'uU-fed Sitularum animo » 

•• Et cajii J"unt i & eximiè ocutis mìcantei , 

Et foli Jer uni raàgnttm rugitum Leoni s. 

Celebra Vincenzo BeHuacenfe in fpecuL naturj.\%ty; 
C-» 84 * /• I. l’età de’ Cavalli SiciiiaUi , ‘ che arrivò «' 

50. anni. La rapacità-di Verro jubbòa FilarcoGen-, 
tarpino , ad Arillo Palermitano > e ,Gratippo Tindari- , 
tano gli ornamenti de’ Cavalli , coiuett’è riinprpvera-l 
to da Cicerone in Verrem adì 5. or, 9. Tàmtebat 
F baierai à Fbilarco Ceuturipino abjìuliffe dicebant , 
quàm aliai itera nobilei ab Arijh Panonaitano-, quàv*_ 
ttrtiai à Cratippo Tyndaritano , Da che fi conql'cc lo 
lludio de’S'iciliani innudrire i Cavalli. 1 Siracufani im- 
prontavano con l’effigie del .Cavallo ; onde co| di lui 
marchio fognarono gli Ateniefi vinti in battaglia, e 
venduti comefehiavì > fecondo ciriferìfeono Plutarco 

in 
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ÌJu A/'^fh..^ Pilcrio V aienano òy^rog/. /. 4. c, 't^. f, 43.' e 
p4«eUo àvc. ìtiìé. z. c. J./.-59S. Adaccrefcere con la 
yekicUà de’. Cavalli la masftà de’ Cerchi Romani , do- 
niandarono gl’lmperadori i Cavalli Siciliani , com» 
feri ve Pciopilero in fuppl. ad Kofinum /. 5. c. y./ 1 1 pg'i 
facendo cnenzlone de’ Cavalli ue’ Giochi Circeniì: Pe- 
ti ti afttettl illi è, Sicilia -i’ aut Capadocia : .confermar!* 
dolo'con- l’autorità ’di Giulio Capitolino in Gordiatt» 
che. le ri ve : . Equos Sicalot ccntum , Gapadoces Centura^ 
ptrraitcerttibHS Imperatoribui-, faUionibui divifit . M a 
mancando in Capadocia i Cavalli, ne fìi riparata la 
propagazione con i Cavalli Agrigentini , fecondo il 
coniglio dell’oracolo Delfico, come fcrive Servio /V 
4 l./S»ekd.f. lóqt C'ùm ìp Capadocia greges eqmram 
periiffent 1 Ùeipki'Ci /^poUìnisWefpoJtfo adduxeru/tt e~-'< 
quo% de ^g’i'igetftO -, dr repat avere melioret . Gos) pu*: 
re ^ 3 .tii'\Ai^ìQ in annot,pojler'ic.i<)i appò OempHero 
àt. Celio Rodigino , e Fazello loc. cit, ScciveOiodo- 
rp SlcilianQ /. i.y. ac, 82, che ritornato. Efeneto Agri- 
gentino vittoriofo alla patria da’. Giochi Olimpici:' 
tiorem taagnijtco iuvetlunt curru in urbeM , bigA cccil 
.candidi t equ/s ept^ex Acragaatinét 'fejUva pompa co*\ 
mitabantur», E tanw fCi.la llima',che hebfaero gli Agri-' 
gcntini de’ Cavalli , che edificarono tumuli fontuofi , e 
fepolcri piramidali a’ Cavalli morti ', come ne fà fede 
Plinio/. 8. c. 47. (Uiodoro Sicul. /. i^. «.Sa. Solino, 
f,4j7, e Aleffandro d’AlelFandro Oier.Geuial. lib, 6,i 
c,ì 4./,_6^8. ma de’ Cavalli Siciliani veggafi Pafchalet 
Caracciolo nell j Gloria del Cavalla Hb.:^> f, y 1 7. e 3 1 8« 
o.ve.non fololcrive de’ Cavalli antichi Siciliani ma- 
anche de’ moderni , nodriti da molti Nobili , e Titola-- 
ti Siciliani. ' I! 

..Fra. i giochi equeftrj celejjfati in Sicilia devono ar- 
roUi|rfi i Qiochi Allic^ -.he furono in Sir jcufa , de’ qual j 
fcriive Suetonio, i/r 20. edidit peregrìii 

fpfi^ìiqcuta '. itt Sicilia Sy racaftì, bajìicoi ludoim E 
corchè Levinio Torremio /» «4^9. e Sabel-, 

licoy« Sueton.f. 1137. Ilimino la parola Hojìicos , do- 

verfi 
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vcrfi emendarc/oftitucndovi /itikot; niilladimno 
l'aubono ia an'maà. ad S»et6a.f,i6o, legge t • 

coti pure GUifèppé Scaligero àe 'emtad.tsmpor, h$,f, 
4T0. io direi « cbe folTero quedi giochi Adici cosiddetti 
dall*A deyche (ì coduma vano in eiute in conferma di ci^ 
oflervo , che Cicerone iul^errem att. 6. ferivo, che in 
Siracufe nel Tèmpio di Minerva erano dedicate alcuno 
Ade di meravigliol'a grandezza , che egli chiamarGrarw 
Ed ancorché Mànutio corregge il tedó 
di Cicerone , leggendo ; tra}(i»eai bajias , ieguito da 
D. Giacomo Bonanno nella Sirac.lUaJlr, /. 2. /. zi. o 
cui parve incredibile ’, poterfi'dare alte formate dellj 
herba Gramigna ; nulladimenò io dimo , non doveri} 
alterare U itedo di Ciceiwtjc; poioché quedev 
Graminea , non eran Ade fatte dell’erba Gramigna 
ma Adè fenza ferro in cima , come chiaramente ferivo 
Adriano Tomebo adverf, k zg, c. \*fi 10J7. Haflàpu-^ 
ra , qua fb * Jwe ferro , dicitar qut Graminea ; ed è fe» 
guito da Gio. Kofino aaùqt Jiom. l. \ à:c. z6,- f, J79W 
Sicché furono quelle Ade codumate n«^ giochi e<Jne- 
dri in Siracufa i c forfe codumati in giochi non didimi* 
li alle Giodre, nelle quali, s’ufan l’Ade , altrimeme ^ 
dette langie’, ma fenza ferro' in cima; chiamaté perciò 
le Giodre , 

Ma tornando a’ Gloch,' 1 rojani , vogliono alcuni , 
che da elii haveflero l’origine le Giodre ,oggiprattica- 
te ; onde fcriv'ono rchlamarfi Torneamenti da Troja- 
mema , come vogliono Vuolfartgo Lazio' Cootw;' Ré- • 
if. Rum, /. >0. c. z.f. 8aa. Biondo Flavio de Koma TW-* 
amph. l. 46. Raffaele Volat'errano ia tbìiohg, lìb, ' 
39, Baldaffare Bonifacio bìjì. ludicr. L 5. r; /. 20J. 
il P. Pietro Maggio nelle Guerre FefUve f. i. ed altri ^ 
colnodro Aiirianel Difeorf. della Ghjtra f. 7. e feg, 
che fà larga , cd erudita deferizione delle Giodre 'Cè- ' 
lebrate da’ tempi antichi in Palermo con reai magnili-' 
cenza , in occalìone di Nozze , Parti , e Vittorie Rea- ' 
li : E più chiaramente d’ogn’altro il P< Felice f clicio 
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00 QMomap, Ront, v, Gìoflra f. 420. vuole » che il Gioc: 
Troj« t Im lo fteiro » che il Torneatnenco , e la Gioflra, 

• .)■ j , / I .. 

•: .11 ; > C O T T A B >0. • 

■'II,-' j ' ' ! . ' ■ 

> C /f F. X^XXìy.- 

, 1 . , 

il Cottabo un piacevole gioco, molto in ufo fri 
^ gli antichi Siciliani, terminate le menlè: an2i fù 
invenzione degli rteflì Siciliani , come fcrive Ateneo /. 
IO. f. *j.f. ^z’j.Mo^noaamquè'ftudio Cottabum , qui 
ludns eji ìnvtntui à Sic ulti , adbìbebaat , Ana- 

creoti T'ejus Siculum Cottiòumfecit. c nel lib. 1 1. c, 8. 
f. 479. yenit in couvivìa à SicuJ/s primhtn repertus , 
Ò’ i»ventusiQ w< \ lib, ìq. c, 1. 660, S^aiam in hoc 

ctnttmplatime. non et verfufut^x medij^es velimj>ri- 
màm quidetn Cotteburo inventionem Siculorum effe lu- 
àum , quent primi ettcogitarunt Siculi , Celio Rodigi> 
|ko /. 28. c. s* fcrive . Au^or Critias ejì , Cottaborum 
ludum effe Siculorum propriutn 1 quin ^ ab eìs invera 
tUM, Come fi faceffe que (lo gioco lo mòdra Ateneo 
nell'». ei^< CiV. Suida, y Gin. Izeze, Giulio Polluce- 
onora aft, 1 . 6 : c, 19. Elìchio.e altri, da’ quali l’erudi-- 
tjiVuno Giacomo Mazzone nella Dìfefiréi Dante l, a. e, 
j 8./. 372. e/eg. raccoglie fi facelTe in tre modi. Primo> 
era con pigliarli un va(è pieno d’acqua , incili lì mette- 
va a g.'ilieggiaie uno, o più bicchieri voti: indi lì ver- 
iàvan da’ giocatori a gocciola le reliquie del vino; Te- 
liate da' vali delia menfa nel bicchiere voto , e quello ', 
cheìl faccHTe finalmente fommergere e fa dichiarato vin- 
citor del gioco, li. fecondo modo fi pratticava, coi met* 
terfi una verga affiifa nel pavimento, con altra in espo, 
dalle cui edrem'tà pendeile una bilancia con le Tue due 
coppe : fotta di quelle fi collocavan a perpendicolo due 
gran va fi pieni d’acqua , che afeondeflTero lotto la fu- 
perficie dell’acqua due (latuette. il giocatore lancia- ' 
va con impeto da alto, un vafedi vino nella coppa del- 
la bilancia , acciocché ripiena , col calare furiofamen- 

te 
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t? a piombo , fi fora mcrgefle nel vafe deU*acqua fotcìs 
po(Io,e porcotendo il capo della; datuetca afcofla folti- 
acqua , facefTe ftrepito . Otteneva la vittoria chi cag- 
gionafle fuono' maggiore , c non verfatfe fuori niente 
del vino . II terzo modo era , che havendo alcuno be- 
vuto alquanto del vino in un hischiere , gettaffe quello 
che folTe rellato in un vafe , in modo che facefle ftrepi- 
to, e quello era ftimato il'vincitore', chcnc' face(& 
fpiccarefuono maggiore, . • , i. > , 



) A S I L« I.' 


. . ri4 


C A P» XXXXF. 

, 

A l fopradetto gioco amico , ne accoppio akro mo< 

' derno , ingegnofa invenzione di D. Francefeo Ba- 
cii Milazzefe, per l’opere date alle ftarnpe, e varia let-j 
teratura riguardevole . L'intitolò egli il Gioco degl 
Alili , e ne diede diftinta relazione in un luo libretto 
ftampato in Venezia col titolo. La Corona ■, overo U 
Gioco degli Afilì per il Milocco.nel i in f a. Egli è 
fimile al gioco degli Scacchi, e fi forma eoi Tavoliero' 
conforme k quel degli fcacchi , però maggiore ; poic-' 
chi elTendo di 17. càfe in quadro , comprende il nume.* 
ro di 289. caie diftinte in bianche , e nere ; de’ quali le 
quattro negli angoli fono le piìt privileggiate , e chia* 
manlì AfìlL Si diftribuifeono 100, pezze a quattro gio- 
catori , cioè aj. per uno: i lor nomi fono Rè ,’ Tenen- 
te ,0 Vicario , Paladino , Cavallo , Amazone, 'ePan- 
tefileui Ariete , Centauro Signifero , Dragone , e He-* 
doni ; oltre un altro detto la Coruna , che compifceól > 
numero di loi. Tutta l’induftria del gioco è fondata 
nel vincere i pezzi nemici per acquiftir la Corona col- ’ 
locata nel mezzo del Tavoliero : e chi fe n’impoflelTa > 
allora fi dice ha ver vinto , quando li riduce in licuro ' 
con la Corona già preia in uno degli Alili. Veggafi il; 
detto Baeli,che raoftra'lc regole del collocare i pézzi'i ’ 
difeorre de’ lor movimenti regolati, c ftraordinarj, e • 

del 
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del lor valore, ed efficacia con lodevole diftinizionc. 
' ' liUÌ(oIò egli quello giocódegli Afifi dàll’ilfó de'Ifto- 
ghì di franchiggia , che furono ^refTo gli. antichi , ove 
chi fi ricovrava era ficuro dal rigore del caftigo ; e ciò 
o per la venerazione dovuta al luògo', come dedicato a 
qualche Nume , o per qualche particolar privileggio. 
Komolo per tirare a ft i popoli vicini ♦, e -popolareda 
•Città di Roma , apri un Afilo ',, come fcòve Floro 
•C. I. Livio lìb. 1. e. Ovidio cantò l. j. ^ajhr* : : t 

» . I . Ror 4 ulas ut faxo tucuM circumdedit aitò i , ,j ■ f» 

-, . ^^libet bac'., iuquìt , coufuge ; tatui erti. r». 

.c Virgilio /E/re/d./. 8.. 

• H 'mc lucurn iagetttemyquem Romulut acer Atylu 

* .'i ^ Retta Ut, . .■ I, .. ,j > 

In Siciliaivifò rAfiloaU’altare',;e Tempio de’Dei' 
Palici V' .come fcrlveiDiodoro 'Siciliano'/, ii. ar. 88.,e 
AJeflTandro d’Aleflandro Dier.geaitti.i.'S, c ao. Vedi 
• degli Afili appresogli antichi lo (leSo AleSandro /oc. 
c/V. Polidoro Virgilio de rer./‘«vwr. /.j. c. la. e’iP. 
/Stefano Menochio nelle -Staerc par. 6 , c£»(, la. c. 75. 
^eila Republica Ebrea ,.come (1 tegge nelle Sacre carte 
ne’ N umcri Giosuè c. o. e Deutor c, 19 vi fù- 

zono le Città di Refagio per Afilo , ove- fuggendo cq-. 
loro , che in riffa haveffero commeffo omicidio , non ft- 
rano moleftati. A quelle .corri fpondono le nollre Chie- 
fe , Afili , che godon l’immunità , in beneficio di chi vi 
accorre: della quale fcrivono largamcqtc i Teologi Mq- 
rali non pochi volumi; e frà Leggilli uUiinamentc il Si- 
gnor D. Francefeo Gallone dottiffimo Giurilconlulto 
Catanefe con quelli termini diede a, luce un eruditillì- 
mo libro sò quella materia in Palermo nel 1699. col ti- 
tolo: De [patio Aiylì ecclefiajìici Caaouica dijfertatio 
èa caafa Immuaitatis. , j. . 

• • ■ • • i ... O I ^ ‘jÌ 1. ■ . « 
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MEMORIE DELLA PASSIONE DI CRISTO 
N'OSI RO'SfGNORE. I 

CAP, XXXXl^L 

>T^IorIintogni tempo nelU SicJIU teneriflim'a U devo»- 
■ ^ «ione alla Pairione del Redentore , moRrandori «f. 
fetcuofa gratituduie agli acerbidiinì patimenti tòlerati 
dalPan-antilVimo Signore: anzi lìn dal tempo della fua 
morte manifellarono i monti Siciliani elpreiUoni di vi- 
vo dolore , allorché rifentitafi la natura a tanta morte ^ 
Pefra fcijfa juat. Matth, 27. 52. poicchè allora -in Si- 
ciliat come pur in altre parti avvenne • lì squarcurono 
àn legno eh ellremo dolore i monti . Vn.di qadlìfìiil 
Monte Meteunrtio , come è chiamato da doverlo SìOm 
o»t. Lì. c,6,.f, 88. € Fazeflo Uec. tnlib, i.cap. 1- 
-Oggi detto Spreveri 1 che èfrà Melfina » e faurmina; di 
■Ciro cosi ne fcride il P. Ouavio Gaetano i» 'Idea SS, 
SìcuUf. 6. chiamandolo tnoiite Saturnio : Terremetu^ 
^ut ìH Obrijii ionercifìtt ejh MoasSaturv 

■miuf Aleffavdm ìvter & Tauro/fje-^iu^a : il checonfer^ 
ma neìVtfdgage cap. i.'feei. 2, §. 1. dhe lì conferv» m.. s. 
nella copioliilima libraria del Collegio Palermkanò 
della Compagnia di Giesìl. Altro Monte in Siciira 
pretTo la Città di Stitera ancor oggi , non lènza grande 
it'jpore I mollra memorabile apertura nello Redo cem* 
pó avvenuto ; anzi per tal memoria chiamali Monte 
Calvario, come Icrìve rerudiciflìmo'O. Nicolb Alberti 
■Sacerdote Palermitano ne’ ìuoìCor/itntatw j Sncrorjio» 
rici della Fìta dì /V. S .par, J. cap. 28. ». 25^. f. ‘678. 
'dv^efattamente deferive quella IcilFura. ■ . 

Ma venendo all’invenzione delle memorie pih mo- 
derne eccitate in olTequio della dolorofa Pailionedel 
Signore dirò , che il P. Gafpare Paraninfo Narel'e della 
Compagnia di Giesò celebre Millionario , religiolb or- 
nato di quelle virtù , e iantità qual ò del'critto dalla no- 
bil penna del P. Carlo Maria Piazza nella Tua Vita Ra- 
pata 
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pata iti'Patermo nel 1702. come devotifltnao della PoA 
fìone del Signore , g’ingegnò dilatare la memoria di eC- 
jTa neila Sicilia con una devota invenzione • Nelle Cic- 
tii,e Terre della Sicilia > ove fi portò in erercizio delle 
iùe apofloliche fatiche , ftk il primo ad eccitare la de- 
Vozion de* Calvaij, cioè a dire l’eleggere prelTu alle 
Citili , e Terre qualche pogetto , o fcefa di monte * ove 
fi edifìcafTero cinque cappellette , nelle quali depinti li 
venerafTcro i principali Millerj della Pairione delPad» 
dolorato Signore; valevoli ad accendere mirabilmente 
la pietà de’ fedeli i che ivi ne’ Venerdì dell’anno con- 
corrono con regnatala devozione a farvi le dazioni • 
PromolTe altresì la vifita dell’imagini del SS. Crociftl^ 
ne’ Vant-rd) di Marzo ; e il fanello Tuono delle Campa- 
ne ne’ Venerdì dell’anno nel mezzo giorno', ed ora dì 
nona-'. Cosi fcrivc il detto P. Piazza nella Tua i^ita 4 
i.y. 90. e 91. e il P. Silvio Tornamira nella Tun 
devoziofte alla Fajftone cap, j. f. 46, Vna tal devozio- 
ne fò poi continuata da quel celebrati ilimo Apollolo 
.della Sicilia il P. Luigi LaN'ufa della HdTa Compagnia, 
come Icrive il P. Michiele Frazzetta.nelU Tua f^ìta /. . 
i.<4p. S.yi,7o. e lafèlicinìma penna dei P. Oomenico 
Staniilao Alberti nel Compeadio della, fua l^ita af» 2^. 

Quella devozione del Tuonar a duolo le campane 
neU’ore accennate de’ Venerdì di tutto l’anno oggi li è 
dideTa in tutu la Sicilia , con che li Tveglia la pietà de* 
fedeli alla venerazione della Paflione, e.Morte del Re- 
dentore.. In Palermo ove li codumava nel mezzo gior- 
no de’ Venerdì, introdottovi da un Padre Capuccino, 
intermelTo per la negligenza de’ Sacredani, fìi ripiglia- 
to nel 'i6dS. per opera del P. O. FranceTco Maria Mag. 
gio Palermitano Clerico Regolare huumo per Tegnala- 
te virtò, decere (bmmameiite venerabile , come egli 
ftedo. ne fà menzione nel Cro^ijtJJa^ Duomo di 

dealer »to cap.» \ z f. jSS.e/cg. e quello delPora nona fò 
indituitocol guadagno d’indulgenza , dall ’infìgne pie- 
tà di MonTignor D. Ferdinando Bazan ArciveTcovo di 
Palermo nel 1Ò9^. inoccaTionc dello Tpzventeyole.Tec- 
Mm 2 remo- 
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• remoto che in tal anno rcòffe cbn grave danrtblà SIcT- 

• l?a ,'ì! finché con la memòria della Piiflìone di Grillo 

N. Si folte prefer vata in avvenire U 'Città -dà’ pericoli 
-de’ Terremoti . 'Jn quella devoirionc’fi donano jj.toc- 
‘chi funelli'con la maggior campana'del Duòmo e vie- 
'-neafccom'pagnata dal Itiono delle ctmpane dttutte l’al- 
;tfé Chiéfe della Città. • j • . i i . . 

il i . I j !i- . i’ . 

•l.' ^ • '< G ' iU N ’T ' ' ■< • -- 

•j: . I < ■ i ; . . ’ . . ,)! 
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I ? ’norr men lodevole ,che frintiiofb 'l’efercizio det- 
L 4 to la Giunta , ché fi prjttica con molto fervore 
ib molte delle Chiefè della Compagnia di Giesuabet 
■T( fició de* popoli , che in gran numero vi concorrorò'. 
Il l’uo ordine è , cheintornoall’ora 21. è mez;?a « men- 
tre fi và radunando in Chicla l’udienza , un Padre leg- 
ge qualche libro fpirituafe , framezzandofi di quando 
'ih quando la mufica . Irdi verfo le ore 22. efeono 'du* 
•Padri', è'gcnuPeflì'innanif l’altare ccmiriciarf'le litanie 
•deiiaSS. Vergine ; deppo le qiìalhcantato qualche ma- 
•drigak'ifi dà la materia di Una meditazione; che finita, 
■profirato ogn’uno in ginccchio, fi và fervidamente" 
ponderando da un de’ Padri jCcelTando ripiglia la mu- 
fica col canto di qualche canzone Siciliana sii la ftefia 
materia : indi tornando alla meditazione per altrotrat- 
to di tempo , Ti termina con' \a' Sahe Re^hta <. Pollili 
tutti a federe, c udito il folficvo della mufica , comin- 
ciafi frà i due Padri un dialogo tutto maflìccio , coni 
nerboruta efficacia di ràggioni , atti i commoverci 
cuori, e fpczzare i petti pià duri con e femplici , ed 
•'eterne verltà'dcl Vangelo . Fl'i quell’apollolico el'erci- 
zio invenzione del P. Placido Giunta , natb nella terra 
‘di Valdina in Sicilia , cominciato in Palermo nel iba 
e doppo perfcz2Ìo"nato in Mefliiia , e con notabii frutto 
di converfioni propagato per la Sicilia, ed in varie par- 
ti d’Italia : detto Giunta dal Tuo illiiutore, come feriva 

t ..1 .. 5 , 
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' il P. Paulo Giunta nella Vita di elfo P. Pladcfó ftampa' 
’ta in MélTìna nel 1 68*. fòtto nome - anagra.Tiraatico di 

'Agatino Lupo.' ‘ ' ‘‘J - • 

J • Mi 1 ' li • ■ otri . l'-i y’ 

‘ CldlERIC I SPEDA'LI'ERL 

». ^ i! • )!i, lì ‘ Ìii3 ii,.! . . 


; ; \..i ; I ì .i lì ,-a.ì(. 

J L Bi AgoUino'NoveìloV'cosf a‘-diflt‘Pénea'dtl 
' Gran Dottor della Ctìièia" S-. Agbftiho'j hacque^in 
"Palermo , gloriófoVampollo dèlia nobilrlfiriia' famigli* 
•Termine , e l'plcndentìnìmo ornamentò di Palermo fu* 
Patria.* Che nafceffein Palermo l’«ueftano.t»iolti‘M* 
‘tori , come Bernardo Rièra ndfa Aia' Vita Rampata in, 
Palermo nel 1664. dal ho Uro A uri à ilIiWVrata coo.eru- 
ditilfime Annotazioni ;'c f?r il primio,» che dàlTe chiaèa, 
cognjzionea Palermo di quèfh> fuo preg^'witillimo 6-> 
glio, attribuito prima falfamcnte da alcuni alla Città 
di Termine, molli dall’equivoco del iliJo a^nohic Ter- 
mine. L’ifteifo Auria conferma quelVopinione »elP- 
ijloria Cronologica Wìcerò -di Sicilia a f» 295. cin 

evidente prova di ciò tiene un opera pronta per la Ra- 
pa. Pale'rrhitano pure rt'imarono'ì queRo Beato il.P;'. 
Francefeo Carrera in Pantb, HicuLf* t *7» Vittorio Co-», 
Rante nel fuo Cigna Moribondo penj no. Jé't^u il P» 
llar'one Pefdicaro’nell’e/>/y/fl/u a* Lettori delia f^ita' dìi 
S. do. di 0/oTil P. Luigi Torelli Bolognefe 
ylgojìinianì torà. j./. gli. £). Giufèppc CàRcUucci: nel 
Giornulv ‘Sacro Palermitano /. 6j;.jJ P. t) Pietro An-. 
tonio Tornamira iiella Vrùfapia di S^liofalid f. 212*; 
cd ultimamente il P. Coronelli nella fua crudititUm'a 
Biblioteca l-'ui'.'erf. torà. t.n. 16 ij. 'f. 29*. ■ Egli dun- 
que chiamato nel leccio Matteo l erinine, doppo Harj 
ver fiorito con lode di confumato Giurifconfulto , nel 
grhcio di (r’ìlidice della Gran GoftCrC ConGgliero Rea- 
le , fi r'titì» ne’ chioliri , veRendo i’abito di' S. Agolii- 
no , ne’ quali vide celebre per la lantità della vita , per 
la qu ile fù liibli'uato all’onore di Generale dell’Ordine», 

■ f.» C CaQll" 
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<Con^feflb^#;^ più Pontefici ^ Abitando nel Conventp 
di Sitile. interno jll’ww» »ìno, iftitul neJI» fteflTa Gittn 
di Siena un nuovo Ordine di Ch erici Spedai.efi-r efic 
havefTeper fineilfervir gl’lnftrmi , c Pellegrini negli 
Spedali^ yrttjilfOrdine fiV confermato da Bonif?cio 
Vili, di cui il Beato ft» fommo Penitentiero . Scrivono 

quello Agofti DO BAiJbofa<^e /«re iScr/e^^y?/Vo//^. i. c. 

4». AT. 140. il P. Torelli cit./. j 1 j. ». 37. che attella un 
lai ondina Haver nome 3 * ^^cala di Siena , co* 
il p.^P^rdicaro citi e finalmente il P. Aotonie 
CottonÌQ CjMffrt^erfk.L/^ contri c. ». 1.52, che 
Ictives Qtdo itaqtée, Qlericorum. Hofp$tolariorut>i< t 
iudlofejy(iugujHm> Nof^elio prìmìua Lanctllario Maii* 

- fredhk^ii Sicilia . , P aoft^ntiario , Cojifxffar '$ 

Bottifacu kUL & proJ'cJfoOrdhif Brerfiìtarum Divi 
/0 / fg ujHiii; ùgjm.Gpatralatuw rt^ecit » Seiris ertUja 
vjà òinro.a». Pt ijPO» iSy,ev»/iri»atui aoead. Bouìlacio, 

- , TITOLO DI, M. V-, DEL SOCCORSO. 



C.> P. XXXXIX, ': ' 


- 1 1 I 1 .' ■ ■ ' ■ 

J L titolo celebrati flìmo del Soccorfo.dato 4 M. V. q 
per nu^lio dire «^Icttofi dalla llelTa Signora, col qua- 
|«'è invocata dalla pietà de’ fedeli , nacque in Palermo. 
La cagione fi» , che il P, Nicolò Bruno Mellinefe Prio- 
re dc^Convrnto di S. Agollino di Palermo dottiflimo 
Teologo,' e Predicatore.ritrovandoli gravemente tos- 
mehtatodh continui' ed acerbiflimi dolori di fianco, 
benerpefl'ò, ricorreva ad un Imagine di M. V. venerata 
sù l’altare di S. Martino nella Chiefa dui fudetto Con- 
vento , l’uppiicaudola del Ino amorevole loccorfo. Ac. 
colfe benignamente le preghiere del fuo devoto la pie» 
tofa Signora, onde gli apparve una notte mentre dor-> 
mivo nella forma , che vedefi depinta nella fudetu 
Cappella ; lo rellituì alla perfetta lalute, con imporci , 
che pubiicando il miracolo , ti afTaticafse , che dagli al- 
Ifi a’inVocafse col ibpranomc del Sotcorl'o,promciten» 
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do efser pronta «d udir «he Pin\*ocafsero con 

<juel nomt': il che'dicendd difparve . Stregliatofì il Pa- 
dre fi ri conobbe' fimo,' e girato ad un tanto beneficio pii- 
'blicb il mir icolo ,e col fervore delle Tue prediche acco- 
fe i popoli ad invocar la Vergine cohnome del Soccor- 
*fo ; e ricorrendo in gran numero al di lei pietofo patro- 
cinio .ottennero’ innumcnbili graeiee ficchè rcijfa- 
'mofa la‘devo^ione di M* V. del Soccurfo , -un tal tito- 
lo fi propagò per la Sicilia , e altrove; e in paWicol ire 
ceirOrdine Agoftiniane pertotto il 'Mondo « che con 
tal titolo l’hà per Padrona , '« Protettrice f e s’ereflero 
'da per tutto f'appelle ,c Chiefe in onore delia Madoa- 
*na del Soccorfo. Accadde quefto «vveninrentO -tie 
Itrincìpio di tal titolo nel i^o'». e loTcrive il P.Ottavào 
^Gaetano tov?. 2. SS, SicuL'-f. zHt). il' P. Lnlgi Torelli 
me’ Se uii ai» J e io,/.t 6 g, 

<<ir aa, I gij. ». i-f, jg»^come pure nel Jiijtretto dtgd 
‘H uomini ìUuJir. Agojìi». cent, a. c, 'i 81. 'e ce»t.$. 

/. 5 > 2. il P .Placido Samperi nell’yc&aro/oj'/a <U M. 

'/. a. r. i5./^24i. il P. Simone Siilo nel 7 ’*at ‘0 del> duito 
d/‘ nel principio , il P*Michiele Calvd mcll’^ 4 /’- 
favtif'^ra’i l^ah^^i dtìia ^tta^nffimà pi 8. Sdi?, della 
Dom. D. Giufeppe d’Ambrofioine’'<^£arr#'* 

i* or tenti f. g I o e il P. Pellegrino d^^'dernò nella 
tìevotioaeiii M. e feg. ' ‘ ■! ''- 'i 

' ■ Celebre pur di vende qu irta Sacrati Ifima foiagine di 
Mari a per .litro ftiemorabile avvenimento nello fleflb 
8niK>, che confirinò il titolo del Soccorlb ;efìl , cb'e 
ritrova idoi uni Donna in Palermo oltre modo impa- 
ziente, ed iraconda, haveaun figliolino' a lei molto 
fim'de ;onJe bene(])efroda q te ili irritata dava nelle fu- 
rie, e infiammata di sdegno invocava il Demonio ,<ch« 
VehifTc a'rapire il figlio. e aportarfelo via.-. Maun. gior- 
no , che conforme al fiio collume invocò il Denaoirùok 
le fi fecèinnanai ,'tina’larva injferhalB' armsita d’uncino 
per avventarli ài 'fanciullo ‘donatoli^. Ai veder quel 
msllro rpaventevdlè l’infelice madre sbigottita, etre- 
tnaiKe crcJamò. Soccorlb Vergine Maria^' E a 'quelle 

voci 
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rvoci foUfcciu U M«dDe di » .Maria, d’un fubitQ aR- 

pàrvciarmata di nodof» baiWne,, > rIU cui appariaioty: 
Fimpaàr.lto fancUHIocoJ lembo della , velie ,di, Mari.i.ii 
le.ee fciidó contro le minacele di quella furia tartarea], 
eh» fìi cacciata dalla Vergine ; ed indi anch’clTa s’iq- 
.volò dagli occhi .della fpaventata, e ravvi (la Donna..' 
Non pafsò molto che entrando nella Chiefadi S. Agp- 
(lino in queft’Jmagine di Maria/ Vergine riconobbe af 
rivo delineato ilritrattb di M^ria.apparfalc ; onde pu« 
blicando l’avvenimento prodigiofo divenne predieatri- 
ec delle glorie della benigna Signora, (.Quindi; per rcr 
ilar vivala memoria d’un tanto miracolo, s’aggiunfe 
alla SacratiUima imagii-^ dal finidro .fianco un Dento* 
nìo inattd di fcacciarlida M.V..e dal deliro un fanciul- 
lo ,Khc fotta al mantOid; Maria, ritrova opporti^ho foc- 
coHb..'. RaccQntanojqiielìo.ruiracolo il P. Caetanor/^. 
il P. Pellegrioo.d’Adernò' c/'r , /. izz.je’I .P.-Michie!c’ 
Bartol. Salonia de lujikìa ìÒ'Jare qu. 7(5. art. 2. C 9 U~ 

cUuU.f.6o^. V . ,ir., .. . • 

A <)ub(Iì miracoli fe n,*aggiuofe altro , che dieeje. an- 
che' grani.fama a. qu^ilMmaginc di^Maria,* poicchi ri- 
trovandoli una Pon^ella Palermitana ferveqtilfm\a de- 
vota di Maria inchiodata per 17. anni in un letto da una 
tormcntofa infermità i tolerando con fcgrialata patierk- 
za le molellic del pertinaci lUipo morbo , ajlolpelTo’ 
fciogiìearla lingua a-lodarc con foaviiiimi cncomj la 
Vergine , e ad invocarc i! di lei foccorl'o .' Un giorno 
dunquésLtló fpumar dcU’aurori le apparve Maria , di- 
cendole': che cola dcfidorafle nel cos) fpeifo invocarla ì 
Nientoa!tro,rirpolc la pallente, Donzella, fé non fcrvir- 
lacon tutto il cuore « Allora la liberalilTnna Regina 
fcioltafi la cintola d’argento, con la quale era legata, 
nscinfe la. Donzella , -dicendole: che non fi..farebbe 
fciolta tal legatura fe non in quella Chiefa , ove fi ve- 
nerava un’Imagine ade fimiJe il che detto difparye . 
S’abb Zana con a.inmirazionc di tutti ; c-fcorrcndu la ' 
Città per trovar l’imagine fimile alla Vergine apparfa- 
le', finalmente- entrata nel I cmpio diS. Agollino al 
r ' vc- 
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vòdér nma^ne di M. V. del Soccorfò'., d'un fubito ef- 
clamò : ecco il vero RUratto di Maria da me ricercato. 
Accorlèro il Priore del Convento « e i Padri ; e la Don- 
zella pregò il Priore , che convocalTe tuui i Religioli . 
Ri(po(è:ivi elTer tutti radun ati ,eccettone un folo , il 
cut nome era Cataldo , ardcntilTimo devoto di Maria , 
già da 24. anni inférmo . Alle di lei idanzepcrò porta- 
to in Chiefa a mano , al veder la Donzella, foprafat- 
to da e/lremo giubilo , e movendo le mani, da gran 
tempo ilupide , fcioilé alla Donzella la cintola , con 
che reflò d’un (ubico fano . La fama del miracolo dup* 
plicato richiamò il concorfo de’popoIi,e fi avanzò mi- 
rabilmente la devozione de’ fedeli , fomentata da quel- 
la cintola , che qui (i venera con molta pietà , e con fre- 
quenza di -.miracoli. Colloca quelle merauiglie il P. 
Caetàno c/r. nel 1J04. però l’Abbate Pirri aot. Eccl. 

2 19.il P. Torelli nel roOT. 5. c/V. ats. 1J15- 
nt\ Rijhttto cit. ceac.$. 514. Inveges 
nel Palermo Nobile f. 7 $y. c D. Giufeppe Cadellucci 
nel Giornale Sacro ^ alermitano /. 146. e 1 70. feri vono 
efler avvenute nel 13 1 5. Fà pur menzione di efse il P. 
Bonifacio Bagatta nellibro , Admiranda Orbit Cbri~ 
Jiiaui lib. 1. append. ad c» l. n. 9./. 3. ed io ne farò piò 
largo racconto nel mio Palerrao Devoto di Alaria 
yergine, 

' CARMELITANI DEL PRIMO ISTITUTO 
DI MONTE SANTO. 

C A P, L, 

V Na delle Riforme dell’Ordine antichiflinio di No- 
llra Signora del Carmine è quella detta del Primo 
Illituto di Monte 5anto . Riconotee efsa il fuo princi- 
pio in Sicilia per opera del P. M. Defiderio la Placa , 
c del P. M. Alito Licandro Catanefi , Religiofi di gran 
dottrina , e confumata virtfi . Per lo deli derio di vede- 
re rUccelb nel loro Ordine l’antico fervore ,.comin- 

N n ciaro- 
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ciaiv>no quefta RìSim:ra«ihCkt«nitt ntJk.< 3 rieIà ili S* 
.Marna «fcJl’liidrlFao , nel ^6t!9i)Cht« pwifiTunfeirmtbi 
da Gwsgono XVj pex«fiiaiBoti4)a5Uii iBcbtdTo>tbH 462É- 
come 'fowvbno -ii P. f rnnccfco' di & Mstitt nella 
tua de' Scalzi del Cor urine J. •y.f. 45. n. 4.. il P. Placida 
^m(it€itìc\Vlco»uli^ia di /. *. c. 2J. /I 2^1: H 
P. 1 iRTicrttcxk iìerminc nella ùja^CroaìJìoria.id Mon* 
do an. i6aji4^. *./. »oi.d’Al>batfc Pirri »a/. i£ìcc/. Co- 
fiw./iSj^'oveconctTor-di llampa'iì legge tal fonda* 
2Ìonenel 1629. D. Gio.LBattifU de Groliìsiiar Dvege» 
Catan. to. ucoird. 10. f. 160; -obe Pantlcipa ài 

16. edé leguiw diriP.f rancelcoprmtcni<oeli’/ 4 ii-; 
#toaT/o Ctffiwe/è/l 2 28. Soggiunge il P. Samperi cit. 
ebe ricevè tal Rilbrma rl norafcdi ManpeSomo pur ùa 
Sicilia , cnella Città di’Melfina^ po'iccéièlia vendo iiti 
daliprincrpio oCtenutb la driel'a di S. Gio, .CrlCoftonto 
lòpra un monticello prellb Mefiina ,.iln.tc-mpo già sàio 

ali fiiorufciti , per cancclUre lameraoria di elTere ftato. 
qud luogo refugio di 'aJT'alfmi „ cominciarono ai ^tìhia- 
marlo laChiel'a di MonceSanto ,e li.pubiic4vaiM)tÌ*a- 
dii di MontoSatvto r etai nome pian piano 'fucomtnu- 
nicòa tutti i Conventlie Ketigìofi del Carmine ,iche 
proiòQàano quella Riforma re così fon chiamati in uin 
Breve di Vrbano V-IIL dato in Roma a J.di Aprile del 
163J. apprelFo il detto Samperi. Oggi fioràibe. con 
molta edificaeione queft’lftituto ne’ Regni di Sicilia, 
e di Mapoli , e per •l’Jtalia , ne’’ Convetiti-de* ijuali fi 
venera elémplare cflerwaaJta. . i .. 


EREMITANI REFORMATI AGOSTINIANI 


della Congregazione di Sicilia , detta 
. . !: diiCentorbi. 



C ./I P. 


VL 1 'IM 0 .\ 



Q Verta Congregazione di Agortiniani Reformati 
fiJ cominciata in Sicilia , e fondata dal Venerabi- 
le P'iPr. Andrea del Guarto di Ga'ftpogiovanni ,il qua- 

t; •: le 
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le accefo dal fervente defiderio di confjgrarfi a Dio in 
flato dl'atì/leràV»dQSkrvaittfc Keiil|gu)fuEi in 

Roma ottenoe d'al CjensiàhidesU Agof)iniahi,il P. M. 
Tadco da Perugia , coilTaflenaij» cfcl Pontefice , e P ro- 
tettore dell’Ordine, Decreto di poter fondare una nuo- 
yà ClQflgfpèg^ioAe di Agofliniàni , che òilìsrvanièro il 
rigore d’una Santa Riforma ai2.i di Febrartodd 
Ma.incontraiidD in Sicilia malte oppofizioni e. diffiv 
coltà , fù coflretto più vake ritornare a Roma,; e tran- 
quillate finalmente tutte le contrarie tempefle,a Z2. di 
Maggio deh 85. ricevè con i fuoì Compagni al nume- 
ro di I l’abito di.S* A^o/ltuo nella Ghicfa de’ PP. 
Agoflinitrii di Catafnia ; : eidoppo fi thirò aad monte 
preffb Cantorbi, ove foddò^i 1,100 ptioio iConveutoO'} 
onde fi propagò il nome di Congrega^Kjpé'cfc’.Frgti 
AgofHniaòi della CongregK/iÒne dì Ccàicorbi^ che poi 
confermata con altro Decreto dato in Roma a. 

Apflle deJ'i5S7. per opera del medcfinno FondatorcrP. 
Andrea fche vide , e morlornatodi foghalatidliotevii'n 
tù* e fintiti) fi dilatòper b. Sicilia oggi fiorirei 
Con lodata ofiervanza in molti Conventi fondati nelle 
principali Città del Regno : fra’.cjoàii non è degli ulti- 
mi il Convento di S. Agata prefto le mura dì Palermo» 
ove fi venera l’orma del piò di S. Agata , 'chp lafciò mi^j 
ri(»lolàmentfc?mpMlìf8iireJ' Vkvó bisog no] partrrfnda 
Pàlcrrao fua Patriaf , trafportjata InCataniavPwel'j'iittsr 
vò'la cOTorva gloriofa dei -mapeiTio-. ' Veggnfi da 
. 2TÌone di quella Congregazione: nei- Svmtaaria 
delle Qrcmlogìcbe Notizie della VitOg 
tu , e Miracoli del Ve»er, P. F. An- 
drea del Guaflo,p\.\hWzitt in Pai. 
dal P. Fulgezìo da Caccamo 
al §. 7. 8. & 9. 
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. i: ÀvTORITA’ TRALASCIATE PER .» 

(’ innavvertcnza da* riporli a* luo- I 

' t ghifeguenti» ' 

' a f. 8^. dei’vino Palermitano chiamato Morroà fà> 
menaione Gio. Fontano headecasytlab. feu Bajarum' 
lib. Sodales iauitat ad Marti/taliai < 

Certent Majjica Cecubis racemis i 
Et lenii Cbsos , & feuera Lesbos . ' . i • 

yernacia Brtftiis Dyotii, i 
. Pundat regia MoKoaft Fanormat. ■ n.'i j <;■’ 

a f> 104. che SenagorafofTePinvchtore deile Gale* 
redUei rem i > lo fcrivepiirò Bonifacio in bijl. ladric., 
/• 4 * ' .! * i 

i af. 130. delia sfera d* Archi mede vedi ChSalmafìo 
Cìcercit» Plifrian.i» SolifrttTaf.Stz.&fcg. 

• ia f. iz6* che il Plinto fu invenzione di Scopa Si* 
racufano lo fcrive pure il P. Clavio GeoaoiaiCé 'lib, i. 
f. 7. Scopai Syracufiui pradicatar iauentor Pliatbi , 
[tue Lacunarii. < ' . • ' 1 :.< • 

a f. 18;. del Sidro fcrive Gio. Battilla Cafalio dt 
veterib. &gyptiorum ritibai cap, 24. /. 77. che ne ri- 
porta l’eflSgie in altra forma. . IO I . 

a f. 346. Rintone fcrille»oon rapprefentò l'ilaro i 
tragedie y che furono Componimenti giocofi »i trasibr*>f 
mati dalle Tragedie , e racconti gravi , come fcrive 1’-^ 
eruditilTimo Gisberto Cupero Obferaat. lib» i. cap.io. 
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DELLE COSE NOTABILI. 

A Bìdiofù il primo a man>^ìare il Gallo, 219. 

^ ^cqna del raare raddolcita, 4. 87. 

^^Tone ifiveiitor e della medicina empirici, 9. ho. / o^ 
JieJfo che Creane, in, fù il primo a mangiar il 
porro. 2 1 9. 

-regata Palermitana fua pedata i» Palermo, 28 j. 
^gata p’ etra in Sicilia, ijiyi.. ,\ . , 

S. Agatone Papa ijìituì il Teforero della Cbiefa Ro~\ 

^ man a. 70.212.^ Palermitano,* 70. 212. primo ad 
invocare S. Seùa(liano nelia pefie, 212. . 

Agatone poeta autore de' nomi finti in 'Tragedia. 247. 
/^nut Dei nella Mejfa zsoffc ds 6^9 

198. 

Agojìali monete inventate da Federico li, Jmp, 
Agofiiniani Reformatf di Centorbi hanno erigine in 
Sicilia, 282. 

B. Agofiino Novello Palermitano 277. iflituì un ordi-- . 

sfte di Chierici Spedalieri.zyj, , 

Agrigentini larghi nelle menze, 1 17. fiudiofi delnu- ^ 
.dr ir cavalli, z6^ >. ,, , • 

Alabafiro in Sicilia, lot, , , i 

Alb^ytùlc prore delle galee invènzìene di ' Antonio 
Cìmiuello. 226, ' . 

P» D, Alberto Fmrdellajnventore iPunafentenza teo- 
.Jogica,Z2S, 

Alcmant inventore dTalcune forme tauficali. i%i, de' 
verfid amore ^ Poefia lirica , ed "eleganza alcraani- 

Ca, 244. ^ _ ^ , V i • 

P, Alfio Licàndro fondatore della Riforma del Primo, _ 
^■ifiituto di Monte Santo.zii, . , 

Ametifib in Sicilia, loi, ^ ^ - 

P , Andrea delGuafio fondatore degli. -Agofiiniani .di . 
Ceneorbi, 2^2.’ j 

• C ' • • * • t . . » ^ 

n •: V An- 
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/^tt d^lferro ijtvemeéia iaSJc/Jia da' Ciclo z/. ^ 89, 
/drtcf fisica iuvevzi^eM Gorgia, 9 . 109 ^ di due for- 
ti. l ob. 

/Irte della feta da Palermc /rapò in Ir sii a» 222. 
/ifiiigioro inventato da D- rrancefco Baeii. tyz. chi 
. cofa/offero anticamente. 271. 

grumnee , che fiano. iici. ; • 

^■Ijlrologia dtfefe il primo Giulio Finnico Materno,- 
-g^ 7 . giudiziaria condensata. 2 jy, 

• ■ • i . .... 

B. 

B Acaria contrata di Palermo detta da Bacca. M., 
copìofa d'attimi vini. 8^ 

Bach di P'iìCe nella meffa invenzione di Leone IL 6^j. 

2oo. nf ) di ejj’o fuor della raeffa. 200. 

Balaujlio fìt tl primo a mangiar capre, z 19. 

Baldaff are Pifani lodato. ìZ'.ìij, • 

Balep riere invenzione <P Archimede, - i 77» • ; .lJ 

Balio col fuono invenzione d' Androne. 60. »9 1. fuo 

nome Siciliano. \^)l. ' ... 

Ballojonico facro aDiana.ì^z. '■< ■■ \ 

Boi-Pa anticamente uudrita. 19^. 

Barbieri da Sicilia pajfano a Homo. 61. 195. 

Bere deiiziofo invenzione dì Cottalo 0-19. ' 

Berilli in Sicilia. ìQit i-- . < 

Botri inventrice de' fcberzi poetìeì. 2^^. ■ • 

Branca inventore del rifar li ndfi j-arvccbie , iabra. 1 

IO. Il 

Branche di ferro invenzione i'Arcbmede. y;. «T®* ' 
Broute terra da chi detta, j,. 99. " ... 

Bttcoiiafmo invenzione di Diomo. • .1 • •• 

Buoolìcaatata in Sicilia. 24. a6.r‘ 1^0, - ' ' • 

c. ^ 

C Accia con reti invenzione d'Arìfleo. 5 J. ' 

Calcedonio-Siciliano. 101. • . - . . . .j 

• ’ Cai- 


•2&S 

C'a/vnrj invenzione del P» Gaspare P. 'araninfo* # 7 S^« - 
Canne di 'Termine , e di Talermp alte alla Sampogna,. 

i go. . . 

Canzoni Siciliane lodate, i s’4. ' ' . 

Capre prima mangiate da Balaujìio P alermitattoAxtjk 
Card no iuventor delle mafcbere in 'Tragedia. 45.167. 
Carica cibo inventato da Pericone Palermitano, 3 ^ 
Carlo Sìgif mondo Capeci lodato. z 66 . 

Carmelitani del Primo JjUtuto cominciano in Sicilia. 

z%\. perche detti di MonteSanto, zSz. • 

Calcio Siciliano. 84. 

Catapulta invenzione Siciliana. ^ 173. 

Cavalli Siciliani celebrati. a68. né* cerchi Romani. 

369. ■ • /i 

Cembalo jlromento muftcale invenzione de' Siciliani 
j 5 . 182. ' . . 

Centro della gravità ne' corpi [alidi invenzione del 
Maurolico. a ? 5 . 

Cerere infegnò il modo di coltivar la terra , e [emina- 
. reil[romento.ZM fez. 76 . 78. lajleffache J[tde. 2- 

82, 3 1 •j.yenerata da'Siciliani. j. inventò le leggi. 
7. 1 o jf. fu Siciliana. S. 1,07. inventò l'u[o dell'oglio. 

83. // Jìr omenti rujlicali 214. Par atro. 214. la [alcCy 

le mijure del[romento , il macinare y il lino. 3 » g. i 
Legumi. 216. porco uccifo ne'[uoi [ugri/icj. in- 
ventò le corone di [pighe. 217. [ua prima fiatua in 
Roma. 3 ( 8 .. i. . 

Chierici [pedalieri injìituiti dal B.Agojìiuo Novello. 

» 77 * 

Chirurgia inventata in Sicilia, io. 1 1 1. 

Ciclopi buoni y e mali., ^. ingegnojt. 5. inventori delP- 
arte del [prro. ^ inventori delle ‘Torri. 5 . 99. 
100. non [avolqjt go., abitarono in Sicilia. 90.91. in 
Lentini. 91. in Etna. 9U 9^ perche finti con un oc» 
chio. 9^ non crudeli. Th 
Ci[ra d * Archimede. 49. 171. 

Cioccola invenzione d' Archimede. i 5 . 128. ^ . 

Ciulo d' Alcamo primo? oet a Italiano. 1$$. • k 

Co- 
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Comedìa antica ittve»zìo»e tPEpicàrma» '^*^. 1^7. da 
ejjd lo’T’ragedia. ^oi e la Satira. 1 59. aacqne in Sì> 
’• MÌ 40 . !$(>. 164. di tra forti. 158. '• 

Comedia nuova invenzione dì Filemone. 1^9. • 
Congregazioni di Giesit te Maria ijiituitì in Sicilia. 
68. 207. IL 

Corate primo Scrittore della Retorica. 22. inventore 
della Retorica. \i 4 . e di tre fue parti. ^ r J7. 7 

Corallo in Sicilia» z^fuo lavoro invenzione de^Ura* 
panefi. 2$y» .... 

Coro pajlorale invenzione de' Siciliani, 14^, 

Coro tragico invenzione di Steficoro. 45. 166I . 
Corona d'oro di leronefalfificata i t [coperta [alfa da 
/Archimede. 18. ^ ’ ; . ‘ ^ a 1 

Corone di fpigbe inventate da Cerere, zi'f. ad ejfa of^ 

■ ferite. 217. 

Cottalo inventore d*una forte di bere» 819. - • • 

Cottalo gioco Siciliano defcritto» 271. ■ 

Crotalo Jlromento. 182,. invenzione (PJfide. 183. ' 

’ ■ V 

V . _ . . . . . . ' D, i V . . • . . ; 

• . • • - . » % .\ i. * , ■ 

D / 4 fni inventore della Bucolica. »4. 141. quando 
Jiofi. 84» figlio di Mercurio. 27. inventore del 
verfo efa metro. 242. 

Declamazioni invenzione di Gorgia. 23. " ' - L'’ f 
F » DefideYip la 'Placa fondatore della Riforma d^^ 
Carmelitani delìfrimo\ftituté. 281. o L 

Dialoghi negl'idi II j invenzione de* Siciliani, jo. 143# 
Diamanti in Sicilia, loi. 

Diana venerata in Sicilia. 27.^ 143. Pìfieffa cbe^ 
Proferpina , ed Ecate^ iS^fuo fonte in Sicilia» 180,' 
onorata col ballo.jonico. 192. > • • a 

Diafproin Sicilia» 102. . . . • .1 . . j. 

Diomo inventore del Bucoliafmo. z^, ì/^ì. 

Dioftifio inventore delle ^uìnqueremì. •2.\o/^» dellé- 
. Catapulta, ji. l’^z. fuo orecchio. 129. - • * 

- ^ . O o Di- 


Dìple invenzione ài Leogtfn* > 4 ^» nellagrotta di ^ 
RofalìaiZA^ 

Dì vuiftle Jìroraento inventato d* i/ìrebimede, ii. i,i4* 

Donne Falermi'tane fi taglian U mccit per difefa 
della patria» 174. ■ . . . . 



E Cfantofna opinione di 

Ecloghe invenzione de* Siciliani» tg» . ' 
Eleganza Almanìca invenzione dl'Alcmane, 244, 
Empedocle inventore dell'opinione delie ^nature» 
inS. della Retorica. 2 ^134* d'alennijncnii e ftro*_ 
menti manicali. yg»'i8o« ) 

Ennafua fertilità. 77. 7f. 

Epìebarmo inventar della Comedi a. i^* 7 - inoen* 
tore del Parafito in comedia. 4J. i 6 z. d'akune let- 
tere greche. d un cibo di farina. 219» del 

genere epicarraio. 244. 

Epitalami inuenzione di Steficoro. j 6 . lyj. 

Efcbilo tnuentore degli ornamenti tragici. \ 6 .i 6 %, del~ 
lamafcbera. i 6 ^. Siciliano. i6j, introdujfe in 
tragedia due ifirioni. 164. 168. 

P. 

F Alce inuenzione di Cerere. 2 1 j. 

_ Farfe Siciliane ebe cofafoffero. rgS. . ^ ^ 

Fauole de' Poeti fondate fui vero. 90. 

Federica lE Jmp.inuentor delie Rime Italiane. 
Palermitano, jo. 1 49. x^o.gxa» letterato, igo. in^j 
uentore degli Agofiali. ziJj. del rotolo. 264. 

D. Federico Auria lodato. 7^ 

Federico Meninni lodato. 

l). Ferdinando Bazan Arcivefeovo di Palermo intro- 
dujfe il mortorio ad ora di nona. 275. . ' i 
Ferro lauorato prima in Sicilia, j. 
filemone inuentore della Comedia nttoua, 41. 1^9. 

ag- 


Dìgitized by Google 


Sj)l 

. trt e»rd9 alla lira. . : 

Fi lippe Ilo SicWarjofu il primo a confetàar PuVtue.ti^. 
Fiiifio primo Scrittor» d^ifioria più cuifa.z^u 
Fiori di talco , e /malto inuemitme de' Falermitam, 

Formiamo primo a maftgiar galline. 219. 

Formo iuuentor dellaC.oMedia.%'p.\%’j.ve/iì le /cene 
di pelli roffei 47. 159. iaueatore della vejìe talare* 
22 j. 

D. F rance/co Baeli iuuetnor del gioco degli \ri/tli.%*j%* 
Fr ance/co Balducci lodato. 217. 

D. Fraucefco Ca/ìone lodato. 27$, 

Caa.D.f raucefco Alarcòefe lodato. 71. * 

F. D.Fra»cefoo Maria Maggio lodato.191.%19.fece ri* 

' pigliare il mortorio della Fajftone. 275. 

P. D. Fra/icefco Maria del Monaco introduce la IVo~' 
uena di M. K. in Francia. 203. 

Francefco Maurolico inuentor della mifura della ter 
ra. Ì2.H9. di mifurar con la vifla. 12. d'uno ftro 
mento giacttlatorio. 53. 176. delle tauole de'Jecan. 
ti. 235. del centro della gravità né* corpi solidi 2^6. 
delPinterfezzione delle linee orarie. 2^6 * . . 

D, Francefco Faternò lodato. 

Fromeuto nato in Sicilia feluagio. i. coltiuato prima 
in Sicilia. 2. 76. 78. _ ' • ■ 

Fuoco d'inferno come tormenti i dannati, aay. aaS. 

G. - • 

G /flee dì c ìnque remi » invenzìon e di Dionifio. • 7. 

104. - o " 

Galee di fei remi inuentate da Senagora. 7. 104.284. 
Galline prima mangiate da Forwiano. a 1 9. 

Gallo prima mangiato da /lui dio. '19. ' • 

P. Gaspare Faraninfo inuentore de' Ca/uarj , e altre- 
deuozioni alla Pafsione. 274» 

Ghiande primo cibo degli buomìni. 2. 4. 80. 

/ibb. Giacinto Gimma lodato. 158* ^ 55 * 

O o 2 Già- 



* 9 » 

Giat$o ìrtuemor àeìPìmpimntàrk 
. io ftejfocbe Satura». i6q^ , i 

Gìga»tifrÌ7ai abitatori dì Sicilia. y>* ia tutta IaSi\ 

. c/iia. ^ufue offa* 5^ ' . . . . ; i 

Giochi Trojaai iaveutati ia Sicilia, da Sicilia 
paffaao a Roma. 2Jij. iMl. da efft derivate le giojìr e 
«70.. . , . . 

Giochi 'oàrjife^ !Teatri Siciliaaì. t66, %6j. 

Giochi affici iti Siracufa che cofa /afferò. 16^, 

Giù. Battiffa Odierna iàueatore di alcune Stelle fiffe» 
i Q. i }2. primo a far Paaatopiia dell'occhio della 
mofea , e dente della "jipera, zo. primo Jcrittcre 
dell'efemeridi delle ffelle medicee. 2^^ . . ^ 

D. Gio. Brancaccio lodato. 50. 17^» 194» . ^ 

Gio.FilippoJugraJJìa trovò il primo Pofso Stapede.zioi 
F. Gio. Maria Amato lodato. 102. . : 

Gio. Mario de Crefcimheni lodato, ig. 1 jfj. 

F. Girolamo Giuffiniaui lodato, 194. 1 

Giulio t'irmico Materno primo Scrittore in difefa 
delPAffrohgia, 237. 

Giunta efercizio apoffolico invenzione del P. Placido 
Giunta. 276. ^ 

Don Giufeppe Fcrnaudez Prefideute del 'Reai Fa-' - 
; ttimonio lodato. 139. 

P. Giufeppe Napoli ritrova il primo il decreto con^" 
vomitante. 229. , , 

P. Giufeppe del Itogli a lodato, 9 j. 

Gorgia inventore delParte fofiffica. g. 109. primo 
Scrittore della Retorica. 21, zi. 135. inventore 
,-delP or anioni impfovifa , e declaujtazioni. ^ iJT* 
di varj ornamenti delPor azione, 'il^. della sqrta- 
dra dì 30. amami. 54, 179. degli Antitefi. 1 38. 
Greggi lor ufo invenzione d'Ariffeo. 4. ìil* 

U. Gut terra la Valle iodato, 155, 


Ibi. 
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J Bìcìtto ì/tveuzìofte cTUìco» a jo. 

pìco Mejpnefe. S2* «Jl. iaveutore della fant\ 
’\iuca.^ 6 ^ dentomeWci/ique piaaetì. de\ 
verfi ih icj. 2 dello Jlr omento ibicÌHo. a^o. ... 
pia celebre per lo mieje. 84. ^ ^ ■» s >• l 

Iceta inventore del fijlenja dei-mondo. v . . 

idi inventore della farapogna. i 

ìdìll] bucolici idea di tutte le Jorti di poejia. ^ in- , 
ventati da' Siciliani. 144 » 

^•^fgnatio delirio lodato. 

Ilarotragedia invenzione di Rintone. i^6, 284» 

J nni invenzione di Steficoro. 4 
f. Innocenzo da Chiù) a divotifsimo di S. /inna .zog. 
Jnterfezzione delle linee orarie invenzione di Fran-.- 
cefco Maurolico. 2^6, . . 1 '1 

Jfide la /lejfa cbe Cerere. 2. 8 «va 17. htventrice delP- 
• ufo dell'oiilio. 8 ?. > • • . . Kv. 

ìftoria j'critta da Vilifto con ijlile pià culto. 24». 

]jhria Filofofica fcritta prima da Arcbetimo. :4i. 


L. 


L Abra tronche rifatte da Branca, io. ii 9 « 

Lapislazulo in Sicilia. 102. 

Leggi invenzione di Cerere. 7 » > S» . 

Legumi invenzione di Cerere . . 
hentini feconda ne' campi. l.'I^'Fhfeg. , 
Leogorainventore della Dìple. zefiy . . 

Leone II. Pontefice inventò il bacio di pace nella mef-, ; 
fa. ^202. 

Leontini larghi nel bere. 220. ^ 

Lettere greche tre invenzione di Epìcarmo. 47 ? <. . 

Libri tagliati invenzione de' Siciliani. 64. 195. prtz^,, 
ma Ji aggiujiavan con la pomice, ivi. 

L'fgdàmo celenre Lottatore, 17^» 

Lingua jtaliana inventata in Sicilia. detta Sic!- 
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liana, 32.' nacque dalla latina corrótta^ \é^%. 
Lingue varte in Sicilia nello Jleffo tempo. 145 . da effe 
corrotte nafcei\ltaliaua.ii^7»: ' ‘ . ; '< f 

Lino' invenzione ài Cerere^ZiS. ^ 

Litanie in quattro fejte i/tveutiiont d} S. ^ergiot 67, 

. . ! ... 

Uutello invenzione de' 'Vrapaueff%%%K .. 

Lorenzo P atarol.iodato, \%o, 

Lotta invenzione iPOricadmo* 54 * * 7 ^* 

D. Luigi Guglielmo Moncada jnttroduce le toanare 

in Sardegna. 2 $^. . i . 

P, Luigi la Nufa dilata la devozione de' Calvarjays* 


M Acìfine- deila tragedia invenzione di Canino, 
46.167. . 

Manfredi Rè de* primi Poeti Italiani. 5 1. 

Maria tergine fuo titolo degli Agonizzanti in Pa- 
lermo.- 6^. 210. del Soccorfo in. Palermo, zyi.fuoi 
miracoli. e feg.- * . . 

P, Ciarlano lo Secchio ijlituifce la Novena del Pareo 
dì M. K 67. 203. della Proceffune del Rof ario ^re- 
citazione di effo a coro , e Santo del raefe. 68. 204. 
fu i raortein Calabria. 206. 

Mariplacida nave inventata in Sicilia. %x%. 

Marmi lavorati con pietre mifcbe invenzione de* Pa- 
lermitani. 6. 100.. • 

Mafcbera in comedian invenzione -di Mefone, 44. 162. 

d'tfcbilo.^y. 163.168. ^ . 

P. Matteo Morve Ilo dilata la devozione di pregbar . 

per gli Agonizzanti. 211. 

Medicamenti varj inventati da* Siciliani. 2 $ 7 . . 
Medicina empirica invenzione di'Acrone, 9. i io. 
Megaio inventore dell'unguento megaleo. 231. 
Menecrate inventore di varj medicamenti. 232.- > 

Menfe Siracufane celebrate, ii. 116. Siciliane^ e Agri- 
gentine, 117.- .... . . 

Mer- 
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MergoUÌHveàzìone ^Artbìmede, jj. 1 77. 

Mercurio iuveutore della fampogua in Sicilia. j8. 189.' 
Mefone- inventore della Maschera , e feruo in comedian 
- ' 16 z. e del Caco- 162. . . ■ 

P. D. Micbiele del Giudice lodato. 101. 140. r47. 

Miele Ju>t ufo ixuenzioae d'AriJìeo. 4.83, celebre in 1 
Sicilia. ^ • 

Mimi invenzione Siciliana. 42. 4^. che cofa fof. 

fero, 42. ì 6v. fe ferirti in verfo. 4}. i(?i. . ■ . 

Mi fare del fromeuto invenzione di Cerere, a ly. 

Miteco Coco Siciliano. 1 18. ' . i 

Mondo fui rnifur a invenzione di Francefeo Mauro» 
lico. i2< 1 19. ^ " 

Monete di rame impreffe prima da Saturno. ay8^ da 
Giano, in Sicilia. 258, a 60. . . ^ ' 

Monete varie Siciliane, feg.di cuojoJ 261. nome 
di effe pafsò da Sicilia a Roma. %6%. • * 

Mote Netunnio aperto nella morte di Criflo 
Monte di Sutera aperto nella morte di Criflo. ' 
Mortorio della Paf sione di Criflo iflituito dalP.Òaf- 
pare Paraninfo. 2 74. ripigliato in Palermo. 175» 

Mufe venerate in Sicilia, i^g. : 


ave dì lerone ammirabile, 

D. Nicolò Alberti lodato. 200, 274» . ... 

P. Nicolò Bruno lodato, 2^%. ■ 

Ninfe venerate in Sicilia. \^t. , 

N orni fiuti ib tragedia invenzione di Agatone. 247. . 
Novena del Parto di M. l^. invenzione del P. Maria» 
no lo l^eccbio in Palermo. 67 . 20 da Sicilia pafsò 
a Napoli y e Francia, zoj. 


M 



All tronchi rifatti da Branca, io. 112. 


Ode 
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O De Bucolica iarjfuzìof/e di Diomo> ^ ^ 

Oeffro , 0 OJtreo fonte dì Sicilia dedicato alla 

Mufe.ii^, « ^ .n o A* 

Olio modo di farlo invenzione a^/^rifteo. 4 * ^ 
bondante in Sicilia. Si_. attribuito ad Jftde. 8j. 
Oratòria invenzione de* Siciliani, L 25 * di Empedocle» 
i?4« fue tr£ parti ritrovate da Cor ace» * 37 * 

fuororaamentà invenzione di Gorgia, 

D. Orazio Ciottola Marcbefe <P Amato lodato. 

Or azione improvifajnvenzione di Gorgia, 

Orazione per gli Agonizzanti inventata in F aiermo. 
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